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MICHELE STASI. 




Voi 9 Signore dedico, 
e consacro T edizio* 
ne che da me fi & 
recente traduzione della 
Contemplazione della Natura del 



a a 



Si' 
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Signor Carlo Bonnet da effo 

notabilmente accresciuta : co-* 
ine quello che fiete, imparziale 
conoscitore 4eÌ iji^rito 4 e di 
tutto ciò che ha rapporto colle 
umane cognizioni, La Scuola 
di Aftrea ove date tutto gior-* 
no pruove di una fermezza in*« 
vincibile non ha saputo mai 
diftogliervi dai pacifici ftudj di 
Minerva . Voi nato pe ^ pub^ 
blicQ bQne iu m^^zo alle più, 
seno occupazioni sapetQ iàrp 
Viso delle grazie .cbll' amena let-* 

teratura . Siete flato ragione- 
volmente deftiiiatQ daimama-^ 
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bile Sovrano, e daWoti della 
Nazione ad occupare le prime 
càriche .di Magiftratura Supre-- 
ma ^ e se iin^ esatta ^ienza ed 
«ffervanza del pubblico , e pri- 
vato dritto, ^e Un'esatta co.'* 
gnizione delle Storie , se un 
nobile difintereflè , se .un im- 
pero sopra se flelTo eflèr deg^ 
giono le virtù di un Magilìra>< 
to , quelle sono le virtù Vo-* 
Are, o Signore» Giornalmente 
ne date chiarilsime pruove ne' 
luminofi impieghi , che con 
tanta gloria occupate , ed eser- 
citandovi continuamente per la 

k % co- 
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comune felicità, non è mara- 
viglia se fiete T oggetto della 
più tenera ammirazione, e del 
.'più fincero amore 4i tutti. 
Degnatevi intanto di accet- 
^ tare il tributo, che vi offro 
in atteftato di quella ftima, 
che per Voi conservo , e che 
meco conservano i miei Con-» 

< 

cittadini . 

I 

• « • 




L'EDI. 



Digitizecf Cono 



VII 




V EDITORE 

*MiCH£X£ Stasi 

•t 

AI CORTESI LETTORI. 



FRA \e varie Opere deirinflgne Signor Car- 
lo BoNNET , quella che porta il titolo di 
Contemplazione, DELLA Natura, in- 
contrò fin dapprima , ed ha $empre goduto 
P universale applauso • Oltre più edizioni Francefi, 
la Ti-aduzicne Italiana che ne lece l'egregio Sig, Ab» 
Spallanzani fi è riftampata più volte, ed il co- 
pioso suo spaccio conferma maggiormente il pre- 
gio del Libro . In un' Secolo pero , in cui fa tanti 
progreffi T utile e delizioso fbdio della Natuiia , mi 
kìfingo di far cosa grata al t^iblico j^producendò 
queft' Opera flèssa , non già sólamente quale è com- 
parsa fin' ora; ma ornata in oltre d'un nuovo lu- 
minoso corredo y di cui ha voluto aaicchirlarAur-. 
tore medefimo • 

Quest' incómpai'abile Contcinpiatoré della Natu-i 
ra , profittafido*^ e d* una lunga serie di ulteriori sue 
sperienze , e d* una quantità dì notìzie accolte peir 
molti anni da' più celebri Fifici e Naturai ifti , che 
illufirino quefta nofti"a età, oltre avere ritoccati 
varii luoghi del primiero suo Tefto , ed avervi ag-^ 
^onti dodici Capitoli interahiejite novi , sj?arsc vi 
£a secondo T opportunità sì copiose ed erudite Na« 
te , che r Opera è già accresciuta piJt un doppia 
di mole , ma più assai ancora di utilità e di pre- 
gio . Quanto di più interessante contienfi nella rre- 
fazione e nelle note del Ch. Sig. Spallanzaìni , 
e ^ua^o ùmilmente da esso^ o da altri celebri In* 

a 4 daga^ 

f 
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dagatori gli è Ifato suecdlivamettte comunicato j 
tutto vi ha inserito . è quindi risultato il subli- 
me lavoro , in cui esponeh colla più amena ele- 
ganza , come in un gran ouadio , quanto fi è com- 

Eaciuta la Natura in tutr i tempi svelare di più 
Ilo e di più magnifico agli Uomini Osservatori ; 
e fi adcfatano nel tempo ftesso le traccia , onde 
avaneuvì aempre » meglio nello scoprimento di 
tant' altri tra gì' infiniti Mifteri,che tuttavia ci ri- 
mangono occulti , o non vediamo che in barlume* 
Perchè però il Publico , olu-e T intyinaeco meri- 
to di sì grand' Opera , abbia a rimaner soddis^ 
. daqueAa Edizionettion ho iiiatìcato per «irte mia 
;i veruna diligenza . Ho procurata la Traduzione 
persona abile , ed intelligente della materia ^ 
che ha esattamente incontrato il Tefto , trasporta- 
te in italiano tutte le Note, ed i nuovi Capitoli, 
ed a-nche dichiarati alcuni termini , ove n* e ftatq 
atieifieri . Nulla parimenti ho ommesso quanto alli 
tipografica, eieccusione , e sperialmenté perchè la 
rampa riesca nitida e corretta . 

Dalla favorevole accoglienza , che a quefta gio- 
vami sperare , prenderò coraggio alla già divisata 
riproduzione di altre Opere interessatiti dello flesse^ 
immortale Scrittore, e pria di tutto della Palw- 
ISENESIA T^LOSoncA , tanto connessa colla presen- 
te , e di cui n<m abbiamo per anche alcuna Ver^-' 

none Italiana. Vivete felici . 

• « • • • •« > . 1 

note alcuni pàrénttfi y e dì-- 
€har azioni in cor/ivo ^ sonò spiegazioni , e scMari^ 
numi ajggiumi dal Traduttore. 



• • • ' • 
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Di tutti gii Sctttli dliei la Contenifia^done delìé 
H atura era quello, che richiedeva più d'ogu* 
altro d' essere corretto ^ e perfezionato . Allorché 
io la publicai la prima volta nel 1^54. non di/Ti- 
Inulai nella Premiobe le imperièzioni di diverft 
generi > che vi scopriva ^ e di ciò che dicéa ia 
propoiitò n'era vivamwe perAiasoC In allom 
lukui(|ue era bcà kxikàfio dal prevedere racdr>gHeiw 
za, di cui il Riblìco onorarebbe quella mia pic- 
ciol* Opera , t molto meno ancora prevedeva le as- 
sai nurtiefose Edizioni > e le Traduzioni in varie 
lingue > che se ne publicarebbero in breviiTimo ^>ai« 
z\o di téiilpo . Egualmente iera ìoìotaìio dal ii^irar-» 
Mi , che Uomini celebri ifossero ygtx iUoftrare il 
inio Libro col corìnmentarlo , e che aggiunp^enJa 
alle loro eccellenti Traduzioni delle Note ilhutti- 
ve, fossero per darmi una prova troppo convin- 
^cente della confiderazione ^ in cui volevano avece 
la mia Éuica (i)» 

% % Sol 



(i) Nel 1755. Il Signor TTriUS ProfcfTorc di Fificà % 
Wittéaiberga publicò una Tradu2Ìone m tedesco <ieÙa Ci»- 
tmploAtone della Natura y alla eguale uni alcune Note» Que- 
fta Traduzione fu riftampata l' anno seguente • Il dotto Tra- 
duttore avcavt aggiunte alcune figure » che noa furonó ese- 
ttcdte a dovere dall' Incisore * Nel 1769. il Sìg. Ab. SPAL- ^ 
LANZANl Profeflbre di Storia Naturale ncll' Unìverfità di 
Pavia , volle pure pulìlicare una traduzione Italiana della 
ftcfsa Opera ^ che ornò d' una dotta Prefazione , e di Note 
mtereiFanti ; e cinque anni appreflb ^ nel 1774» ne comparve • 
^na traduzioni Olandese iìi tre volumi , eseg\itta dal Signot 
COOPMANS ProfelTore dì Chimica nelP Univerfìtà di Fran- 
ckerj che il suo degno Collèga Sig. VAN-SWINDFN Pro, 
fcflTore di Filosofia nella ftelTa Univerfità arricchì d' un gran- 
^ffimo numero di Note aliai conducenti a facilitare 1' iutelr 
figenza del Libro . Ometto una fiiM^uxi^Ae Il^gles^ j^ut^(;i^« 
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Sul principio del I779* iateiTellato io tìesio té 
appHcantii ai movo citca quefta Produzione, non 

ho creduto , che i suf6%igj , di cui erafi onorata f - 
fossero un titolo ballante f^r dispensarmi dal mi- 
gliorarla in tutto ciò y che mi sembins^e opportu-* 
no : anzi ali* oppolio nii sentii maggiormente fti- 
mol^to à cercare di i-enderla piik d^na dell* appro- 
vazione degl' Intendenti • Sopratutto defiderava di 
arricchirla d*una moltitudine di scoperte interessan- 
ti fattefi dopo la prima i d'.zione . Voleva altresì 
«vilupparvi un poco piià que' fatti, e qne' prineipj , 
che la trippa brevità del mio Tefto non rendeva 
abbaltanza intelligibili alia maggior parte de' Leg-^ 
gitori . Finalmente era ansioso di supplire ad un^ 
quantità d* omiflioiii più o meno essenziali ) ché 
osservava in molte pàrtì i 

Ma trovavami imlDarazzato circa la maniera di 
soddisfare a quefte diverse vedute : non poteva ri- 
fere da capo la mia Opera : un fimile travagliò 
era superiore nlle mie forze i Nemmeno poteva 
£irvì qui é là delle aggiuitte e delle riftauar^iopi 
alquanto confiderevoH ; mentre non avrei potuta 
sì cene incorporarle col Tefto , che non ne rima- 
nesse pregiudicata T armonia del tutto . Reftavami 
iidunque solamente a scegliere se voleffi far uso de^ 
Supplementi , o delle iNote . Ho preferite le Notc^ 
perchè più s' approffimano al Teflo ^ fi wiiscono 
meglio col me^eiimo y e non riclnedono ìntrocfai^ 
zioni , rè preaihboli 4 ÌAi dàiidò la preferenza 
quefto metodo di perfezionamento , non mi sarei 
ideato, che le mie Note crescessero , e fi molti^ 
plicassero in guisa di formare un Volume maggio* 
re deir Opera ftes^. Pure ciò appunto m* e avve- 
nuto I il che in gran, parte ha causata que' ritardi 
della seconda consegtia delle mie Opere / di cui gli 
Assnciati , ed i Libraj Ibreftieri Hanno avanzato 
più volte le loro doglianze a miei Editori • Spero^ 

ahQ vorranw perdgniirxueU ^ quoadu vedr^Jiiuo tuw 



dft V cliè hò procumó teB fire pei* rendere il ini<^ 

lavoro più utile , e più aggradevole a loro ftetTi > 
ed al PubJico. La qualità di quella fatica, la de- 
iicaiezza di mta salute, ed altrioftacoli, di cui ii^- 
lasciai ò renumeiaztonei non mi pei mettevano di 
mndar molto soUecifament^ in una carriera più pe* 
fiosà fer ihe ài (peììo fi pensi , ed in coi ho <kH 
yuto impiegare più di due anni • 

Non ho ratto verun cangiamento essenziale nd 
^efto ; poiché tali non ponno dirfi le due , o tre 
righe aggiunte in due , o tre luoghi , ed alcune 
^es^iSofii isofiituite qua ^ é là ad altre meno pro^ 
prie , o meno corrette . De^o però avvertire di 
aver unici air Opera dodici novi . Capitoli , le di 
ni mafène non ponno & meno <f int^sressarela cu* 
TJofità di uri^ Amico della Natura. Ne avrei aggiun- 
to volentieri un maggior numero , trasfermando ia 
Capitoli alcune Notej se non avefli incontrate del*» 
le difficoltà , cke me ne honno dissuaso • Ho avu* 
ta r attenzione di additare qaefii novi Capitoli , si 
Mila Tavola delle Aggiunte ^ sì ìnediante il s&r 
£no che gli precede . 

Ho procurato di far sì, che lo ftile delle Note 
iion porti troppa difformità da quello del Tefto: 
ii comprende bene , che non doveva essere ovunque 
cosi conrìso , e che bafiava non finse mainèsner<* 
yato y nè arìdo» 

Alcune delle mie Note Iianno una eflenfione, A 
cui temerei essere rimproverato, se non averti luo-» 
go a sperare , che la novità, o 1* importanza del- 
le materie me ne ottenessero facilmente il perdow 
tio • Rire non ho detto iti quefìe Note tutto ciò ^ 
the avrei potuto } ma ho detto almeno quanto ho 
fiimiato pia a propofito per fissar 1* attenzione di 
un Lettore curioso, ed intelligente. 

Sopra ciascun soggetto ho consultate le migliori 
sorgenti , e nulla ho trascurato per esporre con, 

<;guik eiatte^ , che chiarezza quanto ne ho rica^v 

vato , 
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\uo « tuia ho a\mfo che deCdmre per tale òg^; 
getto , trattando dell' ìndulìrìa , e de' coibtni w 
Qiadrupedi, e degli Uccelli • L'Opera immortala 
ilei Slg. Conte di BUFFON mi ha somminifìrati 
in cjuellQ genere grandissimi ajuti , ed io ne ho 
prohltato colla dovuta riconoscenza. Non poteva 
jempre oè trascriverlo ^ nè dipingere al por di lui; 
nìa poteva compendiarlo : mi sono adtm^ie^ rido*» 
ta a fare de^ leggieri abbozzi de^suoi qfxÙÈci mira-' 
bili y che ho ac&ttato alla meglio all^ oggetto , ed 
alla qualità del mio lavoro . Mi hanno giovato al- 
tresì le erudite Note de' Sigaori SPALLANZANI ^ * 
€ VAN-SWINDEN . 

Térmìno breve awertitnento ^ configlian^ 
do il Lettore a leggere prima interamente ciascini 
.Calatolo • Passerà indi alle Note y dando di mana 
in mono un* occhiata ai luoghi corrispondenti del 
Tefto . Così comprenderà più agevolmente V ordi*» 
e la coQoei&oue delle materie « 



« 
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_ xut 
BR£yE NOTIZU (i) DELUOk>ERA, 

Ilà Titolo di C^teinphsknie della Matura ai* 
bafianza manifejia , cht il mio scopo in ^ue^ 
Jìo IJ.br o non i [fiato internarmi ne secreti della 
Natura . Avea gii procurato di, ciò eseguire negli 
altri miei Scritti . Qjiejio era principalmente de^ 
Jfinato ad innalzare iL cuore e lo ^irito alla SOR^ 
GENTE jWORABLLB^ <e onde tutta essential- 
mente proviene , e che dovrebbe esser sempre il pri^ 
mo , e r ultimo abbietto di tutte le nojìre ricer^ 
che , Soprattutto adunque ho contemplata la NatU'» 
va nelle di lei relazioni sì numerose e sì diverse 
alle perfezioni del suo DIVINO AUTORE . Vhu 
ricercata nelle sue minime produzioni èpualmente , 
x/ie in quelle mfEGLt risplende colla maggior 
maejia j ed ovunque ho intesa guejìa sublima Par* 
rola: ECCOMI. 

da rinchiudere qUqfi tutta la No* 
àura nelrangufto spazio di due molto piccoli vdu^ 
mi ho dovuto r^ringemd assai\ ma C ho fatto in 
jfiianiera^ che quefla sorhma precifione non pregia*^ 
Ricosse apa chiarezza . Ho adornato un poco più 
ti mio Jìik ^ o piuttofto la grandezza de gV oggetti . 
me Pàa inspirato essa mede/mìa con ma^or no^^ 
hiltd. Dal fondo JÌess9 degli oggetti derwati stm» 



che accennare in succinto • 

Le quattro prime parti de IT era sono una ^e^ 
eie di piccola Cosmologia dapprima un poco meta» 
jyi^9, , inS. futffi tutta fifica a morale^ Ivi ècorre^ 

. 1 ■ . . -I l -- • • ' 

ji) Quefla notizia fi è cavata da una Lettecà ileìl* Autof« 
ad un Prelato della tìiitì» Cattòlica in data 14. Màrto 176^ 
Kittogafi, che il segno mdicà i nuovi Capàdi aggiunti 
a queiia £d»ione . Rispetta alU ì^e fi è cieooto dover oat^ 
«atcrig^ penàè |£ià tono tutte nuove. 



Digitized by Go. 



xlv 

rapidantentt te gradi verltì^- eke ci ojfre il ma^ 
gnifico spettacolo delT Universo • Ivi tratto dalla 
sua unita , èontì , ronnejloné Tnaravioliosa di tutte 
le sue parti y gradazione Jìupenda , che osservaji 
tra di esse ^ e finisco col delineare il Quadro del*. 
tUfmOy del suo flato sì presente j che futuro , o/r- 
Je vengo guidato a conter^lar da lungi le GÈ- 
RAUOilÉ CELESTI , tra le quali verrà innal^ 
tato ondi es$o un giorno da quella SAPIENZA 
ADORABILIL , che ha collocato in lui il germe 
d^ una gloriosa immortalità. . Qui presento la mia 
piccola ipotefi intorno la risurrezione • 

Nella Parte V. getto uri occhiata sopra i diverji 
rapporti , che legano gli Enti terre Ziri • Confettalo 
a prima vifla gli effetti , che risultano dalF unio* 
ne secreta delle due sofianze , onde V Uo?iio è for-* 
mato . Accenno in che confijìa il Fìfico delle sen- 
sazioni ^ pajfionij temperamento ^ memoria^ ed im^ 
maginaxione i e tocco di passaggio i sogni • Tuito^ 
ciò cotnpone una specie di P/icologia tlethéttarè .\ 
hen fi comprende altro non far io , che accennar 
leggiermente i principj gii sviluppati nel Saggio 
Analitico . Passo indi al meccanismo della vijfia ; 
e dico gualche cosa intorno alla luce y ed ai colori . 
Il fuoco , e r aria y che hanno sì gran parte nel 
mftro Mondo f non ponno far u meno di offrirji in 
fueflo Quadro. Ne delineo a gran pemieÙate iprin^' 
cipali effetti ; ma il mio piano non trii perttiette 
di passare a minute particolarità • Adunque sotta 
quejìo medefimo punto di vijìa nù pongo a delinea- 
re la conneffiorie , che gli Esseti terrejìri conser- 
vano tra di effi per iloro reciproci sérvigj . Ciò 
mi dà luogo a far ammirare le Utilità ai varii - 
generi , che risultano di discioglinienti , o dalle tra-, 
sformazLoni , cui sono soggette diverse materie per, 
f azione delle macchine organiche • 

Agli esseri orgarùzzati vengono a riferirji le co^^ 
H non orgamzsMc. lljuie\ tui riguarda la ma- 
teria 
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feria Toztd ^ Ji ì la nmietm organitiàta ; gue/fa 

fia per oggetto le sojianze spirituali che le sono 
unite. Nelt economia dè^ vegetabili e digli Anima- 
li rispIenJe in Jingolar maniera la SAPIENZA 
HEGOLATKICE : V economa de vegetabili occu^ 
pa la Parte VL Ì3»i dà una leggiera idea della Jìch 
ria della vegetazione , oiv in^ris^ i fatti pih in^ 
teressanti del mio Libro sopra V Uso delle foglie • 
Termino quejla Parte, con un sbozzo della rÌ£rodu^ 
MÌonè de^ vegetabili . 

a ella Parte VII. raccolgo in compendio ^ e sot^ . 
to Ufi nom jmmo di vifia i fatti , ed i principj re^ 
lativi alla Generazione , me avea espoJH minuta^ 
mente nel mio Libro de* Corpi or^nizzati : ivi fac^ 
do comprendete la poca solidità di alcune celebri 
efinioni , che un Genio eloquente e sublime in que^» 
Jli ultimi ten^ fi i sforzato di sa/lettere ed ab^ 

èelUre • ' ' ' * * 

Sono gF insetti uà piecol Popolo j oot al SU--. 

PREMO SAPERE è piacciuto moltiplicare ittat^ 
ti sorprendenti onde a noi manifejlafi . Espongo in 
succinto ^uejìi varj tratti nelle Parti Vili, e IX. 
Passo ìoi in tevifta qui piccoli Animali f che han-- 
no recata tanta sorprésa per la Jingoian prqmeti 
moltiplicare a guisa delle pimite per ffteSzo di 
germogli , e di barbatelle , come puf e di poter e^ 
sere fimilmente inneftati . Ivi parimenti dò a co^^ ' 
noscere altri animali della Jfessa classe , la di cui 
moltiplicazione Ji allontana ancor più da guanto ci. 
"^ì noto in quejlo genere, l tré Cé^itolij che temd'^ 
nmo & Piatte VÌU. (3) comprendemo vane cot^fim 

dertt-^ ' 



■E 



(5) Nelle prime Edizioni della Cfynwnpla%ìone della Natuì'fr^ 
quefte confKferaztoni iìlosdiche circa i Polipi compivano real- 
cnenre la Parte Vili. , ma eflenduci infìnuato all' Autore di 
applicarfi alla revifta di un tale Libro in occafìone dell' in- 
tera Edizione delle sue opere , ha aggiunto a quella Parte 
^III. un novo Capitolo , ove cU C(^]>eadÌQ lit ótgxia de|^ii 
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aerazioni filàM^eàe iaiomo- queJK ibumaìi Jingoìa^ 
ri , ed un interessante ramo di quella Looica , che 
deve dirigere il Naturalijla Filosofo . Mi sono in^ 
gegnato in seguito di dare varie convincenti spieh 
gazioni di tutti quejii fenomeni delP animaUtà , e 
4ti ridurli alla legge universale Mia preordinazio^ 
^ degli Esseri e dello sviluppo • Anche le meta»* 
tnorfofi hanno pteso il suo luogo sotto quejia legge * 
Le Analogie sì numerose , sì diverse , e tanta 
viaravigliose , che legano il vegetabile colV animale^ 
•MIO V Oggetto della Parie X» Dcpo averle tutte 
raccolte nel medejimo quadro , esamhio se fiaui m 
Carattere ^ die dijiingita essenàalmente il vegeta* 
Me ialt ammale : ricerca non meno scabrosa ^ che 
interessante > e che terrX lungo tenìpo in esercizio 

10 Spirito filosofico . 

Vengono impiegate le parti XI* e XZ/. nelf esa^ 
minare ì indufbria degli Animali y soggetto il pià 
ricco ^ pieno di variazioni f ed il più piacevole di 
tutti. Ho procurato di scegliere òene'j ni itnbarat^ 
zava la Jìessa affluenza delle cose , ma sonomi in-* 
gegnato in particolar maniera di nulla avanzare y 
che non fosse contejlató da nùgliori Osservatori • 
Assai sovente ho qui seguita la traccia delle mie 
proprie .osservazioni y nè ho narrato se non quello ^ 
che ho veduto t riveduto pik volte • Quindi i miei 
racconti hanno acquijiata pià chiarezza , ed impoi^^ 
tanza , e tra i fatti che ho descritti ve ne sono 
diverfi non pria public ati . E" facile eccitar la me-- 
. raviglia quando Ji riferiscono le ignegnqse operazio- 
ni degli Animau facilmente riscalJafi la fantafia 
intornò quejle a^gradevoU novità : il piìt di fficile è 

11 far sì y che & meraiùglia fia sempre abhaftanzA 
ijìruitay e che non prenda giammai il suo oggetto^ 
che in aspetto filosofico . Scrittori , per altro Jiima- 
tijimi non rare volte sonoji lasciati sedurre dalP 
rnmre del nieravigUiaso , è loro i accaduto in pià 
cccajioni di trasformale il Bruto in Uùmù , il Ca^^ 

JiOTQ 
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"fi^o in Ingegnere , V Ape. in Oeométra i Mi sono 
adunque adoprato per premunire i miei Lettori con* 
tro Jimili seduzioni , ed ho loro presentate in que- 
JIq genere quelle idee , che mi parevano pià filoso^ 
Jicke delt altre y che Ji adottano con trepp^f jacili^ 
ti* Ad altri Aittorì è piacciuto abbracciar§ un* 
opinione ben diuersaj ed hanno ridotto il tutto al 
puro meccanismo . Abbajlania ho dimoftrato y che 
guejft altro ejiremq non ^ men vizioso del primo • 
Vi è una Jìrada di mezzo , e quejla è quella , cui 
bramato appigliarmi . Avea già altrove spiegati 
f sentimenti fi quqfla bella materia (4) . Eth 
tro (fuivi in un pih minuto dettaglio j ed implico i 
pùei ffineij^j ^ un f^aggigr numtro di ^fuvem- 



Emi- 



(4) V Autore am dò «M^pko a«l G^koto XXV. dd 
$igpn tinoiitif. 
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Enunemljinio^iffiùrii 

« 

Vincenzo Flauto supplicando espone a Voftra 
Eminenza , come defidera di (lampare un* 
Opera , intitolata : Contemplazione della Natura 

del Signor Carlo Bonnet , tradotta in Italiano con 
note , e traove aggiunte di ^ detto Signor Borniet ^ 
Sipplica perciò Voftra Eminenza acciò ii degni 
commetterne la revifione , ut Deus . 

^AJmodum Rev. Dominus D, Cajetanus Parrocus 
Qiannattajio Th. Professor revideat ^ in 
scriptis referat . Die /unii 

ANTONIUS EP. ORTHOSI^ V. G. 

Joseph RdTi Cam Oep; 

Eminentijima Signore 0 

La Contemplazione della Natura del Signor Gur«* 
lo Bonnet ha riscosso gl* applaufi , e le lodi di tut^ 
ta quafi V Europa , e mi lufingo ne riscuoterà de<> 
gr dtri molti di gran lunga piii grandi , ora che 
rha accresciuta di moltissime erudite note, e di 
nuovi Capitoli : se pure V, E. fi compiacerà di 
dar la licenza di fiamparii ^ non essendovi , per 
. quanta diligenza avessi adoprata nella lettura delle 
. medefime ^ cosa sia contraria alla fede » c morale 
Criftiana . Napoli 11. Agofto 1787. 
Di V. E. 

01>I, d!v, oss^ servo vero 
Gaetano Giannattasio Parroco dell* Inclita 
Real Nazione Fiorentina • 

]4ttenta relatione Domini Revisoris imprimatur % 

Die 13. Augu/li 1787. 

ANTONIUS EP. ORTHOSIiB V. G. 

Joseph Rofli Gan. Dep. 

VifJÌ. 
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V» !• D» D. Alay/ius Serio in hac Regia vS'rir- 
'JÌ9ru?n XJniverJitate Professor rtMdeat Autographum 
enunciati Operis ^ cui se suiscrihat ad finem revi* 
dendi ante publicationem num exemplaria imprimen^ 
da concordant ad jorniam Kegalium Ordinunij tìr 
in script is referat potijimum Ji quìdquam in eo 
occurrat y quod Hegus Juribus , bonis^iue vioribua 
sdversetur • Ac prò executione Rega/ium Ordiaum 
idem Revisor cum sua relatione ad ms dirette trim* 
smittat etiam Autographum ad finem Datum 
H napoli die 9* meyis Julii iTSjt 

POTENZA. 



SIGNORE • 

La Contemplazione della Natura dell' Egi'Cgio 
Signor Bonnet è ua' (^ra y che è fiata sempre ri«- 
cevuta in Italia con applauii grandiflimi , essendo 
confiderata come proAmone di un promido £lo* 
•ofo , che nella Storia Naturale ha sparso nuovi 
prodigiofi lumi . Son perciò di parere che se ne 
possa far la rifìampa in quefta Regal Metropoli , 
anche per le nuove giunte , che ari'icchiscono la 
presente edizione / *e perchè nulla contendono , che 
possa interpretarfi contrario alla Sovranità . al co^ 
nume , e d pubblico decoro . Umilio queito mio 
parere alla sublime intelligenza della m. V. • E a 
piè del Jrono mi proltro . 

Napoli U di S. Agofto 1787. 

Itó 

/ 'VtniliJJitno Vassaìié 

liuigi i^rio. 
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JXe i8. men/if Septetnèris Ne4p; 

Visa rescripto Suét HegaKs Ì/Lajeftatis sub Jt& 
8. currentis menfis CTr anni ^ ac relatione U.J.D. 
D, Aloysii Serio , de commijlone Regìì ConfiliarÌL 
D. Dominici Potenza , Consul(aris Quri^e Revertn^ 
di Regii Cappelkiii Mq/ons. ordine pr^rfatéf Kega^ 
Ih Majeflatis • 

HfgaRs Camera Sanftde Ciane praoid^ , decer nìty 
atque mandar , quocl imprimatur cum inserta for- 
TTU pr£sentis supplicis libelli^ ac approbationis di^ 
^i Kevisoris . Verum non publicetur nijiperipsum 
'Revisorem faSa^ iterum Revijione affirmetur guod 
^cneordat semata forma Regalittm Orditmm , ac 
ttiam in pubUcaùone servetar ^egia Pragmatica ^ 
hoc suam» 

patrithjs. targiani. 

Vidit Piaci» Rf^. Cor^ 

DI. Marchio CStus Ries. S. R. C. 

& cateri IH . Aul. Pi-gef. tempo- 
re subs» impediti « 



* 



Digitized by G 



Nella quale fi parla principalmente del MetoJo 
tenuto dalC Autore nella Ricerca delle Verità^ 
che sono Jlate Soggetto delle ultime 

sue Opere . 



Organizzati (i) . e che era un Prodotto 
di mia gioventù . Io l'aveva quali 

dimentica nel fondo della mia Libre- 
ria, q'jando fui aftretto a fiaccarne gli otto Capi- 
toli , che sono alla tefìa delle mie Coniiderazioni 
Qui non ripeterò come erano fiati compoiU : bisogna 
bene ch'io dica, che riletta avendo in tale occaiione 
la. mìa G)ntemplazione della Natura y e non aven- 
dola trovata del tutto immeritevole dell'attenzione 
del Pubblico , fui allora tentato di lasciarla veder 
la luce. Acc.-rez/ai quefta idea per alcun tempo, 
dicendo a me 1 tesso , che tutto giorno li davano a 
Itampa delle Opere , che non erano nè sì interes- 
santi y nè si utili y ed erano dò non oflante som- 
mamente gradite t Passando poscia a un esame pià 
rigido , trovai tante imperfezioni nel mio Libro , 
tanti vuoti a riempiere, sì gran cose a correggere^ 
e a sviluppare, che all'improvviso cangiai idea, 
e mi determinai di sopprimerlo • iiempre piiì per- 
severai in tale propofito dal paragone di queir Ope- 
ra con le mie antecedenti • £Ua sembrommi loro 



T. 1. A 

(i) Conlìderaziom fopra i Corpi Organizzati , ove trattafi 
della loro Origine , Sviluppo , Riproduzione ec. e dove in 
ircoccio ii è raccolto quanto la Naturale litorìa ci offire di 
più certo , e più importante fu tale Argomento • A Aiiiiler- 



dam, preiTo Marco Midiele Key 2* Voi» in ottava grande*. 
Seconda ediziim iiC^ 
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• PREFAZIOHK. 
ksseie troppo inferiore ; il mio mnor proprio ollbs^ , 
per tal differeiusa condannò al fooco il libro sBoT'^ 

tunato . Così io voleva mettermi in salvo per sem-- 
pre dalla tentazione di pubblicarlo , ed applaudiva» 
me ftesso per quefta specie di coraggio . jtra sul 
punto di eseguir la sentenza , quando un'Amico (o) 
dotto e prodente entrò nel mio Cvsd>inetto: ebbi la 
debolezza di comunicargli il mio diserò forse per 
un avanzo di amore paterno . Esamino la cosa con 
meno di rigore , e rappresentommi , che dopo di 
avere scritto per gli Dotti y poteva ben farlo per 

aueili , che non lo erano , e ai quali io defiderava 
1 inspirare H defiderio di esserlo . Più volte egli 
^eva letto con piacere il mio Manoscritto . Mi 
obbligò a promettergli che non lo consegnerei alle 
<iamme. Ottenne anche di più ; e nel vero che po-^ 
teva io ricusare a un' amicizia pari alla sua? m'im- 
pegnò a rivedere cotal lavoro e a perfeiiionarlo » 
ilveva allora finito le mie Confiderazitmi tcpra L 
Corpi Organii^ati^hArzprQfi dunque la nuova Ope^ 
ra. A proporzione, che fi avanzava fci mia revi^ 
lìone , rimproverava vieppiù me fi<^o di aver ce- 
duto • Ogni pagina , ogni paragiviò mi offrivano 
cangiamenti , e giunte da fai-fi ; e il Manoscritto 
ani cadea dalle mani • Non trovavami in forze di 
rifonder tutto ^ l;i mia salute non me lo avrebbe 
concesso ; le altre mie Opere 1* avevano alterata ; 
JC lo iìato de* miei occhi era ancora un* oftacolo , 
contro cui non doveva lottare. Bisognò dunque che 
mi risolveffi di lasciar correre nel mio lavoro millo 
difetti j che apertamente conosceva , e a cui non 
poteva jrimedistie come avrei voluto • Popò di avei^ 

per 




prk almeno ^ che una delie dolcezze di mia vita dipeiuk dalin 

tcacaraj c antica aiaiiaaiai db« ìnfieine ci uatfce» 



rilEFJlZIOHK; 8f 

J5cr tal maniera riveduto un terzo del Manoscritto; 
sottopofi tale squarcio al giudizio di due Uomini 
illufiri , che credetti essere più severi del mio A- 
lirico • Plur£ il loro parere vi fimile al suo^ e mi 
fiimdarono grandemente fi compiere la mia provo. 
Ella era veramente una prova^ e maggiore ancora 

quello eh' io avrei pensato . Mi vidi subito in 
obbligo di compor di nuovo alcuni pezzi assai gran- 
di . Tratta vafì niafTimamente di supplire agli otto 
•Capitoli levati via , e llampati ; lo che ho fatto 
nella Pàrte ViL Nelle Parti VUI. XX. XI. e XIL 
iion ho iàtto minori Addizioni • Sonomi però afte-» 
nuto , quanto mi è ftato poffibile , dall' entrare in 
minuti racconti , che male fi sarebbono accordati 
col titolo 5 e con lo scopo del Libro . Egli ha in 
Uliva solamente coloro, i quali, senza aver fatto 
uno ftudio particolare della Natura, non sono in^ 
senfihili alle bellezze di ognt maniera , che ella ci 
presenta. Mi filmerei sommamente ricompensato 
della mia fatica , se in loro faceffi nascere il defi- 
derio di veder più dappresso quefìe ammirabili Pro- 
duzioni, eh* io non ho che abbozzate . Sarei anche 
più soddisfatto , se ionalzafTì il loro spirito e il loro 
cuore a quelT Adorabile Safisnza, intorno ali» 
^uale non saremmo mai occupati soverchiamente* 

Tale è la Storia della mia Opera , e tali sono 
,fate^ le vedute nel comporla . Posso io lufjngai'mi, 
che il Pubblico illuminato vorrà mi^ìurare il suo 
giudizio da quelle vedute , e perdonarmi dei difetti, 
che la pregiudicata mia sanità rende ancor più scu^- 
sdnli? L'intenzione di sopprimere il Libro non 
era^ come fi è veduto, un eflfetto di mia modefiia^ 
ma sì bene di amor proprio . Presentemente sacri* 
iico^ ^uefto amore alla speranza di recare qualche 
«tiJiti a un maggior numero di Lettori . Non ho , 
uè avere qui jpoajo altra pretesa. Non pubblico 
che il debole abbozzo di un^ Op&c^ , della quale &i 
4a gÌQviaetli) avea meditato il dise^ug , e che altre 



Cpcre meno Icgj^ìere non mi hanno concesso 1* esei. 
fluirlo in tutta quanta la sua ellenlionc . Sopra tutto 
mi rina'esce la magrezza delle quattro prime parti, 
che vorrebboiiO esigere più nodrite ; ma se aveiri 
intrapreso di arricchirle di più , nato sarebbe un 
terzo volume e Dio sa se avesse ballato . Nel de- 
lineare la scala de^li Esseri non ho preteso rei* 
mudo alcuno di fissare le Gradai^ioni deda Niiti ra, 
avendo io detto abbafianza , ciò non es.cre che una 
jnanìera di considerare gli Esseri, e di scorrerli. 
V'ha senza dubbio delle Gradazioni nella Natura; 
"era anche noto agli Antichi. Ne scopriamo a villa 
^alcune che ci sembrano molto caratterizzate . Ma 
Ja specie, l'ordine, o la conneiìione di tali Grada- 
zioni non le conosciamo , che iaiperiettiiìiniamente. 
Vedi'alìi forse con piacere nella Parte Vili, qiranto 
ho io espolto su tal soggetto, e sopra altri ezian- 
dio a lui relativi , e non meno interessanti . I tre 
Capitoli , che terminano quefta Parte , portiamo ri* 
guardarli , se vogliamo , come un Saggio di Logica 
ad uso del Contemplatore della Nutma. 

Ho ripreso nelle parti VII. e iX. i miei Prin- 
cipj su la Generazione , e Riproduzione de' Corpi 
Organizzati , ed ho cercato di proporli , quanto ho 
potuto, m riiiretto, e in un punto di viltà alcun 
poco differente da quello , in che erano ftati prò- 
pofK nelle mie Conliderazioni . Dovea sfuggire di 
copiar il già detto altra volta. Ho dunque lavo- 
rato di nuovo , e in un gulio diverso sopra quella 
bell'Argomento e sono ftato rilirertiffimo (3). f 

Alcuni llimabili Giornalifti neirjiftratto vantag- 
gioso, che erti handato del mio Libro sopra iCorj^i 
%f)roanizzati y SQnqfi compiaciuti dMnfiftere moltis^ 

fimo 



(.0 Qi'i l'Autore ha troncate inulte cofe, perdio le ha poi 
lipòrtate ne' Tomi XV. , e XVI. di tutte le fu<? Opere ; ma 
noi facendo un' Edizione di quelt" Opera fola « abbiam creduto 
non dover tralafclarle, e però abbiam continuata rinteraFre^ 
filone tradotta dal Sig. SfaUmmani. {tì$u deir£M:9ir^ 
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P R E F A Z I O N E • . . • 
lìmo sulle c^)!ke[;uen7.e , che ho ciedotie dai latti 
relativi alla Generazione . Sunu luui rreniui oli di 
rendere consarevo/ì i loro Leggiiori , che tutto tià 
che è più irt là dei fotti nelMiìio Libro, non con- 
-ti-ene , che con^^etture . Avrei deliderato che a un 
tempo iiesso gii avessero iftriitti , che nulla io noti 
ovca trascurato, perchè non s'incorresse in ei'rore. 
Mi a penava dalla naturale loro equit?i un'avvertw 
memo sì impoitante , e sì nec essano per reiìiiua- 
zione del mio metodo. Quale Autore, oso io di- 
mandarlo , ha di (Unto con maggiore attenzione di 
me i Fatti dalle loro conseguenze immediate, 
medkae? Per tutto ho procuiaio d'interrogar la 
Ka ura,conie richiede di esserlo, e se -sempre Itato 
non sono felice nell'intei pretana, ho ahiieno rife- 
rito fedelmente le sue rispoite , e non ho a quefte 
giammai aggiunti i miei commenti , senza avver-» 
ti me espressamente. &irei ftato pili degno di bia* 
fimo di quaiun:]ue altro Scrittore, se ador-erato averti 
iiitraniente ; io rrecipuuincnte che tante volte ha 
ìm ciio coatro i';ibuso delle Congettuie, e deil^ 
Ipotesi • 

Ma querti commenti della Natura, che dai dotti 
Giornalifti non sembrano essere lìati troppo guida- 
ti , fiU hanno eglino letti con rìtleflione ? Non dka 
meditati ; ciò sarebbe esi^^er troppo dalla loro at-».' 
tenzione , e pazienza . M' afiengo dal far vedere ^ 
che non mi hanno scorso , che rapidamente e si 
persuaderanno bene , che se voleifi mitrare in tal 
mme, non sarei imbarazzato, che nella scelta 
delle piwe . » L* equità delle loro intenzioni , e la 
licono'scenza ni' obbligano a tacere , lo che fo tan^ 
to pili volentieri, quanto che sono, sempre fiata 
contrario alle queftioni polemiche. ' 
^ Veraci Filosoii ci hanno delineate ne' loro Scritti 
immortali le regole dell' Arte di osservare , e spe- 
.nmentare Hanno av^^lorato il precetto con 1' e- 
flpmpio. Ci haiiiio fatto vedere eoa quaie prudente 

A 3 cir- 
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é PREFAZIONE, 
circospezione si dee far uso dei metodi ipotcti :! ^ 
e come d' uopo T applicai'si allo Ihidio dei lai ti, 
Maravìgliose sono le cose ^ che su ciò ci hanno 
lasciate^ le quali non mediteremmo mai abbaftan^ 
sa . Mcmà Scrittori , la cui professione non gli ob^^ 
bliga di sapere a fondo le materie di Fisica , e Sto«^ 
ria Naturale, s'impadroniscono di tali massime fi- 
losofiche , le voltano ^ le rinvoltano , le ripetono 
con compiacenza, e non le applicano sempre eoa 
la dovuta esattezza • Sanno in generale che i Fila-> 
9oA la« sgarrano sovente nella tegione delle- conget-^ 
ture ; e che nulla non vi è di certo dori dei latti 
veduti e riveduti diligentemente . Dichiaransi dun^ 
que indiftintamente contro ogni sorta di congetture. 
Il gran Newton si è attenuto dal cercare la ca- 
cone della gravità un lisico limabile s' ingegna, 
snodeftamente- di spiegarla ricorre a unMngegnos» 
ipotesi, che soddi^ felicemente ai Fenomeni ^ la. 
quale però non ispaccia, se non se per quello che 
•Ha vale ; i noftri zelanti Scrittori subito gli fannQ 
il processo, lo condannano senza intenderlo , lo- 
dano a tutto potere il riserbo del Newton, che 
intendono air ifìessa maniera , e finiscono col de<^ 
damare confiro lo spirito di sifiema. U imiterà 
dtella Generazione ftimasi occulto dd pari die la 
cagione della gravità : un Naturalifta tenta di spar- 
gerlo di qualche luce , e comincia col dire : No^è- 
Ji dee presumere che io abbia preteso scoprire ro- 
tal nufteroy . che ancora è nasco/io agli occhi de* 
più gran Fi/lci • Ho procurato solamente di r/- 
€ùndurrt quejìa belUjfima parte di Storia Ifcfir- 
rale a dei principi P^^^ filosofici di quelli^ che fi 
tra procurato di sojìuuir loro in queftiultinù terìi^ 
pi. (4) Quelto Naturalifta ha tra mano dei Fatti 
novelli ^ sommamente accertati^ e decisivi gii ana* 

lizza^. 
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ffzza , li nctomìzza , li paragona tra loro , e col 
fatti già noti ; e sopra tutto è attento alle 5mme- 
iliate conseguenze risultanti da quefto profondo esa- 
me. Egli espone con chiaiezza la serie delle con^ 
segiienze ; connetti^ le une con le altre , o piutto- 
Ib connettonii elleno Ae^^se: cotal serie è un poca 
lun^a , e efigge nag^or attenzione , che un Roman-* 
tLO . il Naturali/la tìnisce con quelle parole : (Jriè 

10 prego i veri Fijici a dirmi ^ se ho fin qv\ ra^ 
giòMto dirittamemt 9 se Ao fatto torto ai Fatti j 
se sonami oppo/to a miei principj ? (i) Ecco le 
queffioni , che gU Scrittori accennati dovrebbonoi 
discutere , prima di decìdere delle mie con<]:etture • 
Ma 1 tale oggetto uopo sarebbe il prenderti la pe- 
na di meditare alcun poco il mio Libro. Non ha 
avanzate quefìe congetture , se non se a norma del 
loro valore » e non era già un efTetto di modeitìa^ 
ma in sentimento profondo del vero , che m' in-» 
spirava, quando ho detto: Non ripeterò mai abba* ^ 
Jlanzù , che ^aro sempre prontlffimo ad abbandona^ 

re le mie opinioni ; essendovcne altre più probabili ^ 

11 mÌ9 amore a favore del vero è schietto , e non 
éwrò a minima difficoltà a coi^essare pubblicamene 
te i niei errori . Ho sempre pensato che una ritrai'- 
fazione Jia da preferirfi a cento repliche ingegno^ 
se . {a) Quando fi ha per le mani materie sì aftru-» 
se e dificili , non fi pensa a comparire modefio ; 
bisogna esserlo per forza: Del rimanente quelli, 
presso i quali ho 1* onore d'essere conosciuto , san^ 
no quarto poco io fia affezionato alle mie ofnnio^ 
tu* Pechè riguardarle io come porzione di me 
medefim) , se ne sono sì indipendenti ? Ho speri-* 
meritato troppo sovente che è cosa ragionevole il 
cangiai'e opinione , per non esser pronto a can- 
giarla di movo • Ho sempre un luogo di riserlxi 

A 4 nel 



(1) <;^ori'c]e.u2Ìone lopra i Corpi (jrgdiùwaù r.ii.ftf^» ^i^J». 

litusm^ H &ue Udì» Vt^^v^w • 
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« PREFAZIONE, 
nel mio cervello per le opinioni contrarie . Sorto^ 

mi ingannato più d'una volta, ed è probabiliiìi- 
nio ciiC saromini eziandio inganniito su divedi pun- 
ti . Non parlo , che delle opinlo!ìi , e non mai 
delle velili; poiché ve n*ha di pia specie, ed io 
«e ho scoperto qualcuna. 

^ Ho dunque più che mai cagione di pregar quel*» 
lì ) che leggeranno le mie Confider azioni sopra i 
Càrpi Orojnizzati , a non gludlLanui cl:e suìrat-» 
tento esame de' miei principii , e delle loro con- 
.seguenze. Ho qualche diritto di e fi gerì o , e lufin- 
gomi di avere acquilìato coiai diritto dagli sforzi 
che non ho lasciato di lare per illuftrare quello 
tenebroso argomento ^ e dalla nitica , che mi sono 
addoss.ita di concentrare in due Volumetti un ù 
gran lUin-^ro di Tatti, e sì tra loro Jiverfi . Non 
è ballaiue il pv ter dire che un Autore ii è iigan- 
nato, senza aJtlurne altra prova, che la poihbilità 
che ci può essere d' ingannarli neli' esamin^e ux\ 
fatto , e nel dedurne delle conseguenze . No^ è ve- 
rifimile il poter decidere con la lettura d*uli mo- 
mento di una meditazione di molti anni . t^^li non 
è conveniente il poter criticare quello cte non 
s'intende precisamente perd e non s'intenob; mx 
è cosa sommamente ragioPievole il presumere , che 
ciò che non s' intende altri 1' avrà inteso i o per 
lo meno l' Autore fi è inteso egli flesso . Non è 
doveroso iinalmente il pronunciare , che un^ cosa è 
'inesplicabile, perchè gli Antichi ,e i Mocferni non 
l'hanno spiegata; ma è ragionevoliflimo b spera- 
re , che novelli fatti , e ricerche più profonde ci 
guideranno a soluzioni f che non ci pote\|imo im- 
Biaginare* L'ignoranza universale sopra il come 
una cosa non sarà mai un titolo sumAente per 
condannare colui che la cerca. Si era egli jnai sospet- 
tato, che un pezzo d' ambra , che ti^agge'una paglia, 
ci guiderebbe alla guarigione d'un Paralitico , e 

-alla Teoria del f ulmiue i Sarebbdi mi immagì^ 
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mto , che per decidere la famosa Queftione , s«k \ 
il Germe appartenga alla Femmina, fosse meftieu 

rt* r osservare il $*i.illo deli' uovo d'una Gallina? 
S?.rebbo'i mai crcauio che delie boiie di sapone 
avessero arricchita la Fiiica d'una nucjva Ouica , 
e che alcuni fruiti crdenti da un albero ibsicro per 
isvelarci il Sifì:enia de' Cieli ì Avremmo indovinato 
giammai , che un poco di sabbia , e di sai fisso ci 
scoprirebbe quanto accade in Giove , o in un ani- 
maluzzo più nii^^jiaja di volte luinere d'un pedi- 
cello? Rimettendo alcun puco con atieir/icne sopm 

Suauto io dico non decido , eh-' dell' impoliibil iti 
éi contraddittorj , e ad ogni rr mci.ro mi aspetto 
la scoperta di un nuovo Mondo . bi è calcolato 
per avventura ciò che puote in ciascun genere , e 
non puoie lo spirito umano e rinfiuenz«i de' tem- 
pi , de' luoghi , delle circoitanze , dell' accidente me- 
delimo ? Quante volle l' errore non ci ha guidati 
alla verità I " 
Bandire intei amente dalla Fifica V arte di con-^ 
getturare sarebbe lo ftesso, che ridurci alle pure 
osservazioni; e a che ci servirebbono le osserva- 
zioni , te non ne deduccHimo la minima conse- 
guenza? Accumuleremmo incessantemente dei ma- 
teriiiii per non fabbricare giammai . Confonderem- 
mo di continuo il mezzo col fine . Tutto rimar- 
rebbe isolato nel noftro spirito , quando tutto è le- 
gato nell' Universo . Non ignoro , che non fi dee 
essere frettoloso ad architettare lìfLemi : chi n' è 
persuaso più di me , chi lo ha più ripetuto ? Ma 
non ignoro altresì esservi dei fatti , le cui conse- 
guenze sono si palpabili , sì immediate , eh' egli è 
pieramente concesso in buona logica il dedurle, e 
il riguardarle come principii , al lume de^ quali fi * 
può tentare di dar qualche passo pit^ in lì • L< 
noftre cognizioni non fi allargano ^ e non fi perfe- i 
zionano , se non se dai confronti da noi lìabilitj | 

tra k sefìiibili noiue idee « Faragoiuaiuq tia lor% 

UloU * 
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PREFAZIONE; 

molti fettì del medefimo genere; veggiamo J ri» 

sul tati di tal paragone, e se tendono tutti al me- 
definio punto, inferiamo esser probabile , che que- 
llo punto fia una verità. Vi concentriamo l'atten* 
zion nollra, e veggiamo scapparne novelli raggi , 
rischiaratori di diverse parti delF Oggetto • Per tal 
modo arriviamo a trame dei risultati più o meno 
generali col mezzo delle noure osservazioni , o di 
quelle degli altri. Quindi arriviamo talora a sco- 
prir le cagioni per via d'un' esame riflessole d'uà 
graduale scomponimento degli effetti « 

Per poco ftudio , che fi faccia nella natura ^ R 
wcorge sabito che tutte le sue parti sono ftretta^ 
mente legate con diverse relazioni. Elia è la rì-^ 
cerca di tal legami , e relazioni , che deve occu- 
pare il Fifico . Siccome egli sa che la cagione , 
che ignora, e che cerca, è connessa per qualche 
«cgreta relazione a ciò che conosce ^ risale, quan- 
to gli è poifiUle y lunghesso la catena dei fatti , v% 
H attacca , ne scj^ pazientemente tutti gli - andiri- 
vieni , ne scorre tutti i giri , e i rigiri , e sé per 
tale laborioso cammino non giugne alla meta , se 
anzi non vi fi accolla da presso , almeno non cor^ 
re rischio di perderti nella notte delle congetture « 
Piik il numero delle relazioni cognite fi accrescerà ^ 
|>iù ancora le fisiche noflre cogmzioni acquisterai^ 
no di certezza , di precifione ^ di eftenfione • Ctua^ 
mo adesso re/azioni quelle qualità, quelle detenni-i. 
nazioni , in virtù delle quali differenti Esseri ten- 
dono al medesimo scopo generale. Se note a noi 
fossero le relazioni d' ogni maniera , che legano la 
pianta alla terra , air acqua , all'aria^ al fiioco, e 
a tutti i corpi , che agiscono su di lei , o che sck 
no soggetti all'azion sua; se conosceffima ezian^ 
dio le relazioni , che legano tra loro quefti diverfi 
Esseri , la noftra Teoria della Vegetazione sareb-» 
be completa | e vedremmo come vegeta una Pian<% 

19 (oU» fies» chimz»^ (poo m vergiamo muo^ 
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tersi la freccia di un'Orologio. Non giudlcheren?* 
mo ragionando , ma per una specie d' intuizione , 
e r arte di congetturare non potrebbe^ji più appli- 
care a quefìo argomento-* Non possiamo ottener 
tanto in Fisica r la scienza delie relazioni naturali 
è ancora imperfetta ^ che non avvi un solo pnK 
dotto della Natura , anche tra i più vili in appa^ 
renza che non abbia i suoi luoghi tenebrosi , e 
che non esaurisca subito T indullria del Fisico piui 
valente • Una molecula di terra ^ un grano di sa- 
ie^ un lichene y un vermicciatolo divengono per lui 
veri Dedali ) in cui perdeeebbesi , se per un mo* 
mento 9t lasciasse scappar di mano il prezioso fila 
dell' esperienza • ^ . 

Il cercar dunque il co/jze di una cosa , egli è pro^ 
priainente il cercare le relazioni segi'ete , che le- 
gano quella cosa con altre • Non è semplicemente 
ìflimagiBai^ : molto meno indovinare - Egli è un* 
• avvicinare i £itti dello iiesso genere ^ e £ generi 
analoghi , scomporli fino siile minime loro parti , 
esaminare checché hanno di comune e di proprio, 
checché hanno di collante e variabile , pre.Uar tut- 
ta la sua attenzione ai risultati i più decisivi^ 
scompórre quefti risultati tra loro , penetrare nei 
risultati dei risultati y ed kinalzarsi cosi per una se* 
rie di conseguenze generatrici a qualche universale 
principio, che sia come il ccniro di tutte le veri- 
tà particolari , o come la chiave della Volta . Se 
tra i fitti , che si hanno sott' occhio , ve n' ha um 
che sembri più importante o più. fecondo di coiv» 
^ttg^enze degli altri , ^li è su quefio , e sopra le 
«e conseguenze le più inmnediate ^ che metter dob- 
Marno precipuamente la noftra attenzione • Dico^ 
Je conseguenze le più immediate; perchè a misu- 
ra che meno lo addivengono , la catena perde di 
sua ibrza ^ le anella tendon a sepa^rarsi materier 
ftnuiiere s^ insinuano tra anello e anello, e la ca- 
leoi^ roQipesi sul npioentOj che vypgUaxoo serviva 

(ene% 
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PREFAZIONE; 

tene . Facciasi T applicazione di tutto ciò a ini 
esempio . 

Suppongasi , che nn esatto Naturalifta siasi ac- 
certato con osservazioni ben fatte e ripetute piu 
volte , che il Germe preesiste nelle Femmine alla 
fecondazione • Suppongasi eh' egli abbia ngorosa* 
mente moftrato, che alcune parti , che non cred^ 
vasi che esiftes ero, perchè non si scorgevano , esi- 
ftevano realmente , ed eseguivano già le essenziali 
loro funzioni • Quali conseguenze potrà il Filoso- 
fo inferire dirittamente da que|ìe verità ? Quale 
sarà la ftrada, ch'ei dovrà tenere ^ onde giugnere 
a rischiarare il mifiero della Generazióne ? 

1^ prima conseguenza del noftro Filosofo senza 
fallo sarà quefta : che stibiio che il Germe preesi- 
«te alla fecondazione, non è prodotto dalla kcon- 
dazione , o ciò che toma lo Itesso , non è genera-- 
ro • Ma è cosa sicorifTima , che il Germe d' un' uc^ 
cello non si sviluppeii mai neir uovo senza il con^ 
corso del maschio • Rirlo de^^H uccelli a noi piik 
noti. V'ha dunque qualche cosa nel Germe, che 
impedisce il non potersi sviluppare da se lìesso , e 
v' ha qualche cosa nel liquido fecondatore , che lo 
rende capace di svilupparsi . Ecco delle conseguen-^ 
K immediatiflime , cui non è poffibile di ricusare. 

Il Germe si sviluppa dunque mediante la fecon* 
dazione: ma cosa è sviluppar/i ì Egli è crescere 
in tutti i versi ; acquiftare a un tempo flesso mag^ 
gior massa , e maggior volume . Il Germe riceva 
dunque delle materie fbraniere y che s' incor^rana 
alla sua soflanza • £gli si nutre* : poiché m che 
modo potrebbe acquiAare nel medesimo tempo 
maggior massa , e volume , se nulla non soprav^ 
venisse a lui di flraniero ? Quefta novella conse- 
guenza è diritta al pari delle prime . Ma la nutri- 
zione in un uccello suppone il circolo ; e quefto 
circolo l' azione del cuore . Il cuore dell' embrione 
Inatte (iuoque appr^ li ^ofidaÀcne ; ei cacci» 
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PREFAZIONE; 13 ^ 

In ttttte le parti il liquido deftinato a nudrirle, * 
a farle sviluppare . Scopronsi a vifta le sue battu^ 
te sul finire del primo giorno dtlla covatura ; c 
provasi anche die quefte hanno cominciato prima, 
il cuore dell' embrione non aveva dunque avanti 
la fecondazione il grado di forza necessario allo 
sviluppo . Bisogna dunque che gli sia ftato comu- 
jiicato dalla fc^condazione . Fin qui il noitro Filo- 
sofo sembrami aver ben ragionato • Adesso deve 
cercare dei fìtti , che gli dian lume intorno alla 
cagione meccanica dei movimentindei cuore • Ecco 
quelli , che meritano pìii d' essere considerati • 

Ogni iibra musculare si contrae quando tocca 
iilcun corpo, sia solido, sia liquido ,e incontanen- 
te torna allo fiato di prima . Ciò chiamasi Irrita^ 
blUtì . Il noftro Filosolò non ricerca già la natu- 
ra di tal forza segreta ; egli 1' ammette , come ua 
newtoniano ammette M attrazione \ volli dire co- 
me un fetto certo , di cui può ignor^e per. sem^^ 
pre la cagione , senza discorrerne meno dirittamen- 
te intorno alle conseguenze . Il cuore è un verace 
muscolo j e uno dei muscoli i piii irritabili. Egli- 
continua alcun tempo a muoversi , dopo di essere 
fiato svelto dal petto • Ma quefìi moti , che si di- 
rebbono spontanei y cessano subito al cessare del 
sangue nella sua cavita • Compariscono di nuovo j 
tofto che vi si fa entrar nuovo sangue , dell' acqua, 
o semplicemente dell' aria . I liquori alquanto acri 
sono più atti a risvegliarli . Sembra dunque bafìan- 
temente provato, che la causa del moto del cuore 
riàede nella sua irritabilità . Queftì fatti sono cor- 
roborati da molti altri spezialiffimi e sicurìffimi , 
concorrenti a ftabiHne la medesima verità . Se dun- 
que il Germe non si sviluppa senza il soccorso del*- 
la fecondazione , non nasce egli quefto per non 
avere il cuore forza ballante a superare col suo 
impulso la resilienza de' solidi ì Cotal conseguen- 
ti non ò ella nel npvero deljie consegueixise legité- 

tìme? 
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t4 P R E f A Z I O N E; 
tinte ? Il liquido ftcòìidatore sarebbe dimgoé tM 

Ispecie di Jìimolante. 

Un^ altro Éitto ofFresi pure nir esame del nofti'O 
JFilosoio . L'oi'gano della voce dell' Asino è una 
jftromento compolVilumo ; è ic)rmato di parli d una. 
bruttura rllevantiilìma • -Quello della voce del Ca- 
vallo è differente ^ e assai più semplice . Il M«/a 
IMrovegnente dalF accoppiamento dell' ibino con la 
Cavalla ha l'organo della voce lavorato a un di- 
presso come quello di suo Padre . Se il germe spet- 
ta alla femmina, era un cavallo e non un mulo , 
o un^ asino che era disegnato in miniatura oell'ova- 
|a della cavalla • Nulla servirebbe il <:avillare sa 
r e$iAenza delle uova nelle femmine vivipare : h 
ilato osservato un feto eccellentemente disegnato 
jneir ovaja , e v' ha degli Animali vivipari , che ia . 
certi tempi mettono a luce le loro nova. Il liqui- 
do fecondatore agisce dunque su T interiore del 
^erme^ poidÀ modifica singolarmente alcune del-, 
le inteme sue ^arti • Modifica ancora le elìerne ; 
le orecchie, la groppa, e la coda del mulo lo prò- 
^no ad evidenza . Ma se il germe preesifìe alla 
fecondazione , se non è generalo ; se alcune parti , 
che punto non sembravano esiltere , esifìevano re- 
almente; non è egli probabiliiTimo ^ che V organo 
biella voce del mulo non sia neppur ^ìgeneratoi 
Offenderà fotse il nofìro Filose^ le regole una 
sana Logica deducendone una conseguenza sì natut 
rale ? L* organo della voce del germe è dunque 
ziiodiiicato mediante la fecondazione , ed ha una re- 
3 azione dilHnta col Padre . Molte elterne parti han- 
tio pure la medesima relazione. Ma si c:iy)isce egli 
come il liquor fecondante modiiichi le parti ìnter* 
ne del germe senza penetrare nel germe? Bisogna 
dunque ammettere, che vi penetri, quantunque da 
noi se ne ignori profondamente la maniera. Biso- 
gna ammettere altresì, che s'incorpori per lo me- 
tto dì^ cte modilìca j posciachè quefie parti 
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FR£F AZIOHE. 
Imo nodrite f crescono ^ e si svili^mno con rdffi 
i^one piò, o meno diretta c(d mascmo f e il mar» 
Schio non ha somminiftrato , che un liquore . 

Quefto liquore ha dunque egli flesso delle rela- 
zioni segrete con differenti parti del maschio , giac- 
ché ne segpa T impronta nelle parti corrispondenti 
del gjsnx che feconda , Isgii non è modellato in . 
diverse parti dei maschio , nella sua laringe , nelle 
sue orecchie ec. Quale idea in fatti ci formeremo 
d'un modello di laringe, d'un modello di orec- 
chia? Qui il noftro Filosofo fi arrefta dall' inferire 
altre conseguenze immediate, e ne avverte i Lett- ^ 
tori • Toma a qualcuno de* suoi primi principii » 
e ne esamina di nuovo i risultati . Il liquido fe- 
condanf» penetra il germe , ne modifica certe par- 
ti ; agisce dunque su quefte parti , le fa crescere e 
sovente ecceffivamente . Le nodrisce dunque, s'in- 
corpora dunque alla loro softanza , essendo T accre- 
icimento T effetto naturale , e immediato delia niH 
frizione • Non è egli dunque un semplice ftimolcirt- 
te \ h ancora un liquor nutritivo • Diverfi fatti 
guidano alla flessa conseguenza • notifTimo che 
il seme fa crescere la creila al gallo , le corna al 
cervo , la barba ec. Cotefta qualità nutritiva non 
fi manìfefìa eziandio nel cambiamento della voce^' 
e nei trifii effetti dello spossamento ? Ogni lìquor 
nutritivo d^bbe avere una certa telazione con lo 
fiato attuale delle parti che mitre ; se quefte parti 
sono d' un' eftrema delicatezza , ei dovrò essere 
sommamente sottile , ed elaborato . Se produce 
gran cangiamenti , se ne potrà conchiudere legitti* 
nìamente ^ che e dotato d*una fingolare attiviti, 
£ ficcome quali^nque parte ha la sua particolar ve- 
latura, risiutante sena fkllo dalla natura de' suoi 
tiementiy e loro combinazione, il liquido nutriti- 
vo dee contenere molecole analoghe a quefti ele- 
nienti , poiché nulla non sembra dover favorire di 

runiow éàk pajticole clemootarii quanto la 
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\6 PREFAZIONE ; 
lóro aiSnità, Una goccia d'acqua sfinisce à im^al«^^ 
tra; una goccia d'acqua, e una d'olio fi respin- 
gono scambievolmente. Il liquido fecondatore è' 

dunque Houilifllmo , compolihjinio , artividuuo . 

ver ifimilniente portalo iil cuoricino del germe, 
accrescendo la sua irritabilitì , e conseguentemen- 
te l'impellènte sua forzi. E' dunque verifimilmen- 
te cacciato nella sua laringe , giacché ne moditica 
le parti. Qiefte rinserrano dunqi^ altresì delle 
determiìr.r^i )!ii cìie le rendono ni )d; .;L.ibiii . Igno- 
riamo in che couiìftano tali dcUTannazioni ; jiia 
sarpianio che il seme adirebbe in vano su quefte 
parti y se non avessero relazione alcuna col m<^do 
di agire di cotiil liquido . Le qualità paiticolari 
dei liquidi animali sembrano dipendere in ultimo 
gi"ado dalla ftinittura degli or^^ant che lì filtrano , 
li preparano , li lavorano . Un liquido deftinato a 
nutrire tutte le parti probabilmente dee rinchiude- 
re prnicipj analoghi agli elementi di tutte le par-- 
ti • U liquido dell' afìuo rinchiude adunque proba- 
bilmente qualche cosa di relativo alla sua laringe^ 
alle sue orecchie ec. GH organi lavoratori di que- 
llo liquido coftrutti sono d'aiique con certe rei azi o- 
fli riguardo alle differenti parti del corpo. La pro- 
digiosa compoiizione di quelli organi , e la meno 
eorprendente compoiizione , che V anatomia micro- 
scopica, ajutata dalle infezioni^ scopre nella ftnit- 
eura analoga delle viscere, danno peso a una con- 
gettura; che naturalmente sembra nascere dall' esa*- 
xne, e dal paragone dei fatti. Una notiirmia spe- 
rienza sparge anche qui qualclie luce , quando fi 
medita profondamente : essa è quella dell' inneiio 
^delio sperone del gallo su la sua cveiià • Diventa 
dunque lo speitme dopo qualche tempo un vera 
corno di piiì pollici di lunghezza • Quello fingo- 
lar corno fi articola con la tefì:a per mezzo di par- 
li assai compofte , che prima dell'operazione noq 
4'ivanu il luinimo segno 4i efiftere lia nella teltai 
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PREFAZIONE; 17 
fu ndk> «oenNie* Ciò non ottante non n penserà ^ 

che la semplice operazione d'inserire Io sperone 
nella crefta creato abbia nov^elli organi . Se lo 
sperone fosse flato lasciato nel naturale suo fito , 
isirebbe seaipre rimaiÌQ sperone • Innevato nella 
creJfta vi ha ricevuto un mitrimento alquanto diffi^* 
renile 9 che ha £uto. crescere ecceifivaineiite^e mo- 
diiicato più y o meno certe parti , fia dello spero- 
ne , fia della tefta , fia tuttlnfieme dell' uno , e del- 
i* altro. Che non può dunque la nutrizione? 
. Ecco un leggiere abbozzo del metodo da me te- 
nuto y quando io procurava di rischiarare il miAe-^ 
ro della GeMe$wmne ; ecco qiKile coi^getture» che- 
alcuni spìriti prevenuti , o poco attenti , potrebbo- 
no dai*fi fretta di rilegale con tanti altri fiflemi 
nel paese delle chimere ; ma che vi rilegherò io 
ftesso, quando mi fi moftrerà di non avere dirit- 
tameote ragionato • Non richiamerò quelli spiriti^ 
% iciggerc k mie CMjiderazkm, ^ra i Corpi Qr^ 
gaidznttiyt' pmicokuniiente gli articoli 140. , 143. , 

•»44- > 145- , i4<^'- > 147. , 148. , 333- j 33^. , 338. , 
340. , 456. , che a vero dire ciò sarebbe inutile 

affatto • A me baila che un tal Libro abbia otte-» 
auto i voti rispettabiU di molte. Accademie , e. 
quelli di varii Dotti i più dìAinti in quefia parte 
di Fifica • - Non cederò aUa tentazione di ornarmi 
auì de' nomi celefarì dei Fifici ^ che hanno voluto 
fer plauso alle mie Fatiche, sapendo che l'onore 
della loro amicizia può avere influito sul loro giu- 
dicio ; ma so eziandio che la loro ingenuità non 
avrebbe permesso di dissinuilarmi i difetti , che 
avessero scoperti nella mia marne» di filosofare. 
• Se mi mse oppoilo di non aver resa ragione 
praticamente della somiglianza che hanno i Figli 
col Padre , e con la Madre ; risponderei non esse- 
re tal somiglianza giammai sì diftinta , nè sì co- 
lante y come quella del mulo con T alino, e la ca- 
valla . Se ho •omminiftraio alcuni princjpj alipm» 
T. U B . . . to 
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P R E F A Z I O KST* 
to probabili per ispiegare la fomxnom éA' muldl . 
«lì principj potranno giovare alla spiegazioiic di 
tutte le somiglianze del medefimo genere . Si ap#* 
poggeranno maisempre all' importante osservazione 
itella preefiAen» del germe alla fecondazione • Con-- 
vengo dunque » che 9e mai fi moltrasie la tìLCixk 
^ tale osservazione I redilìcio^ che ho tentato di 
d2are su quella base j sarebbe #gualtneiite minosa* 
che quelli che ho cercato di diftruggei'e . Tale ii 

i la sorte ordinaria, che minaccia le Opere Ana^ 
litiche : se fi arriva ad attentare il principio fon- 
damentale y a itaccare l' anello maeftFo dalla ca* 
tena , T Opera intera quafi non saia più che una 
serie di propofiztoni più o meno eironee , e non 

ii potrà pili rìgiiardare , che come un puro Ro^ 
manzo. 

Convinto che fiafi una volta , che dei Tutti Or>* 
ganizzati y che non sembravano preefii tere alla loro 
apparizione , erano già- preformati ^ iiamo avvertiti 
di metterci in guardia contro le pnme apparena^ 
e non ci affrettiamo di prendere per una Genenu» 

zione propriamente tale il semplice sviluppo delle 
parti preefiftenti • Così veg.«;endo noi un bottonci* 
no rotondo saltar fuori dall' eftrcmità del troncone 
di un lombrico terreftre , tagliata a pezzi , svihipk 
parfi poco a poco , e produite esattamente la figv' 
ra d'un verme, ìnnerato in qariche manièra «4 
troncone ; quando* esattamente scopriamo , che qcK^ 
Ha novella produzione ha in riftretto tutti li orga-* 
ni , che il lombrico ci offre in grande (i) non ab-^ 
biamo noi fondamento di congetturare , che ta| 
produzione prefiileva per intero nel lombrico ter^ 
refire, e che lo iles$(^ essenzialmente dee dirfi deU 
la sua origine , che di quella del pulcìnq ? £^i :è 
vero che l'Autore della Natura ha infinitamente 
variate le sue produzioni , e che quefta vaiieià prò-» 

di- 



{h) CoaiùL i^pia i Csrpt OigauiTaati ^* 244» 



Digitized by Gì 



> 



P TI E F A Z I O N irV V^^ 
(digiosa indebolisce più o meno il metodo analogìa 
co. Osserviamo però , che il lombrico teneftre si 
lontano dal puldao per la sua ftmttura^ fi propal 
ga , come egli , colle nova • Osserviamo mtresi \ 
che la pianta molto ptà lontana eziandio dal pul*» 
cino per la sua organizzazione , di quello fia ìf 
lombrico terreftre , fi propaga nè più nè meno per. 
via di sementi , specie d' uova , in cui tutte le par- 
ti della pianta soqp disegnate in miniatura • Que« 
ito ci & ancona risowenire le belle osservazioni 
ifricrosoopiclie, che prodoicom ai- noflri occhi -sors* 
prefi dei fiori , e delle sementi , assai prima del 
tempo naturale del loro apparire , e quando non 
avevamo il minimo sospetto dell* attuale loro efi- 
ilenza • W ha dunque certa analogia tra i prodotti 
della natmra ^ malgrado T immensa lor varietà 
Dair Uomo fino ^ lombrico , da qoeflp fihd al 
muschio, tutte le produzioni a noi cognite moltt* 
plicanfi col mezzo di piccoli viventi , o di uova . 
-Gli animali vivipari hanno altresì delle uova : ma 
1 figliuolini ne nascono nel ventre materno . Se i 
Corpi organizzati non sono preformati ^ debbono 
/oHnarfi giomaliaente in vìrta delle leggi di una 
particolare meccatuca. Ora, mi fi dica di grazia^ 
qazì meccanica dovrà presedere alla formazione 
a un cervello , d' un cuore , d' un polmone , e di 
tanti altri organi? Non metto ancor la difficoltà 
nella dovuta comparsa: non confitte solamente a 
lar che fi formi meccanicamente gueito , o quelL' 
àrgano j oxsmpc^ egli flesso di tante parti d^fo- 
ttnti ; ma confifte precipuamente a render ragione 
con le sole leggi della meccanica di quefta iniiuen- 
/ita di svariate relazioni , che legano sì Inettamen- 
te tutte le parti organiche, e in virtù delle quali 
relazioni cospirano tutte a un medefimo scopo ^e* 
nerale; voglio dire a lormare quefia Unità chia^ 
Jiiata Amtmte , quello tittto organizzato , che vir 
ve , cresce , sente , fi muove , fi conserva , fi rf- 

B 2 prò.-!! . 
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produce . Riflettstte , che il cervello suppone il 
cuore , e che quefto fimilmente suppone ii cervel* 
lo . Il cervello e il cuore suppongono i nervi , le 
arterie , le vene . T animale fi uuu'e ^ gli or« 
gani della circolazione suppongono ttioor <|aeUi 
della natrìstone« Ma Taninìale ii muove) gli or-r 

Eni del pioto siippongono queUi del Mntimento , 
a r animale fi prop;iga ; gli organi della Gene^ 
Itaione suppongono quelli della nutrizione , della 
circolazione , del sentimento , del moto . Qui bit- 
50gaa allontanarsi dagli universali ; ^a d' uopo enr 
trire nei pi& circoftanziari racconti , Quando non 
01 coqsidera P animale ^ che d'una veduta generale^ 
non siamo colpiti abbaftanza dalla difficoltà , per 
non dire dall inipoiTibilità di tutt^ le soluzioni 
meccaniche. Non esigo che si prendan le mosse 
dal corpo umano , quefto capo d* opera .della natu- 
ra ; prendiamole aiui;i dal corpo d' un vilp insetto . 
Non dimamjo , che una grazia agli 4^atori dellt 
spittgaaiont meccaniche , ed e di gettare un* occhio^ 
fa su i prodigi prodotti in tal genere da] bulino 
del celebre Lyonet (i) . 

Vedranno non senza un profondo ftordi mento 
quattro mila muscoli impiegati alla cofh'uziooe <f 
tm bruco, il vicendevole loro ordìpe, l'altro no« 
meno ammirabile delle trachee » e mi permado vo^ 
lentieri , che allora si accorgei-aono eoe un Tutto, 
sì prodigiosamente comporto , e tuttinsieme sì ar- 
monico, sì essenzialmente uno , non ha potuto es- 
se^^liuto come un' Orologio , di pezzi insienle con^ 

neili, 

(i) TrattatQ Anai ornici dtl Bruco ^ ckt rode H iegnc dd 
fdcio $€• Hioo ho veduto qudV Oper^ forptcndente | che do- 

fdi av^re inviaso il ouo Mapoiattto al Libia)o . be raveT. 
vtéuta ^riqui , aviei itiocut^ di darne una piccola ide9| 
al Lettore ncUa parte Vili. V iofiiticàilile , e do(to Aotote 
può clftr ficuro di avete ottenuco U filo -fine t ilie era di 
Ijpiccaie fens» rivali , e di tarò meravigliare : fa anche 
fiù coU' alaaxct alla bsgasttM di taatt loaiavìguf e 
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tieffi , o dall' incaftro ci' una infinità d! ìnolecoto 
diverse unite da un apponimento succeflivo . Con^ 
verr-anno , lo spero , che un simil Tutto poita 
V impronta indelebile d' un' Opera fatta in un sol 
colpo . Di fatti a che prò tormentare lo spirito 
nell' indaga» mcccMiiche spiegazioni inette a aod» 
dis^iire Idia Queftione , quando abbiamo dei fatti 
sQiTiniamente decisivi , che sembrano condurci co*» 
me per mano alla preesillenza dei Germi ? Noa 
intendo pronunciai-e intorno ai mezzi , che ha po- 
tato sci^liere il Creatore per iar esiiìere diversi 
Tmti otiganìci ; mi refiringo a dire , che nell' or« 
dine attuale delle nofire finche cognizioni npn sap- 
piamo scoprire alcun ragionevole mezzo , ondo 
spiegare meccanicamente, la formazione di un' ani* 
male, anzi quella neppuie d'un minimo organo. 
Ho dunque fìimato essere piiH confacente alla sana 
Filosofia^ giacché lo è riguardo ai fatti ^ Tammea* 
tere per lo meno y come probabiliffimo , che .i 
Corpi Organizzati preesiftevano daporincipio • 

Ho dunque tentato di applicare alle Riproduzlo^ 
lìi Animali d' ogni genere il principio sì luminoso, 
e sì fecondo del la Pre<^rdinazione degli esseri • Ho 
moftrata la grande analogìa , che scopriva tra le 
Riproduzioni animali , e le Riproduzioni più c^ 
gnite de^ Veggetabili (i) • Ho suppofl» , che là do-> 
ve nei grandi Animali , e in molte conchiglie , ed 
insetti le (}uaje occupano un sito diftinto , fossero 
quefte disseminate in tutto il coi-po del lombrico 
tcrrellre , di certi vermi di acaua dolce , del poli- 
po ec. Ho dunque considerato il corpo di ^i sin- 
l9obrì animali ^ come una specie cf ovaja unìveF<* 
sale. Ho suppoilo che l'operazione del tagliarli 
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(i) Confìderaziom fopra. \ Corpi OrganiAMi , Tm» !• 
Ci^ Xm 9 Xìh , fegnat0nen$e gii Art* 22 1« » 223»» 264. ^ 
225., 256. , 257.^ 2^8. , 239. , 240. TVm //• /• jbru 
^4S*9 25 254. Cfi^. iU ÀìTU 274., 275* ' 
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in pezzi rivolgeva in profitto di alcuni geraii-i 
cucchi nutritivi, che sarebbero flati impiegati al 
4iutrimento di tutto il corpo • Per tal^ modo ho 
spiegato lo sviluppo dei germi , e mercè tale svi- 
luppo la rigenerazione di ciascun troncone . Ho 
Creduto poter assegnare la ftessa cagione alla mol-* 
jtiplicazioiie per polloni , e ne ho addotta la ragio>^ ^ 
-ne (i) . Ho fatto vedere , che gì* innefti aaiiiiali i 
:per quanto ftiani ci sembrino , spiegansi feliciiTima- 
«ente con le curiose osservazioni fette sopra grin- 

neiti vegetabili, e in ispezie sopra le nuove fibre 
-che sviluppano nel tronco selvaggio , e neU' inne- 
fi» (a). Ho illuftrato eziandio quefto interessante 

articolo con una bella ottervazione intorno all' i». 
•tera rigenerazione della coscia di UH* Anioude a»- 

sai gmnde (3) . , 
Ho detto non doverli immaginare , che le parti 
•tutte di un corpo organizzato fieno in iscorcio nel 
.S^e precisamente cernie appajono in grande n^ 
Tutto sviluppato . Ho mofirato dopo le nuove sco- 
perte sul Vulclno , che tutte le parti eflerne , ed 
interne , hanno nel germe delle forme , delle pro- 
porzioni , una consistenza , una disposizione , le 
qim}i al sommo differiscono da quelle , che otter- 
ranno in progresso, e che saranno il naturale ef-. 
sfttto dell'impulsione dei liquori, e della EuoIum- 
»<? (4) . Qui aggiungo , che per la parola Germe 
io intendo qualunque preordinazione, o prefiMUi^ 
zione di parti capace da se a determinare Tesiften- 
za di una pianta , o di un animale . Non afferme- 
id , che i bottoni , che producono i palloncini à' un 
polipo a Bracchi fossero n^iiao iteft dei polipi 

m • 



(7) Confideiaaioni fopra i Corpi Oqpaazatt T. iU Caf. 

Ih Art* 274* ♦ t ' 

Ìi) ibìiU Art* a68* , 2^9» 
0 Ibid. Aru 270. , , ^ 

(4) Conikkmiflftt i Coift Oqsa&tzzati ^ Arh léfh 

3J*» .... 
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Jn mlniatun, nascosti sotto la pelle della madre; 
ma atfermerò bensì averci nella pelle materna cer- 
-te particelie preorganizzate in modo , che ne ri- 
"solu un piccol jpolipo dai ìoro sviluppo « 
' Sapftemo canaio emù i:asionato a torto sa'hf 
..«mom ddi' ahìnui in occasuMie dftUa scoperm del 
•IVìUpo . I Jtfateririifli se n'erano impadroniti avi- 
damente per sostenere il loro dogma favorito. Gli 
Scettici raddoppiato avevano le loro v:ine decla- 
snaziom su T incertezza delle noftre cognizioni • 
Tacevano i veri Filosofi , non osando tancace la 
Mlnzion dd FroUenia • Eiiuiii ambrato che ^ue* 
sta soteione spettar dovesse alla gran Queftione 
della preesidenza dei germi . Ho dunque pensato , 
che s'e<5li è probabile , che i Corpi Organizzati 
preesiftano dapprincipio, lo è altresì che nel tem- 
po itesso dovuto abbia preesilterc il Principio , ci»e 
deve animarli * Non ho deciso per conto alcuna 
M resifttnsa dell'Anima delle Befite. Ma ho Aa- 
bllita la pnrfmbilità di tale opinione , appoggiata 
air Analoga (i). Ho creduto che il polipo dia se- 
j^ni non equivoci di sentimento , e che un Ente 
organizzato, divorante le prede | le peoca per 
cosi, dire col filo , e le. xitgefboe y non fo99e unf» 
pianta « Hon ho imtiiagiiMK) , che U cervello p a 
ciò che tien luogo dr cenato nel polipo , potesse 
sentire* Ho creduto di aver meglio dimolhato che 
altri prima di me , che la materia non può senti-^ 
re (ai • Ho dunque suppollo un' anima nel polipa 
perche emrm «embcaSQ che sia doéito di sentimeiv- 
ìxì . Gli i che un Automa può dace tutti gli 



go : ma quante oj^razioni vi ha nei bruti , che 

- ^ .B- 4 - spie- 

" (i) /^/V. Art» 28?. 

. (2) Saggio Analitico fopra le Facoltà dell' Anima jf Co^ 
*fenka9€n^ 1760. in 4. , ntlla trefmw€% i nei fwraffr^^ ^ 
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spiegare non si saprebbero meccanicamente , che 
una maniera sforzatiffima ? D' altra parte molti 
bruti hanno dei senjì simili ai noftri , e che loro so^ 
>no fìati accordati pel medesimo hne. AmmeUerer 
mo noi che T uomo , che ha gli fleA teott che 
^efli, bruti , potesse non essere che m puro antot- 
ma ? Ma egli è probabile « che qiiefii . bruti ab^ 
biano un' anima , lo è altresì che ne abbiano una 
tutti gli altri . Ammesso che tutti i bruti abbiano 
un' anima , ammettiamo necessariamente che que- 
fC anima è immateriale , e conseguentemente indi* 
vijihile . V anima del polipo sarà dunque ella pitfe 
smivisihile • Dividendo dunque il polipo , non di« 
videraffi quef);' anima: ma così si dai'a adito a certi 
germi di svilupparsi , e T anima da me supporta 
risedere originalmente in quefti germi , cominci era 
a provare delle sensazioni propoi-zionate alla con?- 
aervazione dell' individuo . Si formeranno altrettan- 
te nuovè persone ^ quanti saranno i novelli Tut^ 
individuali , che n svilupperanno • Ecco quanto ha 
-tentato di spiegare alla ftesa nel terzo capitolo del 
tomo secondo delle mie Conjiderazioni sopra i Cor-- 
pi Oroanizzati ^ e che il prudente Lettore fi com- 
piacer di paragwace ai diverti ragionamenti ^ c 
•alle congetture o meno vaghe y che spacciate 
' I! erano su cnieflo argomeiM di Metsdìfica « Non 
bisogna chiedemn freddamente , come lo ha fatto 
un Giornalifta , se il polipo ha un cervello , se ha 
nervi. Quefte, ed altrettali queftioni , supporran- 
no sempre, che colui che le Éi non fi è presa la 
briga di leggermi per intiero , o se .mi ia letto ^ 
non mi ha iotiSD.Non ho mai pensalo che il po^ 
lìpo avesse nnr cerveHo , e dei nervi finuli a- quelli 
dei gi*andi animali ; ma sì bene che avesse gli or- 
fani del sentimento proporzionati alla sua natui^a 
di polipo , o alla sua maniera propria di sentire ; 
^e non sonomi cunito. giammai di cercare come 
jKnta « Baflava 1* aver moftirato. che i fenommi 

dellji, 
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della sua riproduzione non offendono nè punto nè 
poco la domina dclV immaterialità dell' Anima* 

Non ho ancor deciso tra T ipotefi dei germi in- 
viioppati l'uno dentro l'altro^ e quella dissemina^ 
MÌ09e dei jnedefimi • Bo solamente dato a cono- 
jcerè» ciie piegava verso la prima, e ho indicata 
le ragioni , che mi hanno sembrato 6vorìr quefta 
ipotefi (i) . Non ho mai creduto , che dei calcoli 
senza fine , che non atteriscono che l' immaginai 
zione, fossero argomenti valevoli ad opprimere la 
lagione . La natura lavora in piccolo quanto vuo* 
le 9 e ^i ultimi termini della divifione della ma» 
lena ci sono incogniti . Non ho detto ^ che essa 
fosse attualmente divisa in infinito^ ma ho potuto 
dire , che lo era alV indefinito . 

Non ho adottato Generazioni equivoche ; primo 
per non conoscerne alcuna ; secondo perchè quefie 
feneraaioni .sonomi sembrate contrarie a ciò che 
eonosco di più certo sopra la generazione ddle 
piante ^ e degli animali • Ho fedamente espofto ^ 
e a lungo nel mio Libro dei Corpi Organizzati , 
le curiose sperienze, per cui alcuni illuftri Filici 
hanno tentato ai nolhi giorai di fer risorgere 1* 
opinione della Scuola (a). Lufingomi di avere 
tàLat€msBXicfmv9ÈO ^ quanto tutte queAe »erieii# 
M tóhQ dimctote ^ o equivoche y e quanto k pre^ 
venzione a favore, d* una certa Teoria abbia potu*« 
to' influire su 1' osservazione , e i suoi risultati • 
Non mi sono riftretto a combattere quefti Ercoli 
della Scuola con le armi del raziocinio z ho loro 
cppoflo dei £itti , veduti e riveduti dai migliori 
cechi» e che contraddicono formalmente alle flnur 
tm conseguenze derivate dalle loro oscervazioui (s). 
Se mi ii obbiettasse ancora la generazione dei ver« 

(t) Coofidieraz. j§rt. 274. > 342. 

(2) GttidmBtoiii , *fW /. Cèf. VJL Tm. li. Otf. Vh 
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èli del fegato dei caftrati , quella di cèrti veiml i 
che credefi di aver veduto nelle vene, nei musco*- 
fi , nelle guaine dei tendini , dimanderei , se la so- 
la presenza di ^eiU vermi in seni si occulti sa^ 
fcbbe autorevole argomento iptx un vero Fitoiofo^ 
tcciocdhè ti riguardasse come i prodotti immedìai^ 
ti d'una Generazione éfuwocaì Pria di conoscere 
la vera origine dei vermi abitatori dei seni fron^ 
tali dei caftrati, non fi av^eva egli giudicato di lo- 
to orìgine ^ precisamente come i Partigiani della 
Scuola vorreobono £irci giudicare di quella dei 
wrmi del fegato ? Senza che è egli fiior d' ogni 
dubbio y che i sappofti vermi delle vene , dei mu- 
scoli , dei tendini , fieno realmente tali ? Alcune 
ingannatrici apparenze non hanno elleno impofto 
ad Osservatori prevenuti , o poco inftiutti ? Ma 
non cavilliamo su Y efiftenza di tai vermi : che se 
te può egli dedurre legittiimmente dal loro appa^ 
rire tnr i naioofidigli dei corpo umano ? Nulr al- 
tro , se non che ignoriamo come fi trovane colà . 
L'assoluta ignoranza del modo d^una cosa renderà 
ella mai un* opinione probabile ? Per quanti mezzi 
divedi gV invifibili semi di quefti insetti non fi 
possono introdurre all' interiore del corpo ? Quan-> 
ti fatti analoghi anfeorizzaiio auefla idea ! Quante 
Mgrete orìgini finalmentfe svekte! Se gli «ccenna- 
ti vermi non hanno un* origine regolare , come 
quella di tanti altri insetti , se non la debbono nè 
ad uova , nè a piccoli viventi , nè ad altra fimil 
cagione ^ bisognerà dire y che sono efil formati dal 
concorso di cene molecole ^ ohe fi unìsconex^er 
tgfpcnipnento 9 e così arrivano a comporre un Tut-» 
to organico , che vive, fi muove , e propaga, Mà 
comunque semplice suppor fi voglia l' organizzazio- 
ne di quefti vermi, per quanto imperfetti vogliam 
fhe fieno a pattò degli -akri -aaÌHiali f per qpetì» 
non lascienumo di essere ammali ; . e dice un 
é'ùmak ^ àk» m XtMa érgazàco ^ jònmto dal^ 

l*anioi:| 
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^i'mM isolare di molte parti diièimti , tutte 

jperfettamente or^^iriizzate , e tendenti tutte a un fine 
generale . Come mai il concorso di ceite moleco-» 
le riunite per apponimenio llabilirà egli .tra le par*- 

4iiquelte numerose rel^ioni, e sì varie ^ onde ne 
ìjtmà^ V smimale ? Se avere poteffimo wpn, una 
^specie idi queiU verni un Trattai) imiSe a cpiello 
del Bruco del SaUio; se il coltello , e i disegni 
di un Lyonct ce ne potessero dare la Notomia , 
facilmente mi persuado, che quefti animali , che 
Ù sono rappresentati si semplici , sì imperliti , in 
una parola sì pocp ammaliaci a{^>arird:)boiio esse^ 
4i con^xìfiiifinii f la cui ricca orgàmxzmkn» non 
ammareremmo^ mai baAantemente • Non ho pre-* 
scritto dei limiti alla Natura ; so quanto quelli del 
mio spirito sono riftretti : preteso non ho mai di 
determinare tutte le maniere , onde ella formar 
J3UO un' animale : ve n' h^ Scuramente y di tui noit 
Ito fià aver posso aldina idea , e che fi scopriraiir 
.00 m giorno : ho .fletto aemplictmeote , che per 
ammettere qna novella formazione deir animale , 
differente da quanto conosciamo di certo in quefto 
genere, v'abbisognavano delle prove per lo meno 
sì dimoftrative , come quelle che ho dato della 
moltiplicazione de' Pie/occhi delle Piaste sema il 
concorsa dei sdTi (i) . Ho Ainque ganzato che 
r opuuone delle ^Gf^iergzipm ef uivoche è assoluta- 
nente spogliata ijk prove (imiiij e qual saggio Fi- 
fico ne potrebbe disconvenire . 

La formazione dei Mqftri è un Punto di FilGca 
difficiliffimo a trattarti , e che divide ancora i più 
-«Mdi Fifiologi . Ho firn m queA» cigomenco 
JMlte rìfleftott f ho uvito volti tetti , e ho tenh 
i tato 



, . (1) Oflferraiiimi fu i Piioccht drile Bmaie , h %. Parigi 
f9tj/i JHKTMdm i745« Coofidoazini iooca a CcMmi OriaaSk 



» 



Digitized by Google 



t8 PREFAZIONE^ 

f&to di analizzarne qualcuno (i) . Lo scopò ilit^ 
era di sviluppare di più le mie idee intorno alla 
genei*azione , applicandole alla formazione dei dif- 
ferenti moiìri • Se ricorso non sono ali' ipotelì àtf 
' germi ùrmnalmmtt mo/iruofi ^ è (iato perchè qoe» 
vcx ipoteii , per altro si comoda y lum mi è «em-- 
brata bafiaf semente (labilità dai divérfi esempli » 
che fi adducono a suo favore , e perchè v' ha un 
gran numero d' altri esempli , dove le cause acci'» 
dentali saltano agli occhi . Sonomi nondimeno ri- 
ibretto a far sentir Y influenza , che possono aver 

3uefie cause nelle Produzioni mofiruose y che i 
'avoreggiatori dell* opinione contraria non giudi* 
cano soggette alla loro azione. 

Ecco pofta sotto gli occhi del Lettore la serie 
rifti'etta delle mie principali idee intorno alla Ge^ 
iterazione , e alla 'Riproduzione , per opporla a quel- 
la , che trovali in alcuni £Aratti troppo inperfec* 
ti del mio Libro , e per iar meglio conoscer la 
Logica , di che ho Atto uso in quefie Rìcerdie A 
.difficili e interessanti • Invito di nuovo i veri Fi- 
losofi a giudicarmi su i miei Principj , e su le 
loro conseguenze . Con le iftesse intenzioni delineo 
.adesso un leggere abbozzo del mio Saggio Amli» 
tico su le Facoltà dtW JÙùma . 
V Sono partito da un latto notiffimò , certiffimOj^ 
e che nhnio non penserà di mettere in dubbio s 
cioè che un Cieco-nato non acquiflerà mai le no- 
tire idee della luce, e dei colori (a). La sua ani- 
ma ha pelò le medefime fecoltà della noftra : che 
gli manca dunque per avere tutte k nofìre sens^i* 
. zioni visuali ? JL' oigasio defiinato a quelle sensa» 
zioni • Se. B cieco-nato fosse a un tempo Aetw 
sordo-nato , se dalla sua nascita fosse altresì stato 

pn- 



(i) Confidcnononl frpca i Cor^I Organizzati Tmu» //• 

C0p. vn. 

(i) Saggiq Analitico 17» 
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ftivó del tatto , del gufto , dell' odoi-ato, dimando 
quali idee acquiftar potrebbe la sua anima ? Ap- 
parentemente mi fi rispotideia^ come è ftaco lat- 
to 9 che essa avtdsbe umeno il sentimento della 
91». efiftenza • Ma come acquiftiam noi il sentimen- 
to della noftra propria efiftenza , se non se riflet- 
tendo sopra le proprie noftre sensazioni? O alme- 
no le noftre prime sensazioni non sono elleno es«* 
senzialmente legate a quello sentimento , che ha 
sempre la noftra Anima , che è quella che le pro- 
va, e tal sentimento è egli altro che quello della 
sua efiflmsa ? Ma un* anima , che non avesse mai 
sentito j come potrebbe ella sapere di ^/7/?ertf ? Non 
varrebbe V ammetter qui un ceito confuso senti- 
mento dell' efiftenza , del quale non saprernmo for- 
marci alcuna idea : è meglio senaa fallo Wn ri- 
cevere che cose chiare , intomo alle quali pofnam 
rs^ftonare. Il penfiero attuale non può conftituìre 
It essema dell'anima ; ciò che la conftituirebbe, 
in parte almeno , sarebbe piuttofto la cogitabilità. 

Ho dunque supporto come principio , che tutte 
le noftre idee derivino dai stnfi. • Non ho detto 
the tutte le noftre idee fieno puramente étnfibiU. 
Ho moftntto chiariffi mame n t e , e difiiisanieme , co- 
me la riflejftone y ajutata da diverse ma ntete 

, s* alza per gradi dalle sensazioni alle nozio* 
ni le piii aftratte (i). Sonomi molto intemato nel- 
la teoria delle a/br azioni , e ho disegnata in gene- 
rile quella delle Uet (a) . Gli oggetti medefimi , 

0 i corpkcfooli che ne derivano ^ non agiscono sw 

1 senfi che per impul^ • Loro comunicano una 
certa commozione, che passa al cervelto, e 1* ani- 
ma prova delle sensazioni • Il Filosofo non ricer- 
^ come il moto 4' un nervo £iccia nascere nelP 
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Mima un'idea. Ammette -seiiii^eeiiienttt il« iatm^ 

e rinuncia senza pena a conoscerne la cagione • Sa 
che spetta al miltero deli' Unione delle due soflan- 
ze , e che tal miftero è per lui impenetxabile • 
G i balla sapere che alla commozione di tale j o 
tal* altro nervo risponde sempre neir anima quefta^ 
o queir alti'a sensazione • Riguarda la sensazione 
non come 1* effetto fifico , ed immediato del mota 
del nervo , ma come la conseguenza inseparabile 
di quedo moto. Confidei"a in certo modu tal mo- 
to come un segno naturale della sensazione , e co- 
tal segno appartiene ali' iftituzione del Creatore. . 

Non ho affermato essere impofiìbìle , che T ani- 
iiu penfi senza il corpo : possono eiiilere degli Spi^ 
riti pari , aventi delle idee , ma ignoro profonda- 
mente come le abbiano . So unicamente che il sen* 
timento , che ho di mia persona , è sempre uno , 
^mplice , indiviiibile ; dal . che inferisco che non 
sono tutto materia ..Ho as^ai sviluppato quefta bei-^ 
la prova. Ammetto dunque T efiltenza della mia 
mima y come quella d'una softanza immateriale, 
cui è piaciuto al Creatore di unire a un coi-po or- 
ganizzato . Apprendo dunque dalla contemplazione 
del mio essere, che io risulto dall'unione di due 
. soilanze differeotilTime • In quell'ordine <li cose 
ve^go che non ho idee , se non coli' inten^n^ del 
mio corpo , e più Audio me ftesso , pA nono for^ 
zato di conoscere la grande influenza della macchia 
Ila sopra tutte le operazioni della mia anima . Ri- 
cavo ancora dalla Rivelazione , che la mia anima, 
sarà eternamente unita a una porzione di mate^ 
ria ; e però eternamenie sarò un Essere mijlo # 
L'intensione dell'Attore del mio essere non è dui»» 
qiue fiata , che fofTì uno spirito puro • . Ha dmqtie 
voluto che la mia anima non esercitasse le sue la- 
colti che coir intervento di un corpo . Se voluto 
avesse diversamente , avrei fìlosofiito diversamente, 
perchè avrei avuto una maniera diversa di perce- 

. . pire. 
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IIk, « giodicave » Ho duttqte segulm nelle mie 

Ricerche su T economia del noftro essere la trac- 
cia, che mi è sembrata la più conforme a quella 
della natura . La mia anima non ha alcun potere 
su lei medefima; noa può vederti , e palparti da 
lei medifima ^ ma ^de, e palpa dei cotpi mercè 
qotUo a cui è unita-, l suoe senti la mettono in 
commercio eon tutto ciò che la circonda ; per effi 
fi lega con tutte le parti dell' universo ; per erti fi 
appropria in certa maniera la natura intera , e 
risale hno all'l^texiio de' giorni. Studio adunque la 
ftrut€ura de' jenfi miei , <]piefii iiromenti universali 
deUe* racra^ioni della mia anima : fio attento a 
tutta eio che accade in affi ^ toccU che sono dagli 
oggetti . Medito gli effetti di quelle commozioni , 
Je relazioni , che le fibre , che ne sono la sede , 
solìengono a vicenda , e le conseguenze le più im- 
mediate di tali relaeiflioi » Come aon certo , che la 
mia anima non prova w^dificazume alcuna , che 
in <«tf»ri0Qe di <|uakhe coia cìic sopravvenga ai 
spttfi , e da quefti alla parte del cervello , che è 
la sede immediata del sentimento, e del pensiero; 
considero il lavoro , e le modificazioni deUe fibre 
sensibili ; come una specie di rappresentazione del^ 
le modificazioni ràndspondenti della mia anima» 
IPoco m'imjporta, che m'inganni tnfeorno airesu- 
tom dei Ùcrpi : quando tutto il Siftema materia^» 
le non fosse che un fenomeno , una pretta appar- 
enza, proporzionata alla mia maniera di percepì- 
xt , e giudicale ; non ne diftii^guerei :meno le mie 
iSMaioni le une. dalle altre; non ne sarei men 
^icm y che le uno sono in poter mìo , e le altre 
no-; non sarei men ceno, che la inoridelia spia 
>otinaijualche cosa eccitante in lei delle smsazioip* 
ni indipendentemente dalla sua volontà. Cotal co» 
sa , qualunque ella sia, è ciò che chiamo /ti jr^^r/jr. 
t^on afTermo , che la materia sia in realtà ciò che 
# seq^ di enere^ ma. possa mgionevdmeiai' 

te 



si prefazione; 

Oe atiGsrtnare ^ che ciò che sembrami lei esserli ^ 
risulta eflenzialmente da ciò , che è in se fiessa ^ 
e <h ciò che sono io tigoardo a lei • Gli esseri ^ 

che la veggono sotto relazioni diverse dalle mie , 

sono di natura differente dalla mia . La vedrei io 
flesso sotto altre relazioni , se la mia natura ve- 
nisse a cangiare . Era altresì indifferente allo sco- 
fo di mie ricerche il discutere le differenti ipote- 
si, immaginate per render ragione dell' unione 
dell'anima col corpo, giacché quefie ipotesi tutte 
suppongono egualmente una collante relazione tra 
le modificazioni dell' anima , e i movimenti del 
corpo . Bisognava dunque intertenersi per modo 
eguale intorno ai lavoro degli organi • Dai che ne 
mene essere pienamente permesso T applicare qua- 
lunque ragionamento al hnguaggio proprio dell'ipo- 
tesi , che si è abbracciata • Ho adottato Unifico 
Injlusso , non come un Fatto , ma come ciò che 
sembra di esserlo . ' , • • 

Ogni senso ha la sua meccanica, la sua manie- 
ra d' agire » il suo fine • Ogni senso trasmette air 
anima una mòltitudine d' impreflioni di&tenti p a 
cui corrispomfeiio altrettante diffisrenti fiensasioni • 



perfettamente fimili fossero atte a ricevere , e a 
trasmettere senza confusione tante imprelTioni di- 
verse • £mmi paruto che ciascuna fibra sensibile 
fx>tesse allora paragonarsi a un corpo ^into a un 
tempo flesso « più toze « che agissero in senA 
'diversi ? quefto corpo riceva*ebbe un moto compo-- 
fio , che sarebbe il prodotto di quefte forze , e che 
non esprimerebbe alcuna di quefte forze in parti- 
colare. In tal punto di vifta non ho potuto render 
«agione a me Itesso della diftinzione delle mie aen*- 
nazioni • Sono dunque ftato aftretto a supporre aver-^ 
ti in dascnn senso delle fibre appropriate ad ogni 
spezie di sensazione . Ho creduto vedere nell' or- 
f ^lizzazione de' seìifi alcuii\p particolarità giuiiificaiv» 




concepire , che fibre 
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ti la mi?, suppcsizione , e le ho accennate (i) . Le 
osservazioni sopra la àxSktcìux dì refrangìòìlità 
dei raggi colorati y e soptà. quella delle viorazionv 
delle corde degl' Inftruinenti sonori ho creduto , che 
aggiugnessero ua nuovo grado di probabilità a tal. 
congettura . 

Ma la niia anima non è limitata a sentire* col 
miniliero de' miei sensi : si ricorda ancora di ciò • 
cte ha sticntito • Ha il sentimento della ^ novità di 
ma sensazione « lina sensazione , che le è ilau pre- 
tente più volte , non la muove precisamente co-^- 
me la prima. Gli oggetti vanno sempre air ani- 
ma per via de' sensi. Le hhie messe in moto mol- 
te volte non saprebbono essere precisamente nella 
fiata, in cui- erano pria di tal commozione. La 
«reiterata azione dell' oggetto deve produrvi del can*- 
giamento , Se la specie, della sensazione è fiata uni^ 
ta alla specie delle fibre , il sovvenirsi della sen^ 
nazione, o la rejiiìniscenza ha potuto essere unita 
allo ftato attuale delle fibre , Ho dunque congettu-- 
rato che le ùbie vergini non muovevano T anima ' 
precisamente come quelle, che non lo erano , ed 
ho attribuito il sentimento della novità allo fiata 
di verginità deUet fibre sensibili (c) • Mi si conce-* 
da una parola , che mi esime da nojose perifrasi . 
In virtù dell' ^/ì/W delle due softanze non sapreb- 
be accader nulla nell'anima, che non avesse nel 
corpo quaklie cosa , che gli rispondesse . Quella 
cosa ho io cercato mai sempre y nè mi lusingo di 
averla sempre trovata , e per lo più non ho ikttQ 
die vedere imperfettamente . . ^ 

La mia anima ha una volontì , e V esercita ; ha^^ 
dei defiderii ; è attiva . Quella attiviti > qualunque 
ne fia la natura, deve avere un so^-^ ttOy su cui 
Q spieghi : non mi è fiato poflibile ubargliene 
T. L C altro 

(lì iiaggio Analitico Cnp. VJJL • - 
b) ^'^S^Q Aualitico, Cflù* IX. 
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altro che le libre scnfibili . Ho dunque pensato 
che iiccome ì senti agiscono su T anima , V anima 
possa agire altresì sopra i senfi • Non ho detto che 
r anima agisce alla .maniera del corpo ; ella non è 
corpo ; ma ho detto , che T effetto della sua azio- 
ne corrispondeva a quello di un corpo . In una pa- 
rola ho ammesso che T anima scuoteva a suo pia- 
cimento le iìbre senfìbili y e non ho intrapreso di 
cercarne il come . Più fatti mi hanno sembrata 
ihbtlire wettaL forza motrice dell'anima, e segna- 
Wnente 1 esercizio ddlV aitenxione • Quando è di 
troppo continuata fa nascere nell'anima l' incomo- 
do sentimento da noi espresso col vocabolo di /.i- 
tica . A parlar propriamente la fatica può ella ri- 
sedere altrove che negli organi ? £ non è T anima 
ilessa che la cagiona per un' effetto di sua volon^ 
ta ? Se non volesse essere attenta y non^ proverd>» 
he fatica veruna • Ella dunque agisce su le fib'e ^ 
che sono la sede di tal fatica . Se cessa la fatica » 
quando l' anima cangia oggetto , ciò viene perchè 
agisce allora sopra altre iibre ; poiché veduto ab- 
biamo esser probabile , che ogiii oggetto abbia nel 
cervello delle fibre a lui ^ppropmte . Col soccor« 
to di tali prìncipi! ho tentato io , forse il primo ^ 
di analizzare la natui-a e gli effetti dell'attenzione, 
e di provare che quefta preziosa facoltà è ciò che 
flabilisce più di differenza tra uomo, e uomo (i). 
Abbiamo regole eccellenti per dirigeie e fissar 
r attenzione ; ma non ii era pofh occapazione l?a^ 
flante circa il fondamento fìitco di queiie regole • 
Mai non riusciremo meno a diriger l'uomo, cha 
quando paitii-emo dai tìfico della sua coftituzjone , 
Pa sempre meftiere passare pel iilico per giugne-- 



re air anima . 
. Le .idee , cL 
fi rappresentano 



. Leidee che gli oggetti eccitano nell'anima, 
ano di nuovo all' anima senza l' inter-* 



vento 
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vento degli oggetti . Quefia riproduzione d' idee 
dovuta ali* immaginazione , e alla memoria « Ha. 
cetxrato come fi opera , o ^ che é lo flesso , in che 

confifta il Fifico dell' imniaginazione , e della me- 
moria (i) . Il metodo da me tenuto per arrivarvi, 
emmi sembrato sempJiciffimo , e luminosiffimo , 
ed è quello che ho tenuto i^vtutte le mie ricerche 
psicologiche • Ha subito badato a ciò che ha pre* 
ceduto immediatamente « Prima di cercare come 
un* idea è riprodotta , ho cercato come era proJof^ 
ta , Ho veduto chiaramente che T anima non ha^ 
mai una nuova sensazione , che per mezzo dei sensi, 
Cotal sensazione, era A^ta orìginaUnente unita 
alla commozione di certe fibre . hà, sua riprodù^ 
Mione ^ 0 il suo richiamo per 1* immaginazione apr 
parterrà dunque eziandio allo scuotimento di que-r 
fte medesime fibre ♦ Alcuni accidenti , che agire 
non possono che sul corpo , indeboliscono , e ftrug- 
gono eziandio V immaginazione , e la memoria , 
Hanno elleno dunque una sede nel corpo ^ e cotal 
sede sarebbe ella altro che. T organo, che trasmette 
ali* anima tutte le efteme impt^oni ? Ho dunque 
fKnsato , che le fibre sensibili lavorate sono per 
modo , che T azione più o meno continuata degli 
oggetti vi produce delle determinazioni pili , o me-» 
no durevoli , che conftituiscoao il ^ico della me-i» 
morìa • Non ho potuto dire cosa, si^no quefte de^ 
terminazioni, per essermi i^ncog^ita . la iiruttui^ 
delle fibre sensibili : ma^ se fogni senso ha la sua 
ineccanica , ho creduto che ogni specie di tibi a sen-^ 
sibile aver potesse la sua. Ho dunque consideraj;Q 
ciascuna fibra sensibile , come un piccioli/Tim^ or»» • 
gano, che. ha, le proprie funzioni,^ o confe una 
piccióliffima macchina , cui T spione degli oggetti 
^srtca sul tuono che le è coovenìente • Ho giud^- 

C . a ' . ,cato,> 

(i) c^p. xivy^zii. »i4. xXf» ^s^^u^ 

^V* XXII. , à» 6»}, 62^, rfeg. ■ "' t 
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t9ió y che il lavoro / o T effetto della fihm ievé 

ifssénzialmente risultare dalla sua prìmìriva finita 

tura , e dalla dispofiaione degli elementi . Non 
sono figurato quefti elementi come corpi semplici ; 
gli ho riguardati come parti clie conftitiùscono uri 
picco} organo , carne i difFeren[tì pexzi d^una mac*^ 
dimetta dalli nata à fkéf^ere, a ' ttasmettere y e a 
tiprodiure l^imprèffiòn© dell' oggetto , a cui è Iìsk 
ta appropriata • Ho suppoftó pertanto che ciascuna 
specie di libra senfiblle fia fiata originalmente mu-^ 
dellata su determin.ue re/azioni alla maniera d' agi-, 
re del suo oggetto ; la qual suppoiìzioae noa mi è 
sembrata gratuita'^; Se T occhio nòn agisce coma 
orecchio , proviene dall' essere la sua Ifaoittura es% 
^nzialmente diversa ; egli è f!)erchè la luce non ' 
agisce come il <uoiio . Le hhi'e appropriate alle 
differenti percezioni -nsuali hanno dunque proba-» 
Vilmente una flruttura diversa da quella delle tìbro 
appropriate alle percezioni deirudiu>.Di jpiù ogi^ 
{percezione ha il suo carattete , che ce la » diiiin-t 
guere da qindunque altra. Per esempio » ogni rag-» 
^io colorato ha ta sua esseazn ycht è knmutabile t 
un raggio rosso non agisce precisamente come uri 
raggio turchino . V ha dunque ancora nelle ribre 
della vifta delle differenze relative a quelle , che 
rono nei raggi . Non ho semplicemente amsnessa 
(che le hbre della vifta sono piflr fine di quelle 
dell'udito ;'ché le librazioni delle une* sono vih 
pronte che quelle delle altre , - e che tra le fibre 
della villa qiK^ìle che sano appropriate all'azione 
de' raggi roj/ì , sono men line di quelle che sona 
appropriate all'azione de' raggi purchiai • Quefta 
non mi è sembj\\to^t>aftante a render- ragione dei 
fenomeni della Mmòna, Ho bensì in epiche man ' 
lùera-' veduto ^ cme osciUazlooi più o mena 
pronte-, o qualunque altro movimento analogo ha-- 
fìai: poirebbono per ventura ;ì caratterizzare la spe^ 

CiV deU^ seos^caie; ho capito ^Ue potesn^ 

. /^ - . : «ro 

r - - ' ' 

e 
«• 



by Go()t;jIc 



P R E F A 1 1 O NE; 'jf 

cero ir.fieme servire per rappresentar di nuovo al- 
1* anima il ricordar/i della sensazione. Mi è icm- 
brato,che ficcarne il ricordarfì dipende dal corpo, 
doveva perdo dipendere, da qualche cangiamenti^ 
TOprawegnente allo fiato j^mitivo delle iibre 8en^ 
libili , mediante Tcweiane de^li oggetti (i). Ho 
tiunque ammesso come probabile, che lo Itato del- 
le hbre , su le quali ha agito un o^r^^eno , non è 
precisamente lo itesso dopo tale azione che prima. 
Ho congetturato che le fabre senfibiii provano in 
tal guisa delle modiiìcaziooì più o meno Ais^voli , 
<:oilituenti Wfijico della remiaiscenza» e della mé-- 
moria. Non ho preso f assunto di determinare in 
che confifhno o^^SX-^ modijic azioni \\\o\\ erami no- 
to alcun Éitto che potesse dar luce all'oscurità di 
<|nelto punto . Ma confiderato av^jndo le fibre sen- 
fibiii a guisa tli picctoliilìini organi, non mi è fia- 
ti diffìcile il concepire , che k parti conflituenti 
iqneftì organi potevano assumere tra loro novelle, 
poiizioni , novelle relazioni ^tl c\x\ era uiìito il 
co del ricordarfi . Ciò appartiene all' abitudine , 
della quale tanto (i parla, che ha un'influenza si 
grande nella vita umana, e di oui non so che (ie- 
ne ilati sviluppati aoccN: bene t principj % Sonomi 
ingegnato spiegare, come essa. fi forma, fi radica , 
s* indebolisce ) fi spegne (a) . Kceva in tal propo-^' 
fito pag. 74. „ Le libre deflinate a trasTrettere j e 
a scolpire di nuovo nell'anima le imprelTioni cie- 
n gli oggetti hanno una ftruttura relativa a quefta 
„ doppio fine ^ In virtiì delle relazioni flabilite 
„ dalla natura tra le fibre dei senji , e 1^ attiviti 
yt degli oggetti , sono gli ftefli oggetti , che dispone 
yy gono le fibre a riprodurre le impreflionì da esse 
>^ prima ricevute. Tale fi è l'arte, onde quelle fi^ 

C 3 . „ bre 



(1) Cap, VÌI, j §. 57. 58, , e fe^, ' " 

(2) Cétò. XL i \. ^6, ^7. e Jeg. Ca^ XXIL , §• ^j^ù 
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;„ hre sono Hate lavorate , che aj^endo su loro gli 
j> oggetti , le caricano y o loro imprimono un cer- 
„ to tuono " . Diceva pure alla pag. 3<56. Io non 
„ decido se T effetto prodotto dall' azione deli' og- 
getto sulla libra fi relbringa al cangiamento che 
sopravviene alla rispettiva pofizione degli ele^ 
1^ nienti ^se operi eziamio su la loro forma , e lo 
loro proporzioni • Per non arrischiar dunque nul- 
la intomo a un argomento che mi è incognito^ 
'j, avverto che per i termini di dispofizioni , o di 
determinazioni impresse agli elementi della fibra 
intendo generalmente tutti i cangiamenti loto 
n soprawegnenti in seguito^ dell'azione dell' og- 
„ getto . Non determino io duncpie quali siena 
quefti cangiamenti; e se piiì volentieri parlo del 
cangiamento della pofizione rispettiva , ciò è 
„ perchè sembrami esser quello , che il moto sup- 
„ pone più essenzialmente. Non solo la^iibra tra- 
' smette all'anima TimpreiTtone dell'oggetto, ma 
le scolpisce ancor di nuovo il ricordarfi di tale 
imprelfione : il qua! ricordai^i non differisce 
dalla sensazione medefima,che nel grado di in- 
tenfitd . Ha dunque la medefima origine : dipen- 
de dunque y iiccome la sensazione medefima, da 
yy un moto eccitato nella libra , ma da un moto . 
,9 piui debole • esecuzione di quefto moto e(i« 
5, %t una certa dispoiizione nelle parti integranti 
della fibra . Gli elementi ritengono dunque per 
\y un tempo più o meno lungo le determinazioni 
che hanno ricevute dall'azione dell'oggetto. Ca* 
rica , a dir cosi , la libra giufta il suo tuono ^ 
fy e nei mentre che rimane si caricata , conserva. 
yy l'attitudine di scolpir di nuova nell'anima il ri- 
cordarfi della sensazione dell' oggetto ec. " Ag- 
giu.eneva in fine ^ pag. 368. „ Dobbiam dunque 
tj, confiderare la fibra, come una picciolifTima mac- 
I, china defìinata a produrre un ceito niovimen-- 
.)i,tQ« lÀ capacità (U ggefta macchinetta a eseguii 
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19 re tal movimeato dipende orisinal mente dall^ 
y, sua coftnizione ; e quefta coftruzione la diftitH 
^ gue da tutte le macchine del medeiimo genere. 
,y V azione dell* oggetto riduce ali* atto tale capa^ 
„ cita. Ella pure carica la macchina . Caricata che 
„ fia lavora nel momento che soppi*av viene qual- 
„ che impulfione (i) ^ . Del rimanente il lettore 
non deve provar molta fetica a cwire , come ab- 
bia potuto la natura variare sumcìentemente la 
flmttura delle .Abre senfibili per baftare a quefta 
prodigiosa diverfiti di percezioni , che noi provia- 
mo . Quanto T arte umana , sì grossolana , sì im- 
perfetta , sì limitata varia ella le sue produzioni 
4i fimi] fetta ! Quante svariate forme non dà ella 
a una catena! (^1 varietà non pone tra gli anelli 
di differenti catene 1 Di quante combinazioni non 
sono suscettibili gli fieffi elementi ? E che saii 
egli supponendo che gli elementi fieno flati eglino 
ileffi variati ? 

L'anima non ha solamente il rlcordarfi delle 
percezioni , che T hanno mossa ; può anche risov- 
venirsele cM ordine ftesso , onde e ftata mossa pii^ 
volte. Ecco uno de' principali effetti della Idemo^ 
ria • A procurare di mettere alquanto in chiarcr la 
meccanica dì quefta ammirabile facoltà , ho ado- 
perato come adopera il Fifico per asceridere all'oc- 
culta cagione di un qualche effetto . Ho raccolta 
^ buon dato di fitti , ne ho dispoila una serie 
graduata , gli ho paragonati , e analizzati con tutta 
r attenzione pofTibìle • Ho Audiato Tarte. acuì 
ricorriamo per imprimere nel noftro celaoro una 
Jerie ordinata di suoni, di pai'ole^un discoi-so (2)^ 

C 4 e ho 



(1) Si confiiltino foprattatto i §. ^84. , 6S^, ove ho prò» 
curato di unire fotto iin fol punto di viiVa la maggior psij* 
te de' mici l'rincipii intorno al fi/tco del noftro edere • 

(2) C«|. JCXII. I ^25t 6z^9 6xj» c ftg* ^ 
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e ho veduto assai chiaramente che queft" arte sii c<i^ 
gnita a quelli che recitano in pubblico, ha per ul- 
timo fine di scuotere le libre senlibili in un ordine 
relativo alla serie delle parole, alle qiiali sono ap^ 
fropriate • Ho moflrato che ficcome le noftre idee 
,d'ogni maniera fi richiamano le une le altre y e 
iche tutte derivano originalmente dai soifi ^ fà me« 
fìiere che le hbre senfibili d'ogni maniera comu- 
nichino a vicenda inwieJìatdmentc y o inediataiiien-^ 
te» Possono dunque acquiftare un'abituale dispofi- 
zione di scuoterfi vicendevolmente con un. ordine 
determinato , e cofkmte . Per la ripetizione dei 
medelimi^ moti nel meJtejimo senso fi arriva sem- 
pre a far loro prendere quella dispofizioné. \ì at^ 
tenziofit' , che uggiugne un nuovo grado di forza 
allo scuotimento , aiuta altresì a imprimere la se- 
rie delle parole nella memoria . Cotal serie sai'J 
dunque rappresentata nel cervello per una catena 
di iibre j e librette , lunghesso la quale fi propsu* 
gharà ' il movimento . in un ordine tanto piik coflan*» 
te y quanto la memoria sarà piti tenace . La tenete 
t'iti della memoria dipenderà in ultimo grado dal- 
la dispofizioné particolare degli elementi a ritene- 
re le determinazioni , che saranno loro liate im- 
presse 4 Quindi un' intelligenza ^ che conoscesse a 
fondo la meccanica del cervello ^ che vedesse ia 
tutta la sua ampiezza checché vi accade ^ vi leg'* 
gerebbe come in un Libro. Quelto numero pro- 
digioso di organi intìnitamente piccoli , appropria- 
ti al sentimento , e al penfiero , sarebbe per quelra 
intelligenza ciò che sono per noi i caratteri di una 
Stamperìa, Noi squaderniamo i libri ^ noi gli 
diamo , <^uefia intelligenza riftrìgnerebbefi a con- 
templare 1 cervelli • Nulla ho detto di qiiefli 
Jilgii y di quefti primi lineamenti y die supnongorti 
sì gratuitamente nel cervello , qualora parlafi dtX 
immaginazione, e della memoria : confesso che cai 

CLOU averne potuto formare veruna idea^ ho giudùi 

cm 
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cato più filosofico r ammettere, che gli fteflì or- 
gani , che commolTi dagli oggetti , ci danno tante 
,j)ercezioni diverse , sono fatti in modo , che le lo- 
ro porti cooltitutive ricevono dall' azione degli og- 
getti certe determinaziom , d' onde risulta una ten- 
denza a muoverfi in un senso piuttoflo che in m 
altro. Non ho esclusa T azione degli spiriti arti" 
mali , r efiftenza de' quali e ogc;i meglio provata 
che in addietro ; ma un fluido non può esser la 
sede impreflioni , che durano ; può solo concor- . 
rere coi solidi j e da lora ricevere delle impulfio* 
ni modificanti il suo corso in una relazione deter* 
minata al loro Aato attuale (i). Ho Hinito le mie 
ricerclie su la memoria con alcune confiderazioni 
sopra i pregiudizi , che ho riguardato come modi- 
iicazi'oni dell' abitudine (2) . Se tutte le nofrre idee 
dip&idono da libre ^ che loro sono appropriate , i 
pi^giudizj hanno altresì le loro iibre. Si nutrono^ 
crescono ^ fi ibrtìiìcaao con esse • Quindi la gran 
. diflìcoltà che proviamo a sradicarli • Combatten- 
doli ci meravigliamo della refiltenza che lanno : 
non riflettiamo che combattiamo contro natura . La 
refiftenza è ancor maggiore , intraprendendo noi 
di cangiare il carattere^ risultante dal totale deUd 
detenirinazioni y on^iniinià di fibre hanno con* 
tratto (3) . 

Spesso accade che in occafione di un'idea l'ani- 
ma va in traccia di un'altra , e finalmente se ne 
sovviene. Credefi comunemente, che quello richia-^ 
mo spetti alla volontà • Ho esaminata tale opinio-* 
ne , e crederei di avere ben provato , che cotal 
richiamo è il puro eiletto del legamento delle fibre 
tenibili • Un* esempio da me anafimto atte^itamen-r 

te 
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^le mette ciò in buon lume (i) . Ho fatto vedere 
altrove a che riducefi qui T efficacia della v^olontà^ 
imperocché sarei male inteso se fi pensasse me 
nulla avere attribuito a quella Facoltà. Ho svi-- 
luppato • . . • . Ma quefta Prefozion diverrebbe ua 
libro y se mi flendefli di pili nell' analìfi , che ha 
tentato di fare delle ìioftre Scolti. Umetto dtm- 
que quanto ho detto del Dejìderio (a) , della Sor^ 
presa (3) , dei Pi iceri uniti al Bello , (4) delle 
Pdjftoni (5), So^ni (6) della Per sonditi (7) , 
dei Legamento delle idee coi loro Segni, (8) e 
di una quantità di altri argomenti , molti de' quali 
non erano (lati disculli , o lo erano fiati solo leg-^ 
germente . Non dirò che una parola delle mie idee 
sopra la Ubertà , (9) materia sì dilicata , che ha 
prodotto tanti volumi , e tante Querele , e che di- 
venta sì semplice , sì focile , sì lucida , contempla- 
ta nel suo vero aspetto j e senza esser prevenuta- 
da alcun siftema. Non ho veduto nella Libertà ^ 
che la ftcoltà esecutrice della volontà • Non è dun- 
que , a mio avviso , la libertà che sceglie , ma è 
la volonià^ e la libertà eseguisce la scelta . Qua- 
lunque scelta suppone un motivo : la volontà ha 
sempre un oggetto* non si vuole senza ragion di 
volere ^ e la perrezion della volontà y qualunque 
siflema si adotti , consifterà eternamente nella ra-^ 
gionevolezga dei motivi . Non ci è wWS senza mo- 
tivi , e la Religione non è fotta , che per sommi- 
tiiftrarci i più possenti motivi alla virtù . Se esi^ 

flesse 

(1) Gip. JVr///. §. 4^2. 411. t feg. %• 45^. 457» 

(2) Cnp, XI IL ^. 172. e feg, 

(3) Cap. XV IL 124, c j€g9 

(4) IbiiL §. 342. e fec 

' (5) Cap. XVllL §. 40 V e feg. 

(6) Cap. XXI IL \. 661, e fefr. 

(7) ^ap* XXIV. §. 703. e feg. 

(8) Cap. XXV. §. 791. f JefT. • 

(9) XIL %. 147. § J^£. , Cap. XIX. §• 47X» t feg^ 
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flesse una libertà di pura indifferenza , tion sareb- 
be almeno Togaetto del Moralilh, giacche essa 
non influirebbe punto su la virtù: ma se T anima 
potesse sempre determinarsi contro la veduta di- 
pinta dei motivi i più pressanti]^ se qi^to le pa- 
re il pià conforme alla sana ragione y o all' attuai 
suo interesse , non influisse su le sue determinazio- 
ni , più non ci avrebbe sicurezza nella Società , 
{..erche nulla ci sarebbe che ci aflicurasse delle azio- 
ni altrui . I Teoioai (limabili , che ammettono 
una libertà ^indifferenza y non la suppongono ne* 
Discorsi patetici dove procurano d'inculcare agli 
uomini i gran principj della vìrtiì y e della Socia^ 
bilitl • Tutte le noftre fecoltà sono fiate subordi- 
nate le une alle altre, e tutte lo sono fiate in ul- 
timo grado all'azione degli oggetti, o alle diver- 
se circoltanze, ciie ne detenninano l'esercizio, e 
lo sviluppo • Chi può mai non conoscere segnata* 
mente la forza àéìiV educazione^ Nex^ton, nato 
. nel cuore della California , da Parenti barbari avre1>- 
be mai scoperto il Siftema del Mondo ? E che non 
può altresì la sola generaziohe y e il temperamento y 
• che è uno de' suoi risultati i piii immediati? Ho 
fiudiato quefta subordinazione delle noilre facoltà y 
ed esponendola non ho temuto che si sospettasse per 
conto alcuno ch'io fevorifli il Fatalismo. Non ho 
mai* detto , perchè non l' ho mai pensato j che 
motivi determinino l'anima ad agire , come un 
corpo determina un altro a muoversi . 11 coi*po è 
privo in se lìesso d'azione: l'anima hainseltes- 
sa un principio di attività , che gode in grazia di 
colui solamente che V ha fatta • A parlare con esat- 
tezza y \ motivi mn la determinano ; ma essa Ji de^ 
termina in vifta dei motivi , e quefta metafisica 
diftinzione è importante. Confondendo quelle due 
cose , confonderebbesi tutto , e cadremmo subita 
. in un Fdtalisnìo puramente Jifuo • Ma sarebbesi ua 
vero. FataliJiayZaxsMìt^trìù unicamente ^ che ram- 
ina 
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ma sempre si determini per ciò che a tei semt»# 

il mìpliore reale , o apparente ? Se ciò fosse , a| 
avrebbe altrettanti veri Fatalifti , quanti fossero i 
Fiioson, che ammettessero, che l'amore cibila Fr-^ 
lìcità è il principio universale delle azioni ^deglìf 
Uomini • Amare fa sua felicita è amar se flesso ^ 
e amar se llesso è determinarsi in villa della sua 
felicità • Se è impoflibile , che un Essere intelli-t 
gente , o semplicemente senziente non si ami pef 
se Itesso , lo è che non si determini per ciò , che 
a lui sembra più conveniente all' attuai sua situa- 
zione , o ai suoi bisogni . Ho ripetuto più volte ^ 
che r atjior proprio ben inteso , 1 amore della Fe^ 
ticità j r amore della Perfezione , non sono y quan^ 
to a me, che una medesima cosa (i). 

Un'essere intelligente può egli non amare la per* 
fezione, nella quale flabili5ce la sua felicità? Kgli 
è in virtù di quefti principi , che ho pregato i 
miei Lettori di giadicarmi , e H prego nuovamen-* 
te « Ho loro domandata un' altra grazia ^ che no4 
mi sono lusingato di ottenere ; cioè di non deci^ 
dere de' miei principii , se non per la loro totali-* 
tà (a) . Il mio Libro forma una catena , è quefta. 
catena è lunga . Non andrebbe bene il voler giu- 
dicare di tutta la catena da qualche anello preso ai 
caso . Siccome allora ^uefhi catena non si afferre-» 
rebbe , così non sarei mteso , o lo sarei male , # 
sarei condannato suir enunciazione solitaria di aK^ 
tune proposizioni , che sarebbonsi separate da quel-* 
le che le sviluppano , e le spiegano 4 V ha per 
esempio un paragrafo della mia Opera , che hi 
dato del fafiidio a (gualche Leggitore , e che sicur* 
rilTimamente non gliene avrebbe punto recato ^ se 
con maggior attenzione considerata si fosse la con^ 
nelTione di queflo paragrafo coi precedenti , e ae 

avu- 
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Itvufa 51 fosse V avvertenza di analizzarne I termi^ 

ni a norma de' miei principj . Ecco il paragra- 
fo (i) . 5, Così quando tutte le anime fossero esat- 
^ tamente identiche , ballerebbe che Dio variato 
^ avesse i cervelli per variar tutte le anime • Se 
r anima di un Hurone avesse potato ereditare il 
cervello di Montesquieu , Montesquieu crearebbe 
„ ahcoi-a. Eccomi dunque a spiegare ulterior- • 
mente quanto allora aveva in mente , e vedralh sd 
nulla fravi , di cui fi possa giullamente temere . 

Osservo subito , che non affermo in quellq, passo 
che tutte le anime sono perfettamente ^nili . Avan- 
zo solo che supponendole tali, T organizzazibnOs 
bafterebbe per^ metter tra loro delle varietà . E 
che vi è di più chiaro? Un essere ttiìJìq non sen- 
te , e non percepisce che per via dei senfi . Tutte 
le sue sensazioni , tutte le sue percezioni sono sem- 
pre in determinata^ relazione al N^/»^ro , e alla 
^MUtÒL %\xo\ senn\ L'anima umana pofta nel 
<»rveUo deir oftrica vi acquifìerebbe mai delle Nch 
3Ìoni di Morale y e diXMetafilica ? Ixi sua natura 
fefterebbe però la medefima , ma non potrebbe 
«volgere la sua attività , come lo fa nel suo prò- 
• prio cervello. Sarebbe dunque eftremamente de- 
gradata per la soia diverfità dell' organizzazione ; 
t se poflibil fosse che un'aninfia si degradata con*** 
servaisè la memoria di ciò che sarebbe fiata nel 
corpo rumano , sarebbe per lei la più terribil di- 
( grazia Tessere condannata ad abitare il corpo di 
' un' oftrica. Suppongo non esservi differenze essen- 
ziali tra i cervelli umani , e la suppofizione mi 
p^r.ii^ittima • 11 numero e la specie de' senfi so^ 
nò i mèdefimi presso^tutti gli Uomini ; ma tutti 
gli. Uomini non traggono gli fieiii vantaggi dai lo-- 
vo senfi. Qual differenza intomo a ciò traunMo- 
Jesquieu , e un Hurone 1 I senfi hanno comunica- 
zione 



W Co.h l^Xy* §. 771. 
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zlone col cervello , e vi producono delle impres- » 
, $ioni durevoli , sorgenti dell' immaginazione y della • . 
memoria , del raziocinio . Una malattia può scon-^ 

cenare tutta V economia del cervello , e annichila- 
re r immaginazione , la memoria, il raziocinio ; 
non annichila l'anima , e non oftante è ridotta al- 
lo flato rieir anima di un Bruto • Se il cervello 
modellafi in qualche maniera sopra gli oggetti; se . 
sonovi delle libre appropriate d'ogni specie di per- 
cezioni; se quefte fibre ritengono le determinazio- 
ni loro impresse dagli oggetti ; se tale è la legge 
dell'unione dell'anima col corpo , che a certe 
iìbre , e a un certo ftato di queJfte. iibre , rispon- 
dono coftantemente nell'anima certi sentimenti ^ 
certe percezioni , sarà forza convenire > che l' anima. 
tH' un Hurone locata nel cervello d'un Montesquieu^ 
vi proverebbe i medefimi sentimenti , le medefi- 
me percezioni , che l' anima d' un Montesquieu . Vi 
proverebbe ancora le medefime conseguenze , le 
medefime combinazioni di sentimenti , e percezio- 
ni; ^acchè mi persuado di avere bafi^temente 
ftabilito , che il legamento delle noftre idee dipen- 
de in origine da quello delle fibre senfibili . Se cior 
non fosse , come accaderebbe che alcuni avveni- 
jìienti Ji/iciy che non possono muovere che quefle 
iìbre y diftruggessero il legame. delle nolire .idee ì 
In vano fi soflerrebbé con divedi Filosofi > che 
V* ha una. memoria spirituale , che non appcutiene 
che all'anima, come v'ha una memoria àorperej, 
che non appartiene che al corpo ; poiché sarebbe 
egualmente certo che la memoria corporea non: 
può esser diftrutta senza che l'anima ceffi. asfolu-. 
tamente di ragionare . Che ^accade dunque^allora a 
quefta memoria spirituale j attribuita a un'anima- 
per essere eternamente unita a un corpo organizza-- 
to? Un Autor celebre ha tentato di provar l'efi-^ 
ftenza di quefìa memoria con la confiderazione de- 
gli spiriti puri ^ che privi .sai.ebbono affatto di me- 

moda j 
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mona j ^ non ci fosse memoria propria per gli 
spiriti. Ma quello Autotie per altro si giudizioso, 
e. che conosceva sì bene 1* influsso del corpo su 

r anima , non ha riflettuto , che la natura degli' 
i^iriti puri può molto differire da quella degli spi- 
nti uniti alla materia , Non nego , che gli spinti 
puri I efiflendo , non iieno dotati di memoria ; m^. 
ienoro , lo cmfesso j cosa fia in loro tal facoltà* 
Non parlo che dell' anima umana , e non so nep* 
pure cosa fia un* idea in quell'anima . So unica- 
mente che r anima umana non ha idee , se non 
se col miniftero dé* sen/iye che le sue idee lepiii 
ajiratu non sono altresì che idee senfibili più o 
meno traveilite. Non solo le nozioni le più aflrat-» 
te , le più spiritualizzate derivano essenzialmente 
dalle idee puramente infilili : appartengono anche 
ai se^ per via dei se^nì natui'tili , o arbitrari! , 
che le rappi'esentano . Supponete dunque che la 
flessa Potenza , che ha unito le anime umane a 
dei Tutti Organici » conservato abbia il. cervello 
di Montesquieu ^ e pollo vi abbia T anima di un 
Hurone ; quello cervdlOv sì bene organizzato , sì 
riccamente guemito , non sarebbe egli ftato per 
queft' anima una specie di macchina ottica , per 
cui avrebbe veduto T universo , come lo vedeva 
r autor sublime dQÌlo Spirito delie Leggi ì Ne' miei 
Principi le /^ar^^/f rappres^ative delle idee dipen- 
dono da certi ordini di Sbjsc senfibili ; la camefia* 
ne delle parole tra loro , e con le loro idee dipen- 
de ^ìandio dalla comunicazione che vicendevol- 
mente riscontrafi tra le tìbre senfibili . V Hmone 
cangiato improvvisamente in un profondo Filosofo 
non accorgerebbeli della metamorfofi . Inteixlerebbc 
il Francese come la sua lingua nativa , di cui'piii 
con li ricorderebbe : e quefto s^^be p^hè le 
parole r»veglierebbono sempre le idee delle cose, 
c le idee delle cose quelle delle parole: perchè il 
ricordai'li della, lua lingua nativa dipenderebbe 

suo 
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suo primo cervello', che più non avrebbe. Gli 
sovverrebbe tutta la serie ^*<li una vita, che sareb- 
be quella di Montesquieu, e che crederebbe la' sua* 
Fatto dotto , come per ispirazione , non lasciereb-- . 
be di seguir le ricerche del grand' Uomo , a cui 
sarebbe soliituito : come egli , illuminerebbe il mon- 
do , combattei ebbe la folle superllizione , la bar- 
bara tiiannia , i pregiudizj dèli' orgoglio , del fo- 
Datismo , deir indipendenza , e Montesquieu vivreb- 
be ancora; Quello è quanto aveva voluto figmti- 
care nel passo controverso per la voce di eredita'- 
re», alla quale non avevafi forse sufficientemente 
badato , e di che mi era servito per esprimere 
tutte le dcierminazioni naturali , e acqui/ite del 
•cervello , che aveva addotto in esempio . 

Mi fi obbietterà ficuramente , e mi è fiato ob- 
biettato , che tutte le anime umane non sono della 
anedefima tempera , e che T anima di Montesquieu 
«ra d' una tempra molto superiore a quella del-. 
S'anima di un Hurone . Accorderò volentieri pos- 
sìbile la cosa . Ma dall' essere una cosa solamente 
po/libile , ne viene egli ohe efiib eifettivamente ? 
Quali prove abbiam noi che un'anima fia supe- 
riore a urf al tr* anima? Come potremmo noi fta- 
bilirlo? Vano affatto sarebbe il far forza su queftc 
Opere eccellenti, che ammiriamo, e che la Polte- 
rità ammirerà dopo noi . Quelle immortali opere ' 
sono elleno liate compofte da uno Spirito puro ? 
Alla loro compofizione non ci è intervenuto un 
Corpo organizzato ? .Abbiam mi valutato il grado 
del suo influsso ? AtJbiam noi calcolati gli cflfetti, 
delle circoftanze tilìche, i risultati diverfi della ge- 
nerazione, del temperamento, del clima &c. ? Si 
ha sopra tutto apprezzato il poicv fì/uo dell' edu- 
cazione , e le cttvei'se imprellioni che fa prendere 
al cervello , e che egli conserva ? PiiH , è- egli di- 
mofirato efifiere nelP anima «Icun sentimento , al^ 
^na idea Indip^udeme dai s<n/i ì Finalmente pos^ 

♦ • fianio 
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fiamo noi provare, che T anima di un Hurone, 
• polla precuaììiente nelle ftesse circoftanze pficke , 
che quella di ivicateijCiuieu , non fosse fiata canacc 
delle medeiìme cose \ Se nitto ciò prov^are non ii 
può, se anzi non fi può mollrar probabile, biso^ 
gna confessare ingenuamente , che qui ai'gomentia-" 
mo su la semplice poffibilità . Ciò pofto , sarebbe 
egli conforme alle regole d' una sana Logica T ar- 
gomentar dal poifibile all'attuale? Non avrei più 
diritto di sofìenere, che certe varietà nell' organiz- 
zazione y unite al concorso di circoftanze fìraniere, 
sono ciò che fa differenti gli Ksseri mijli ? L' ho 
detto nella Prefazione del mio Saggio (i) : a cte 
dunque temere di ripeterlo qui ? Non so per quale 
idea di perfezione fi è trasferito nell* anima il mag- 
gior complesso di cose , che fi è potuto . Dimen- 
ticheremo noi sempre , che T Uomo è un essert. 
mifioì Tenteremo noi sempre di alzarlo al grado • 
di spìrito puroì Di più , è egli ficurifTimo che g}t 
Spiriti puri Steno superiori agli Esperi mìjii , e 
cne debbano quella superiorità' unicamente alia iora 
natura di Spiriti puri ? Si è egli provato quanto 
balla, che T unione degli spiriti alia materia li 
degrada sempre , e che se esenti ne andassero , le 
loro focoltà si accrescerebbono , e si perfezionereb- 
bono? .Tale opinione ha generalmente prevaluto ^ 
e se ne serve per consolarci delle miserie deli* 
umanità . il corpo ci viene rappresentato a guisa 
di prigione , e T anima di prigioniere , che sospira 
appresso la sua libertà. Quefìo usuale confronto, 
e molti altri di simil ifatta, che si rivoltano in 
cento guise , sono tutti appHcabiliflimi al corpo 
grossolat^oy a quefto corpo, che veggiamo, che 
palpiamo, e che è sottopollo all'impero della mor- 
te. Ma ve n' ha un ah io , che non le è punto sot- 
tomessso y il cui germe incorruttibile esiile foi ;ui- 
r. L D che 
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che, il quale svilupperaffi on giorno y c che Pan!^ 

ina abiterà eternamente , giufta la dichiarazione 1% 
più espressa, e la più reiterata della Rivelazione» 
Non è duoque che il corpo corruttibile , che è por 
r anima una prigione ^ e non già il corpo incorrut^ 
tMle y e glorioso y che la rivelazione gli oppone ^ 
Abtòun forse (falche prova , che la noftr anima 
Ihta sarebbe più felice , se Dio non T avesse de- 
iHnata ad essere unita a quello corpo glorioso ? 
Sappiam forse , a non poterne dubitare , che la na- 
tura delle anime umane noa avrebbe comportato 
db essere unita a dei corpi oi^gaoizzati? Sicuramente 
il Piano del Creatore non lo comportavate qudlo 
Piano ei-a quello della vSk profonda Sapienza . Si 
celebra in discorsi più eloquenti che filosofici T ec- 
cellenza delle noltie anime: sarebbe l'eccellenza 
dell' uomo , che bisognerebbe sopra tutto celebrare» 
^ L'uomo non -è una cert^anima^ dicevo io §.a<2.^ 
iy non è un certo corpo ; egli è 11 risultato «feU'o* 
^ nione cfi una cert* anima a un certo corpo. 
Quando dunque in vifta di alcuni fatti , che ho cre- 
duto ben avverati , ho attribuito al corpo delle 
cose, che comunemente si attribuiscono all'anima, 
non ho io in alcuna guisa degradato V uomo , ma 
r ho lasciato , come [nacque al Creatore di farlo • 
Mon Hsogna che un zelo poco illuminato ci £iccia 
confondere coi sagri dogmi della Religione ciò che 
non è dogma. Meno si è T immortalità dell'ani- 
ma, che l'immortalità dell'uomo , che ha messo 
Ixì evidenza il Vangelo. Ho osato di avanzarlo 
nella semplicità di un cuore y che cercava Macera* 
mente'il vero (i) : yy quando V Uomo intero non 
9, fosse che materia y non sarebbe meno perfetto ^ 
5, nè meno chiamato all'immortalità. „ Concio- 
siacchè la volontà sempre eihcace può conservare 
una porzioa di materia, eziandio compoiìii&ma, co^ 

me 
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me conserva uii' anima indivisibile . Il MaterialiftjBI 
voluttuoso, e insensato , cui insegue il timore d* 
immortalità ^ ricoverasi dietro un trincìeraniento di 
Aoppia, che il Crìltiano poco ìnftnitto prende buo-' 
Daniente per un trìncìeramento di mattoni . Accor^ 
date al Materialifta il principio , che ama , e che 
lo inganna ; seco convenite per un momento 
che r anima è materiale : che avrà egli guadagnata 
per quefìo ? Non gU rimarrà sempre a dimofirare^ 
che non esilia un Kssere Saggio , che vuole essen-' 
zialmente la felicita dd gii^ oppresso y il cafljgo 
del perverso che opprime , e la maggior perfezione 
poflioile di tutte le Creature ? Interniamoci quanto 
vogliamo nelle prove pficologìche ddV immorta/ìtà 
deir anima , mi persuado , che ritorneremo sempre 
alla prova marah , come alla piilk appagante . Mt 

3UÌ fortmmtamente ridotti non siamo alle piovtt 
i coAiv/iiVutf • La nvela2ione ci somminiftra in 
C}tieftx> Punto tanto rilevante prove dì /^/ro, capaci 
da per se flesse di trionfare dei dubbj dell' Uo- 
mo ragionevole, il cui cuore retto, onelto, e 
umile non nutre quelle segrete paffioni, che por- 
tano a desidmre , che il Vangelo sia éilso , o che 
ne fanno dimenticar F origine, T eccellenza, e il 
tele (i). , * 

Se per avere nel mio Saggio fatto uso di molta 
Fisica, e di poca Metafisica, si sospettasse in me 
ftesso il Materialismo y sarei un Materialifta, che 
dato avrebbe forse le mìgKori prove ^kì^lmma^ 
urial Ita dell anima. Ho consagrato una gran par- 
te della Ptie&zione allo ftabilimento di quefte prò* 
ve , e ne ho parlato di nuòvo in più luoghi della 
mia Opera . No , non sono Materialìjìa ; non cre- 
do alla fTiaterialità dell' anima; ma voglio bene che 
si sa^ia , che se fofli materialilla'J non aviti di6> 
hcoita di emfessarlo • Non è, dunque per essettr 

D pe- 
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5? 1?.R E F A Z I ON E; 
{pericolosa que;fta opinione , eh' io non V ho adottai, 
ta ; è unicanieiue per non essenni paruta fondata ^ 
ijna veriui pericolosa non sarebbe meno una veriT 
tài ciò che è 5 è i e i noliri concetti , che cangiar 
noQ possono lo itatÒ delle cose, gli debbono esòei^ 
jCOi\ibrmi« y intendimento non crea nulla; ^nteiiH;^ 
pia il creato , (i) e Contempla Fa^rconìto ^ooie la 
genziana , il serpente xoine la colomba • Se mai s| 
^uilrasìe cb.e T uni ma è nuteriale , in vece di at- 
terrirai (lovreninio ammirai' la Potenza, che avcsse^ 
^to alla 7ìiutcrii la capacita di pensare. Studiando^ 
ine flesso, non ho potuto render r^gioqe d^l la ^^j»-. 
plicitl del mio Me y in spppósizione ch^. r anim% 
sia materiale . Ho creduto vedere* diitìntamenle ^ 
che quLlio Me sempre uno , semplice maisempre , 
^lai sempre indivi libi le , non poteva essere una pura 
rnodiiicazione della softanza eflesa^ nè un'imme-. 
diato risultato di qualunque fossesi movimento (a)^ 
Ho ammesso pertanto T esifienza di un'anima imr\ 
miteriale j per soddisfare ad, domi fenon;ienij^ clié. 
ìp non poteva spiegare senza lei . 

Ecco la mia maniera di ^iìlosofore in fatto di . 
Storia Naturale, e di Piìcologla. Se ne avciìi co-- 
nosciuta una migliore , avidamente l'avrei adotta-, 
(a, e qucfzii che me la facesse conoscere ^ aYreÌE>bc 
yn diiitto ben. meritato dalla mìa riconosc^za, e 
da quella del Pubblico. Ho sempre cercatx) ne'iat-r 
li la ragione de' fatti. Jlon ho detto, ho travato \ 
ma sì bene mi sembra , congetturo , fi può inferi^^ 
Te , ec. \Jn tuono più decifivo sarebbe ftato poco, 
confacente alla natura dell* arc;9mei^to ^ e alla de^ 
bolezza de'miei talenti^ e de' miei Ho pen-: 

sato che la natura doveva spiegar la natura, e chat 
non tQp^ava al Filosofo il parlar per lei., Sianv 

» — . li' I . , ■ ■ ■ . g===l ' 

(i) Cap. XJX. §. 518», 519. # fig* 
. (2) hrefau pa£. i^ , e Jeg. Cé^ U §• %• Qtf. 
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privi d* Oli Libro 5 che sarebbe il più utile di tutti 

quelli, che possono uscire dallo spirito umano, e 
queflo fi è una Storia dell' Ancnzìone . Se quella 
Libro fosse ben luuo , e ben pcnsuio , lenderebbe 
inutili tutte le Logiche, poiché sarebbe una Logi- 
ca ridotta air atto. Ho chiaramente espresso l'idea 
che mi fo di cpeft'Opeea nel passo seguente del 
mio Saggio Analitico (i) . " L'abbiamo veduto ? 
„ lo spirito deriva le sue Nozioni dalle idee senfi^ 
hili , Le nozioni saranno dunque tanto più e///?//?- , 
te y quanto lo spirito avrà reso \è percezioni pià 
vive mediante V attenzione > e^ quanto possederà 
yy meglio la proprietà del tennini tappresentàtivi 
^ delle penrezioni . Lo spirito di ós^ervatione , que-« 
fto spirito univ^ersaìe delle scienze, e delle artij 
3, non è che \\ittcnziune applicata con repola a 
di/ferenti oggetti. Un Filosvilb , clie ci additasse 
^, le regole dell' arte di osservare , c' insegnerebbe 
mtzi di dirìgete -, e di Jissar V attenzione i, 
yy ci mòftrérebbe i fortunati ej^etti di queiia ForzA 
fy nelle belle scoperte che ha pirniotto in" diverfi 
„ generi . Se quelto Filosoio avesse scoperto egli 
yy llesso moke verità^ se ci facesse la ftoria della 
,) traccia del suo spirito nello scoprimento di que- 
^ ile verità^ cotale itoria sarebbe quella della sua 
attenzione . Mentre che aspettiamo un tal Lìbro^ 
^ le Opere degli Osservatori i piìi illuftrì possono 
j, rìguardarfi come Memorie per servire alla Storia 
,) dell'attenzione. „ Fra tuire le nollre hcolihV at- 
tenzione è veracemente quella, che pili c'interessa 
a coltivarla . Ella è y come diceva (2) , la Madre 
del Genici e se il caso, che riguardali come unico 
?utore di tante scoperte, non fosse Aato secondato 
dall'attenzione , quelle scoperte sarebbono perite 
nascendo y e non avrebbero avuto alcun efito . Ab- 

D 3 bia- 

(1) Cap. )CVÌ. %. 279. 

(2) Saggio ce. CV//>. XIX. §. 539. 
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54 PREFAZIONE, 
biamo a dolerci che queila belliiliina Scolta fìa 
troppp ^esso lasciata inoperosa in alcuni Libri , 
che dicefi non esser &tti semplicemente {)er diver- 
tire , e t cut Autori , ai quali molto spiacerebbe 
di non godere del titolo ne di Moralifii,nè di Fi- 
losofi , affettano talora di apertamente afficurare 
che non Sono nè Tuno nè altro. I più di taliAu- 



<:o all'attenzione. Siccome eglino ftefli sono tor- 
niti di molta immaginazione , che è presso loro 

la facoltà dominante , egli è ben naturale esser 
quella , che più frequentemente mettono in opera • 
Spesso dunque softituiscono le immagini alle no- 
zioni; e ficcome i più dei Lettori hanno in capo 
maggior numero d' immagini ^ che d' idee , queìti 
Autori son ficurilfimi di piacere a tutti i Lettori ^ 
cui piace più sentire, o vedere, che riflettere, o 
meditare. Quindi l'attenzione, quefto potente pr In* 
cipio , s' indebolisce vieppiù , e lo spirito diventa 
in fine come paflivo . Genei-almente pailando è fa- 
cilismo risvegliar immagini nel noih-o cervello • 
.V'ha delle parole , che da se sole possono risve- 
gUame un gran numero , e la scelta fdice di tali 
parole fa d* ordinario il merito principale , e il 
credito dello Scrittore. Le fibre senfibili^ a cui 
sono fiate unite le immagini , sono le più mobili 
di tutte , e metionfi in moto alla prima parola • 
Ma quando trattati di ragunar con giudizio , di con- 
netter con ordine 9 di esporre con precinone^ di 
paragonare con esattezza, di analizzare con dili- 
genza , di notomizzare con aite una moltitudine 
di fatti diverfi , o d' idee aflratte ; quando trattafi 
di separare i risultati di tutto queAo , e i risultati 
de' risultati^ allora è soprattutto che quefta sorta 
dT immaginazione, di cui parliamo » è più nociva 
che vantaggiosa • Fa meftiere che n ritiri per dar 
luogo air intendimento , e che non apparisca giarn-* 
•ui I che per jK)Uevare l'attei^zipne. La cbiai ezzaj 



tori parlano molto air 
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la precifiooei e il mutuo legamento delle idee soa 
00 ciò ch6 contribuisce il più al buon sedo di un 
Libro . I hoùssi Libri ^ ' i Libri ben Ètti fanno i 
buoni Lettori; e se il numero degli ultimi è si 
piccolo , ciò nasce dair esserlo anche più quello 
de' buoni Scrittori . I Libri i più ben fatti non so- 
no sen^n quelli y che colpiscono più la comune 
dei Lettori: tutto è sì bene a luogò^sì ben detto^ 
sì ben connessoi e come deve esierlo ,cbe ciò seaw 
bra esserii fatto da se fteno , e sen2*arte • Godefi 
deir Opera , senza pensare alle difficollà della sua 
compofizione . K come mai vi fi penserebbe ? L* an* 
dauiento è per ogni dove sì naturale , sì facile ^ 
che non c'immaginiamo y che abbia potuto esaere 
divemmente. Non ci ha che quelli che Krìvono 
del medefimo gufto^ che sappiano apprezaare la 
fatica dello Scrittore < Un buon Lettore lo h aU 
tresì . Ma lo Scrittore ftimabile , che consacrali 
alla Società , meno pensa all' eftima2ione che fi fai-i 
della sua &tica| che al defiderio di renderla utile 
al Pubblico. 
Non avrò molto esercitata V attenaione del Le(w 

fore in quefta Contemplazione della Natura , che 
presentemente mi arrischio di dare a ftampa.Ella 
non abbraccia , che una serie di Quadri , dove som- 
mamente in iscorcio ho espresso alcune parti di 
quefto gran Tutto , la pia piccola del quale assor- 
birebbe il Naturalifta , che se la proponesse come 
tmico oggetto di sue ricerche • Non ho Amque con- 
fiderato che da lungi , e d'una rapida veduta que- 
fta folla di oggetti interessanti , che ci offre il no- 
ftro Globo • Ve n' ha alcuni dove intertenuto mi 
sono per preferenza ; ma del^neanddi ho dovuto ri** 
cordaimì jeziandio , di non essere che semplice G>n^ 
lemplatore . Qui dunque non sarò giudicato in qua* 
iità di Naturalifta, e di Filosofo. Non fi aspetd' 
di trovar in queft' Opera supertìcialifllma le mede-, 
ine particolarità^ la medeimoa precisone ^ la me« 

O 4 
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dclima conncffione, e analifi , che ho cercato di 
porre negli ultimi miei Libri, in essa ho più cer- 
cato di eccitare la ciu'iofità , che di soddisÉirla • 
Su a riguardata, se vogliamo , come una specie di 
Riflretto* delle altre mie Opere , o come una In- 
troduzione alla loro lettura. Se in fondo alle pa^ 
gine non ho citato i diverfi Autori , da cui ho tolto 
secondo la mia maniera (i) , non fi sospetterà , che 
abbia voluto ornarmi delle loro spogl e- ho ci- 
tati con ia maggiore esattezza nelle mie Con/i Je^ 
razioni sopra i Corpi Organizzati , e non sono che 
gl i flelli , de' quali ho Éttto tant' uso in quefta Con-^ 
templazione » Qui dunque dichiaro senza righi che' 
quanto ci è di più interessante in qiieff Opera, è 
dovuto a quefli celebri Scrittori . iSt n ne eccettuo* 
ineloquente Autore dell* Iftoria Naturale (^i) , che 
ho criticato con dispiacere, i cui rari talenti am- 
miro finceramente , e il genio sublime • Non ho 
cercato d' imitare il suo pennello ; non vi avrei 
riuscito j ma ho cavato dalia sua bell'Opera divei-ft 
concetti , che enti-avano naturalmente r.el mio pia- 
no. Non ho citato neppur le mie Opere; duo so- 
lo che lio veduto io itesso buoniffima parte dei 
fatti che riferisco , e che il più delle volte io gli 
Ilo descritti sulla scorta delle proprie osservaasioni « 

A Thonex , presso Ginevra^ 
22» Gìugiao i7Ò4é 

CON- 



. (0 yoglio dire adattando le loro olìervazioni, o idee allo 
Itile nuo proprio , e non trafcrivendole qiià e là garola a 
parola , e fenza empiere il tdlo di virgolati , come huino 
troppo fjpciTo i Compilatori in ogni i^ere por efentarfi da 
una tatica più penofa , ma però cffenzìalc all'unità, q 
ali armonia del difcorfo • 
(2) nsig. Buffon t 
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IN T&ODUZIONE; 

'Innalzo alla Ragione Etei-na , Au- 
dio le sue leggi , e V adoro . Con- 
templo r Universo d'un occhio 
filosofico . Cerco le relazioni , 
che formano di quefta- immensa 
catena un sol Tutto; mi an^eflo 
a confiderame alcuni anelli , e 
tocco dai caratteri di Potenza , 
&pienza , e Grandezza . che vi scopro , procuro 
ài abbozzarli senza indcoolirli. . 
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xfi CONTEMPLAZIONE 
CAPITOLOL 

La Causa Prima . 

ESser da se , poter tutto , e volere con una sa* 
pienza iniinitai sono le peifezkmi actorabili 
della Causa Frima • 

V universo dipende essenzialmente da quella cau^ 
9a. Invano cercheremmo noi altrove la ragione 
di ciò che è : noi ossei'veremo per tutto dell* ordi^ 
fiey e dei fini\ ma quefì' ordine , e quelli tini sono 
un'effetto : quale ne è il PrìiKìpio \ 

Fare T Universo eterno è ammettete una succes* 
fione infinita d* esseri fimti . 

Ricorrere air eternità del moto è mettere un* ef- 
fetto etemo . 

Pretendere , che T Intelligenza iia il prodotto 
delia materia, e del moto, è pretendere, che VOt^ 
fica di Hewton fia il lavoro di un Ci^co-nato. 

Diciam dunque j che poiché efifie Tl^niverso ^ 
v'ha iiiori deirUnivetw uiia Ragione Ktema delU 
efiileuza • 

CAPITOLO IL 

La Creazione 0 

QUale Ifitenig^nza scandaglierà le profonditi. dOr 
Quefta Voragine? Qual penfiero esprimerà la 
' Potenza , che chiama le cose che non sono ^ 

come fossero \ DÌO vuole che T Universo fia , e 
r Universo è . 

Quefta Virtù divina, ijuefta incomprenfibile ibr« 
za può ella esser comunicata? £ se lo può , quali 
9ono le leggi di quefta comunicazione? 

Verbo Incarnato : Primo nato tra le Creature , 
se quefta Forza ha potuto trasmetterti , Tu V hai 
ricevuta , e i secoli sono Aati fatti p^r Te . 
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CAPITOLO DL 

I 

' Unità p e Bontà delV U niverso • 

L'Unita del disegno ci conduce airUnit^ dell^ 
Intelligenza 9 che Tha concepito. L'armonia 
deir Universo^ o le relazioni, che hanno tra loro 
le diverse parti di quefto vallo edilizio , provano 

che la sua Causa è Una. L^eflFetto di quella Causa 
è uno altresì. L'Universo è queflo effetto. 

Egli è tutto ciò che è , e tutto ciò che poteva 
essere . Il Pojfibile qui non è ciò che lo è m se , 
o nelle idee , che lo coftituiscono ; ma ciò che lo 
è relativamente alla collezione degli attributi della 
Causa ordinatrice. L'oggetto della Potenza era pur 
quello della Sapienza . 

La volontà efficace ha dunque realizzato tutto 
ciò che poteva esserlo. Un solo atto diquel):a vo- 
lontà ha prodotto T Universo : il medefìmo atto lo 
conserva* Dio è ciò che è fiato ^ e ciò che sarà : 
ciò che ha voluto , lo vuole ancora. 

L'Intelligenza , che afferra a un tempo flesso 
tutte le combinazioni dei Pofllbili , ha veduto ab 
eterno il Vero Buono , e non ha mai deliberato . 
Ella ha agito ; ha piegato la sua sovrana libcr-* 
ta ; e r Unìveno ha ricevuto T essere. 

Qiindi l'Universo ha tutta la perfezione , che 
potea ottenere da una Causa , \un primo attributo 
della quale è la Sapienza , e in cui Bontà , e Sa-v 
pienza sono pure lo ftesso . 

Non ci è dunque nell'Universo verun male as- 
soluto , perchè non rinchiude nulla y che non possa 
esser t ottetto o la cagione di qualche bene j che 
fiato non sarebbe senza ciò , che noi chiamiani 
male. Se ogni cosa fosse fiata isotata j non vi sa- 
rebbe fiata Armonia . Se alcuna cosa fosse fiata 
soppressa , ci sarebbe fiato un vuoto nella catena , 

' e dal* 
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e dall' incatenamento universale risultava la subot^ 
di nazione degli tsseri,e le loro relazioni allo spa^ 
zio , e al tempo . 

Il rocchetto di una macchina fi lamenterà fors# 
di non essere la ruota maefìra ? Quefta divenuta 
rocchetto metterebbe lo fìesso lamento , e per an« 
nichilare quefti lamenti insensati , bisognerebbe an^ 
tlichilare l:i machina flessa . 

Voi diie, perchè l'Uomi) non è sì perfetto co-* 
me l'Angelo ? Volete dir senza dubbio , perchè- 
l'Uomo non é Angelo? Domandate dunque ezian-* 
dìo y perchè il cervo non è uomo ? Ma l' éfiftenza 
del cervo supponeva qudla dell* erbe , che dovevart 
nutrirlo . Vorrete voi dunque eziandio , che quefte 
erbe fossero ftate altrettanti piccoli Uomini ? La; 
loro conservazione , e moltiplicazione avrebbero 
dovuto dipendere dalla terra, dall' acqua ^ dall' aria^ . 
dal fuoco : oserefie voi iniìftere , e domandare in 
fine , perchè le parti coftitutive di quefii elementi 

non sono Omicciatoli ? 

Confessate l' error voftro , e ricofioscetc clie oi^ni 
essere ha la perfezione, che conveniva al suo tìnCi* 
Cesserebbe di riempierlo , se cessasse di essere dò 
che è • Cangiando natura , cangerebbe pollo ^ ef 
qudlo che avrebbe occupstto nella Gerarchia uni^ 
versale , dovrebbe esserlo ancora da un' ente fimilc 
a lui , o l'armonia sarebbe diftrutta . 

Non giudichiam dunque degli Esseri confidei-ati 
in se fìeiTi , ma appreziamoli riguardo al poflo ^ 
che dovevana occnpare nel fiftema . Certi risultati 
di lor natura son mali r a fare che que(H mali non 
eiiftessero, sarebbe flato d'uopo lasciar quefti Es- 
seri nel lor nulh , o creare un' altro Universo ^ 
Dall' azione reciproca dei solidi , e dei fluidi , ri-* 
sulta la Vifa ; e quefl' azione medefima continuata 
è la* cagion natut^e della m&rte. L'immortalità 
avrebbe dunque suppofto un' altro piano ; poiché ìk 
noftro Pianeta non aveva relazione con auefti es«t 
#eri immortali ^ L unio^ 
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' Xi' unione di tutti crii Ordini di perfezioni rcla-^- 
tive compone la perfezione assoluta di quello Tut- 
to , del quale \ò\o ha detto , che era buono . 

Quello iinineaso iìllema d' esseri coniìlteati , 9 
^cceilivi 9 non è meno uno nella succeflione , che 
nella coordinazione , giacché il primo anello k le-r . 
gato all'ultimo meixè gli anelli intermedii . Gli 
;ivveni nienti attuali preparano i più lontani . Il 
germe , che fi sviluppò nel seno di Sara , prepa- 

liuva r efiftenza d' m &^ Popola ^ e astute ctolr 
le nazioni, 

CAPITOLO IV. 

Ip UmversQ qonfidtrato nelk 4ue gran Parti , 

Quando la nera notte ha fleso il suo velo sulle 
azzurre ^pianure , il Firmamento spiega ai. 
' noftri occhi la sua grandezza . I punti scin- 
tillanti , di cui è seminato, sono i v^o//, che 1*0/7- 
nipossente ha sospefi nello spazio per illuminare, 
e riscaldare i Mondi ^ che fi aggirano attorno ad 

I Cieli narrano la Gloria del Creatore ^ e il Fir^- 
mamento annuncia P Opera delle sue mani . Il su- 
blime Genio^, che esprimevafi con tanta nobiltà, 
ignorava però che le ftelle da lui contemplate fos- 
sero altrettanti soli. Prevenivji i tempi, e il pri-- 
mo intonava T inno maeftoso , che i secoli futuri 
pili illuminati dovevano cantare dopo Iqi in lode 
del Signore dei Mondi . 

U unióne di quelli gran corpi fi divide in diffe- 
renti SifìeìTii ^ il cui numero supera forse quello 
riei grani di arena , che il mare gitta su li suoi lidi . 

Ogni fiftema ha dunque nel suq centro , o nel 
?uo foco uim ftella , o un soìe ; che scintilla d' una 
Ji^ce propria , intomo al quale circolano diverfif 
PV^ini di Globi opachi , clie riflettono con più o. 

meno 
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meno di vivezza la luce che ricevon da lui ^ e che 

ce li rende vifibiii . 

Quefti Globi, che sembrano errare nel!' armata 
de^ Cieli > t»oao i pianeti ; e i primarj hanno il So- 
le per centro comune delle loro rivoluzioni peno* 
diche , e gli altri detti secondar] girano intomo 
di un pianeta principale , che accompagnano come 
^atuhti neir annua sua rivoluzione . 

Venere , e la Terra hanno ciascuna il loro satel- 
lite (i) • Un gionio senza dubbio se ne scoprirà a 
Marte . Gicve ne ha quattro , Saturno cinque $ e 
un* anello, o atmorfera luminosa (2) , che sembra 

&re 

(1) Molti dubbj foiioii fufcttati intorno V efìftenza del fa- 
tellite di Venere : fi è fofpettato 9 che quanto n* era Aato 
yilertto da diverfi OfTervatort doveile principalmente imputazft 
^ qualche illtdione di OcticB • Ma , fe prendail la pena di 
conCultare T articolo Vems del fupplemeuto 'ali* Enciclope- 
dia di Parigi Tom. XVII.» non fi duhirarà punto dell' di* 
ftenza di tal fatellite • Vi fi fcorgerà V Oil'ervazionc del gran 
CASSIMI nel quellé di M. IHORT del 1740., diM.' 
MONTAIGNK del 17^1. , dei P. la GRANGE nello lisOb «ino» I 
r{\ M. MONTHARON del 176$* A' tre primi degli annomati 
OiEnmtoii fi era modrato qucf^o Satellite m -figura d^ una 
picd<d luna crefoente. M* .IHORT era rimafto sì pago della 
propria fcoperta , che aveala fatta incidere nel fuo figlilo 

con quefta «livifa tandem afparuU • Il celebrt LAMBERT , che 
ha confrontate tra di elìb tutte le Offervazioni fu tal Sa- 
tellite , ha dimoftrato il loro accor-io : Saggio ìT um Teitrim 
del Satellite di tenere ; nuove Memorie de IP Accademia di 
Berlim nel ìyjT,. Secondo i calcoli di queft' Ailronomo la. 
xivoliizione del Satellite all' intorno di Venere farà a lui di 
preiro di up'iici giorni • Erafì creduto di poterlo fcorgere fui 
clifco del Sole, il giorno i. Giugno 1777. y poì<hè Venere 
dovea pafiare vicinilTìma a qiicH:' AiVro ; ma non vi Im fco- 
j>erto . M. de MA IRAN , che non fembrava dubitar guari del- 
V efìftenza di cotale picciol Afiro , aveva già accennato le 
caule della rarità dflie fue appaxizioiù • Meitt» tielS A^cadm 
2 Farigi 17(52. 

(2) Grande fpettacolo è agli occhi d' un Agronomo il v«r 
icx Saturno attoxuiato da <^nque Lune 1 e dai fuo Anello • 
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DELLA NATURA; 

fere 1* ufficio di un ammasso di piccole Iurte : pofto 
alla diftaiiza di quafi trecento milioni di leghe dal 
éole 9 ne avrebbe ricevuto una luce troppo delDole, 
le i suoi «ttelliti ^ e il suo anello non i' avessero 
accresciuta col rifletterla • 

Conosciamo diecissette pianeti , che entrano nel-- 
la compofizione del noftro fiftema solale ; ma non 
fiam ficuri che non ve ne fia di più . Il loro nu- 
mero fi è molto accresciuto dopo la scoperta dei 
Telescopi : ftrumenti più perfetti, Osservatori piiì 
afiiduiy o più felici r accresceranno fors' anche di 
pii^ • n Satellite di Venere , veduto oscuramente 
nel secolo passato , e riveduto non ha molto , pre- 
sagisce nuove conquifte all' Alli'onomia • 

Non solo era riserbato alla moderna Aftrono*- 
mia di . arricchire il noftro Cielo di nuovi pianeti; 
le era anche dato di allontanare i con&ii del no« 
firo fiftema* solajie • Le comete , che te loro ingan^ 
natrici apparenze ^ la lor coda, chioma, e dire- 
zione 



Si conofcono ie Fafi di queito mirabile Anello ; ma quelte 
con fono già \ina femplice atmosfera , come io diceva qui , 
pria d* eflerne meglio iftriitto • Buone ragioni abbiamo di 
giudicarlo un corpo foHdo ed opaco • Quando il Sole illu- 
mina la fuperfìcie di ^uelt' Anello a noi oppofta , lo ftelib 
Anello non fi vede più. Se adunque non tblVe che un At- 
mosfera , liovreflìmo fcorgere allora qualche Iplendore , fpe- 
cialmente fe riflettiamo alia poca fua grollezza ; iiìentrci lo 
ultime oflervazioni fatte fu le fue apparizioni , e riappari- 
zioni fcml^rano indicarci , che non arrivi a tre leghe tli pro- 
fondità . Evvi ancor di più;!' infilefclìb M. MFSSltó ha of- 
fervati nella fteira cìrcoftanza varii punti lumi noli femtnati 
fu le più apparenti eminenze dell' anello, qviali punti hrìiia- 
no d'una luce viva, bianchiccia , fcintillante , e fimile a 
cjuella delle più piccole llclle vedute co' migliori llromeuti . 

è oflervato, che alcuni di quelli punti nlplcudevano me- 
no , e che altri fembravano feparati da que' , che loro era- 
no contigui. Pare rifulti da tutto ciò, die T Anello di Sa- 
turno fìa vui Corpo opaco, d' una fuperiìcie difugualc , co- 
me quella della Luna , e ^lodiwa ncjle fuc Quadrature gii 
Ma eiFcuziiaLi eletti • 
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Zione taluni oppofta a quella de' pianeti, e speffis-ì 
fimo differente, i loro apparinienti , e disparimen-s 
ti, facevano riguardare come meteore accese nel-* 
Taria da ana potenza irritata , sono divenute cor-» 
pi planetarii y i lunghi coHt de^ quali calcolano gli 
Altronotnt , e ne predicono i lontani ritorni , e 
determinano il luogo, le apparenze, le diftanze 
Trenta e più (3) di quelti corpi riconoscono pre- 
sentemente r impero del nostro sole , e le orbite ^ 
che alcuni descrivono intorno a queft'aftro ^ so« 
no ù eftese, che non finiscono di scorrerle che 
dopo una lunga serie d* anni , od anche di più se** 
jcoli (4j . 

Finalmente era ri serbato alla moderna Aftrono- 
mia r insegnare agli Uomini , che le llclle sono 
effettivamente innumerabili, e che le colkllaziom, 
in cui l'antichità non ne numerava che poche « ne 
rinchiudon migliaja • Il Cielo di Talete , e d*Ip-' 
pai'co era ben povero a fronte di quello , che gU 
Jiugenii , i Caflini , gli HiUley ci liaxino svelato • 



(3) Q}^<?{^o è ir niuhero di Comete , di' erafì calcolato ^ 
quando io fcrìvea <peft' Opera « ]^ o^t fi firanb giugne- 
re a 6%. 

(4) La Teoria dell^ Comete non è ancora baihintemetite 
perfezionata , perchè 1* Aftronomo poffa cakòlarne le dire- 
zioni per lunga ferie anni in feguito , in tempo die non 
le ha potute oil'ervaTe , che in una fola apparizione • Per 
anche non ve ne fono che tre, i di cui tempi periodici (ìan* 
il ben conofciuti : quella del i:64. ^ e 1566. > ia di cui rl« 
volnzione è di 2(j2. anni : quella del i5;2« , e del 1661^^ 
la di cui rivoluzione è di ip2. anni : e quella del 14^(5. , 

1^07., i6c2,, !7?9«) il di cui periodo è di 75. an- 
ni. 11 graiul' HALLF.Y credeva , che la lamofa ( nmcta del 
i68o, loùc la lì:c;^a , eh' era -apparfa alla nwrte di C'Jare , 
riapparfa nel 5^2. , e iiocJ. , e che la Tua rivoluzione foC 
se perciò di 574. anni • Sco miio i calcoli dell* ilkulre F.U"- 
LFRO , il periodo della bella Cometa , che comparve nell'Ago- 
i^o i7(jp. , i irebbe tra i 449. e 519. anni , non fupponen-^ 
do che un errore di un minutg nelle oiiervazioni • 



> 
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DELLA NATURAJ (5$ 
II diametro della grand' orbita descritta dal no^ 
ftro pianeta intorno al sole è più di sessanta mi- 
lioni di leghe , (5) e quefta vafta circonferenza 
svanisce , e diventa un punto , quando V Aftrono-* 
me se ne vuol servire a misurar la diilanza delle 
flelle Me. 

Quale li k dunque la iiias& reale di queiU pan-: 

ti luminofi , che sono ancor senfibili a una sì enor- 
me diftanza?ll sole è allMncirca un milion (6) di 
volte maggiore della terra, e cento dieci volte pii 
grande della somma di tutti i pianeti. Se le fielle 
sono Soli y come il loro scintillare ce lo persuade^ * 
molti di quefti Soli pòssoinò superare il noÌh*p in 
grandezza , o almeno uguagliarlo . 

Mortale orgoglioso e ignorante: alza adesso gli 
occhi al cielo , e rispondimi : se fi levassero alcu-^ 
pi di quefti luminari pendenti alla volta fìellata , 
)e tafi notti diverrebbon esse più oscure? Mon dir 
dunque , le fielle sono Mite per me , per me scin^ 
tilla il firmamento di quefta luce maeftosa. Insen- 
sato ! tu non eri il primo oggetto delle liberalità 
del Creatoi-e , quando formava Sirio ^ e col com- 
passo ne misurava le sfere • 

Mentre i pianeti eseguiscono intorno al Sole le 
rivoli^tom periodiche regolatrici del corso dei lo- 
ro anni y ne eseguiscono un* altra intorno se fte/Ti ^ 
T. 1. E che 

■ 1 11 I JV I ., , ,.,.>^ 

(5) La media diftanza dal Sole alla Terra , calcolata do^ 

50 r ultin\o palTaggio di Venere fiJ diao di queft* Aftro è 
i 34. milioni 760. mila feicento ottanta leghe , il che dà 
per diametro delia, graiid' orbita 6<^. Atiioni 523* mila )6o» 
leghe . * 

(<5) Il Sole è un milioae quattrocento trentacinqucmila 
volte più grande della terra , e cinquecen-felFantuna volta 
più grande di tutt' Ì Pianeti pres' infieme . Ma non bifo^na 
confondere quefta grandezza colla malia , o quantità della 
pateria • malfa del Sole è 580, vo^te g]^ggioxc di ^uel' 
U di tutt' i Plaoietl ia cgmpleOQ • ' . / 
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66 CONTEMPLAZIONE 
clie determina le vicende de' loro giorni , e delle 
loro notti • (7) 

Ma come mai quefti gran corpi sospefi riman«« 

gono nello spazio ? Qua! secreto potere li ritiene 
nelle loro orbite , e li fa circolare con tanta re- 
golarità , e armonia ? La gravità , queir agente 
SI valido y è r universale principio di quello equili- 
brio 9 e di quefti moti . Penetra essa intimamente 
tutti i corpi. In virtù di tal forza tendono gli ani 
' verso gli altri in una proporzione relativa alla lo- 
ro 



(7) Non ii fa, fe Mercurio e Saturno rivolganfl Intorno 
il loro afTe , ma 1* analogia ce lo fa preiumere • Venere ag- 
gixafi intorno il proprio alfe in ore circa ; la Terra ia 
Marte in 25. , e Gio>re in io«> o ad un diprefTo • 

Circa le periodiche , ovvero annue rivoluzioni de' Pianeti, 
la loro durata è tanto più lusga^ quanto più Cono lontani 
dal centro o fuoco del vortice • Mercurio , il più pioco/o 
de' principali Pianeti , e che non è diftante dal Sole 9 fe 
non circa tredici milioni di leghe , fa il fuo giro intorno 
di qucft* Albo in tre meil ; i tuoi anni adunque fono fola- 
0iente la quarta parte uno de* noftri • Venere iituata a 
|>iù di 25. milioni di leghe dal Sole compie la fua rivola- 
xione in otto mefi • Marte eh' c lungi da cotal Altro circa 
53- milioni di leghe , ta il luo giro nello fpazio di circa 
due anni • Giove , che trovafene diftante circa 1 80. milio- 
ni di leghe ^ impiega preflb a dodici anni a compiere la pro- 
pria rivoluzione • Finalmente Saturno , il più lontano di 
tutt' i principali Pianeti , giacché è diltante più di ^oo,. 
milioni di leghe dal centro comune di tutte le rivoluzioni , 
non termina il fuo corfo , che in capo a 30. anni circa , 
onde un* anno di Saturno equivale a un dì preiFo a trenta 
de* noftri • Ma Cofa fono gli anni di quefto gran Pianeta 
in paragone di que* delle Comete j cne non compiono le 
loro rivoluzioni, le non a capo di più fecoli ? Queftc pe- 
liodiche rivohuioni de' Pianeti fi fanno d' Occidente in O- 
riente , mediami orbite , che poco difFerifcono dal cerchio^^ 
e che fono preflo a poco nello fteflo piano . I Satelliti gi- 
rano parimenti d' Occidente in Oriente attorno il Pianeta 
principale , e quelt* uniformità di direzione abbaflanza fk 
comprendere al veiQ FtioCoioi clie non fuò eiTer effetto 
del caf o • r 

I 
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. ^ DELLA NATURA.' 67 
to diftanza, e alla loro massa. (8) Cosi i pianeti 
tendono verso il comun centro del Sijiema , * ove 
sarebbonfi bentofto precipitati , se il Creuore nel 
jbrmarli non avesse loro impresso un , movimento 
projettile y o centrifugo^ che tende continuamente 
ad allontanarli dal centro . Ogni pianeta ubbidendo 
a un tempo iftesso a quefte due forze , descrive 
una curva che ne è il prodotto . Quefta è un' El- 
lifli più o meno allungata , in un foco della quale 
e pollo il Sole , o un pianeta primario . Così la 
forza y che determina la caduta d* un sasso ^ diven- 
ta il principio fecondo dei movimenti celefti: am- 
mirabil meccanica , la cui semplicità , e energia 
c' inflruiscono di continuo deUa profonda Sapimzaj 
del suo Autore* 

La terra si vafla a^i occhi delle formiche che 
r abitano , e la cui circonferenza è di nove mila 
leghe , è mille volte più piccola di Giove , il qual 
non appare al nudo occhio che come un atomo 
\brillante . (9) 

Due schiere di Accademici , novelli At^onauti • 
hanno avuto in queiti ultimi tenq)i la gloria di 
Aabilire la verace figura del noftro Pianerà , e di 
moftrarè ctf egli è una sferoide .schiacciata zìpoli^ 

E a ? à- 

(8) Quella è la sì bella Le^jge , quella Legge divina • 
dì eferata ti tuo impeio in tutta T eftenfione dei creato , e 
die il GrW Archhem Univerfo ha rivelata a' Mortali 
per mezzo di quelT uomo incomparabile , che doveva efler 

. il fondatore della fiflca oeleftc. In virtù di quefta Legge 
t\\n' i Glpbi gravitano gli uni fugli altri in ragione dicms 
ddla loro mafia » ed mvexla dd onadiato deUa loro di- 

fianza • 

(9) Giove ò 1479, volte più grande della Tena: ^SataxoQ 
io?o volte : Marte equivale a tre decime wti della mede* 
fvna ; Venere a undici dodicefuni : Mercuno a fette centefi- 
nu . ultimo paOàggio di Venèt!^^ fui divo dd Sole U f. 
Giugno ,769. è ftato quello, die ha ^ di A&oneini in 
ulato di dare a qodle mifuie U flOri^ dfdatto^a; O di 

fionc, Mieloso matìfiawt' ^ . 
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è rileva^ equatore (io) ; ma Newton 9 acqu^ 
^tò una gloria tìuggiore (ii) , cióè di fare tale sco-r 

perta senza uscir dal suo gabinetto^ colla sola for- 
za del suo Ingegno • Quefla figura e ancoi-a T effetr 
to della gravità , combinata con la forza centrifu- 
ga: e quefte due forze agendo in pi'oporzioni dir 
verse «ji divertì aftri , vai'i^^nq la loro figiua,, e li 
rendono sferòidi più o menò schiacciate ; come es-- 
se rendono le loro orbite più , o meno allungate . 

Il globo della terra diviso efteriorniente in ter- 
re in mari , quali in superbe ie eguali , è inte-t 
riormente forixi^to ^ i^meno fiuo a certa profondi- 
tà , ^Jiratl pressappoco pàralelli di materie etèr, 
rogenee , più o mieno. dense , e d* un grano piv 
Hien fino . (i^). 

La superhcie delle terre ci presenta notabili di- 
suguaglianze . qua vafte pianure interrotte da 
iBr, e vdUi\ là lunghe catene, di .mMit^^^ ^ che in- 
fialzano nelle nubi le loro tdte anhiacciaté , e in 
mezzo adle quali soggiòm^mo prd^No^ valìi (13). 

\ * Dal 



9 * 



(10) La figura della Terrà ò dunque ad nu dipreflb qvi^I- 
la d' una mcJdnincia, • li fuo picco! diametxo Ica al graudér^ 
nella proporzione di 178. a 179, 

(11) 1^* ilhiftre HUYGENS è a parte di quella gloria (?ot^ 
grande NEWTON • Fgli avea già dedotto dalla Teoria delle 
lurze cefurijughe » che la Terra ila alquanto fdii acciaia ai 
Foli . • ■ • 

(12) Gli Itrati della terra fono ben generalmente paraleU 
li tra di loro , ed anche a mi di pr elfo pàralelli all' orizzon- 
te ; come fi rìco^orce gettando lo fguardo fui taglio delle, 
colline , e delle montagne fubalteme . Ma talvolta avviene^ 
che quefti ftrati paraleTli in vece di mantenere la direzione^ 
oriz^onrale , fi pie£;hi^o , o fi curvino in diiterenti manierCii^ 
con{e fe violenti fpiate s^veiTero cangiata la primitiva loro. 



(m) Le Cotdelltere, i più alti Monti iti noftfo Globo » 
l^umo più di tre mtla te» di elevazione ài di fopra del* 
mare del Simì», 11 Monfo-bianoor nella Savoja è do^o le Gor^ 



del^ 



V • 
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' DKLLA NATURA. 
Dal seno delle montagne nascono i fiumi , che do*» 
' f)o avere iaaffiate diverse contrade ^ e prodotto ^uà 

B 3 e la 



delliere ima delle più idte eminenze del noftro Pianeta ; poi* 
xh^ aliafì più di 2400. tcfe ai dà fopca del Mediterraneo • 
11 Pico di Tenérifia sì rinomato per la (uà altezza non 
fgiìagUa plinto il Monte bianco , fton dlendo elevato che 
ipeo, tefe • ( tefe fono di fei piedi f una % e quindi mille 
uje formino é raf^/rjtagiio italiano un mìHiOf ed vn quinto, ) 
In oggi non (i'm più attaccati allo Ipirito di lìftema ; Q 
attiene l>ensì allo fpirito di oflervazione , cui nulla sfugge • 
J noftri Geologi moderni diilingiiono tre ordini ili Monta- 
gne; le prime, o prmhìxie y le fecondìarìe , e le terziarie • 
CJotal iii\ ifìone non viene ftabilita unicamente fu la mag- 
giore o innior altezza ; ma principalmente fn la nanìra de' 
materiali , ond' effe fono composte ^ e dell* ordine | eoa cui 
Vi f\ veggiono difpnfl-i . 

Le montagne primitive fono fempre compiile di materie 
rrtyf/i\-/([.'ilì f e per l'ordinario di Graniti. Eflc materie non 
vi fono già dispollc a llratr , come nel'e montagne fubaltcr- 
RC , ed in oltre non vi (i ritrovar.o depofizioni marine , il ^ 
che forma iiW altro non indilfcrente loro caratterifVico 
>Jeir ordine delle Montagne primitive fi annoverano le più 
«Ite del noftro Piarrera , e quefte fono le figlie primogenite, 
e la loro nafcita è frata certamente anteriore a quella dei 
regno organico , Soj)ra 1' antica e maedofa fommità di que- 
lli alteri monti , e fopra quelle folitudini eterne , il tempo 
ha fcolpfto colla fna mano di bronzo il Calendario della 
, natura , quel Calendario , in cui i fecoli fan le veci d.i gior- 
ni , mentre la Natura figlia dell' eternità non conta che per 
iBcoU ', e mi^Iiaja di fecoli . " 
, Bcii dìveriamente dalle riferite montagne del primo ordi- 
f 'tK'i qnelle del fecondo fono formare di materie calaorle ^ o 
r caldnabili dffpolie a fh^ti paralelli , la direzione de' cpiall 
\ è predo a poco ori2zoatalé . Qiiefto parateUifmò , e quefta 
!^ direzione dedi ftrati delle tìidhtagne fccondarlé, fvehino già 
I ai iecieto ddk Ibro origine , « ÌMUlaiiteniente ci awf£ano^ 
1^ «ffer clietìo opera delK acque . Ma dò die d ditude P aifito 
► »d qgni dnhlno, è la gran quantità di depofi^ioiìt marine^ 
« vi fi ico^ , L' occhio penetrante ed «ttento dd Geo- 
' uf'qnefte fpoglie' dd mare una pofitiira aflai 

l mtante, diet prova non dom elleno riconowerfi da uno 
\ ^«BttvoiipflMnlo Y né da imnentance tnmAda7iokù , La mag- 
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TP CONTEMPLAZIONE 
e la coli' allargamento del loro letto Jìagnl^ e 
ghi y vanno a scaricar le loro acque nel mare , e 

a ren- 



gior parte di tali fpoglie appartiene alla dafle delle concht^' 
glie , e le conchiglie foflili , delle quali s* incontra tanta 
uuantità negli Ifarati delle montagne , vi mantengono la fteC* 
Ùl pofltura f che le vìventi loto analc|^ nd fondo desinari* 

Le Montagne tertUar» , o dd tetz^ ordine non lerbano 
la ftefla regolarità nella loro ftruttiua ; (emhrano non d' al- 
tro forniate die d' un' ammano di fabina , di pietre bigie , 
di dottoli rotolati ccw Non vi ii trovano inunenu nmcchj di 
corpi marini difooiti a Arati i^ralelli , come nelle montagn^ 
leoonduie; ma bemi vi s* incontrano foveiite eoa diiferenti 
corpi marini fparfi quà e là « fpoglie d* animali , e di veige- 
tabili terreftrì.. Qui fono gli Arcbiv) di quel Diluvio defcnt* 
to dal più antico 9 e più rifoettabile tra tutti gli Storia* e 
che fi trova ne^ monumenti ot tutte le Nazioni. 

Le Montagne » die preftano fervig) tanto moltiplicl » m 
cbe contribuilcono tanto a decorare il nollro Pianeta non 
fono già ilare fparfe a cafo fu la fuperiìcie della ttnra» 
Mantengono tra di efle certi rapporti di fituazione , che 
r Ofièrvatore gtugne a difcemere , e dietro i lumi cbe indi 
ricava * tenta fcoprire le fecrete leggi t che prefiederono alla 
loro formazione r Generalmente le granA catene di monti , 
tengono ima certa relazione ad un eentro comune , ove tro« 
vafi un Monte pindpale, die, per così dire, fende coU'aU 
fero capo i cieli 9 ed innanzi al quale il veggono andar de« 
dìnando a poco a poco tutte le catene. DaUe catene prin- 
cipali nafcono delle catene fecondarle , che dan(U> poi anchf. 
cue r origine ad altre catene fubordinate • 

E che dirò io ddlc Montagne vulcaniche , di quelle enor- 
mi bocche di fuoco, che slanciano in aria immenfi mafll dì 
pietre , di Teorie , e di ceneri , ed i aii larghi fianchi fquar- 
dati dalla violenza del fuoco , vomitano tonenti di Jave, 
o di vetro fiifo, che dilatanfi talvolta fopra uno fpazio di 
due leghe , fcorrono ampie contrade , diftruggono le città , 
devaftano le campagne , le ifterilifcono per lunga ferie • 
fecoli , e fpandono dovunque la cofremazione e lo fpavento : 
Tentarci io forfè di dipingere il maeltofo e terribile Etna V 
che partorì fce nuove montagne , e vomita con elle si prodi- 
gi ofi torrenti di materie intiammate , che formano novelli • 

promontoxii | e tw^Q il mce ad a U wft do ftajf i* antico fua 
letto? " . " 
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* rendergli quanto i vapori gli avevan tolto (14) 

Il mare ci offre le sue isole sparse per ogni do*, 
ve, le secche j gli scoglj y le correnti ^ i golfi ^ le 
Umpe/it 9 e quel moto^ sì regolare , e ainmirabi«« 
le , che alam » e abbassa le sue ac^ie due volte il 
giorno • 

Per ogni banda le tette, e i tnarì 80ik> popo-^ 

Iati d;i piante , e da animali , le cui spezie infini- 
tamente variate convengono ad ogni luogo . Gli - 
Uomini diviii in Nazioni , colonie , e famiglie CO^ 

prono la siqperficie del globo;* la modificano; Tar^ 
rìcchiscotio coMoro (Uverfi lavori , e febbrìcaiA 
étbitazioni da un polo alf altro, in ragione decloro 
coftumi, del loro genio, terreno, clima ec. 

Una softanza mra , ti'asparente , elaftica circonda 
la terra per ogni parte fino a una certa altezza i 
quella softanza T atmosfera , soggiorno dei ven^ 
fi, serbaijojo inunenso di vapori , e esdaxiom^ 

E 4 che 



(14) Corcnando di eterni g|iiaoct le deferte fonvnltà dell* 
alte montagne , la natura ha preparati ineianrìbiii iief batof 
per Tuppiire tnccflaatemeiite al matsteniiaento di gran fiumìf 
e far che (ervawi di riparo contro le più huighe ilcctcà • 
Sofpefe in certa noaniera nelle regioni fupenort dell' Atmo« 
sfera qiiefte immenfe ghiacciaje , ivi non rimangono efpofte 
air attività delle caufe , che rifcaldano le regioni inferiori » 
e precipitano lo fcioglimento de' loro ghiacci , duranti gli 
ardori della canicola . In tal gaffa t |^aod delle alte mon^ 
tagnc n liqueCaiino fola klitaineiitie 1 c per gradi : milioni 
cU filetti d* acqua fcillano a poco a poco dalla loro efterna 
fnperficìe rifcaldata dal Sole , • raccolti in rufcelli fi preci- 
pitano di balza in balza per correre a nutrir i fiumi , e rcn-i 
der fertili le campagne. Ne' giorni freddi pel contrario , non 
fono più gli tirati e^eetori dttkr gbiaociajc 9 quelli che fiip^ 
plifcano in maggior co^a al anantenunento de' fiumi , ma 
Densi gli ftrati interni 6 fotterranei . V intimo calore del 
Globo, che in ogni tempo efercita la Aia azione fu quelli 
ftrati , ne diftaoca da tutte le parti de' fletti d' acqua , che 
^r nulle canali fotterranei penetrano fino alle forgiti def" 
^wnw^ onde Md dtvcDgat 
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che ora unite in nuvole più o meno dense abbeU 
liscono il noftro cielo colle loro £^prc , e colori , 
o ci spaventano coi loro fuochi y e lampi ; e che 

ora sciogliendofi in rugiade , in nebhìe , in pìog-^ 
gì e , in nevi , in grandine ec. , reftituiscono allsà 
terra quanto erafi alzato in esalazioni . 

La JLuna di tutti i pianeti il più vicino alla teN^ 
ra (15) , è altresì quello che meglio conosciamo . 
D suo globo incirca quarantacinque volte più pic-^ 
colo (id) del noftro ci offre sempre la flessa fac^ 
f/^, poiché gira intorno a se precisamente nel me- 
defimo tempo che impiega a girare attorno alla 
term , di cui è il satellite (17) • 

Ha le sue faji j incrementi , e Jectementi gra^ 
iduali^ e periodici di luce ^ giufia la porzione in 
cui trovafi col sole , che la illumina , e con la 
terra , verso cui riflette la luce cii queft' aftro • 

Il disco della luna dividefi efteriormente in para- 
ti luminose , ed in parti oscure . Le prime Sem* 
brano analoghe alle terre del nofiro globo ^ le sew 
conde a' nofiri mari . . 

' Veggonfi nelle partì luminose deMuoghi più ri- 
schiai'ati , che gittano lateralmente un'ombra che 
li misura , e di cui seguiamo T andamento . Tai 
luoghi sono montagne più alte delle nofire in pro- 

rrzione della grandezza della luna > e le cui cime 
veggono indóratè dal sole , quando il pianeta è 
nel suo quarto; discesa appoco appoco la luce ver-r 
so il piede di quelle montagne ^ appariscono in 

• ne 



- ^15) La Lima è lontana dalla Terra £oÌam€ute ottantafci 
nula leghe incirca, 

' (16) Cinquanta volte , o all' incirca. 

' (17) Solamente a un dì prcflb può dirfi , che la Luna pr«- 
^tàti fempre a noi la ftelìa faccia : il Tuo moto di barcol- 
lamentO) o di libr^ìone 9 ci obbliga o4 aggiu^ner qui tale 
incirca . La rivoluzione di qu€ÌlQ ^at^Uit^. ii wp^i^pie t^fj^. 
fcriodo circa ijiomi # . " " . . . , . 



Digitized by Googl 



I 

i 



D£LLA NATURA. ' 73 

ne interamente illuminate . Le une sono isolate , 
le altre compongono lunghiffime catene. 

Quà e là veggonfi pure nelle parti luminose cer- 
te spezie di pozzi , ove regna una profondsfc-XtóciH 
rità . Il fyaóo di alcuni sembra talora attraversato 
ib linee lirnitnose . 

Le parti oscure della luna sembrano generalmen- 
te egualiffime , e a un dipresso come apparirebbe- 
ro i noftri mari veduti dalla luna. Contuttociò vi 
fi osservano delle spezie di disuguaglianze , de'luo^ 
meno oscuri ^ che fi sospetterel^ro ìsole y o 
di brulli . Ma non avanziam troppo >quefie rela<«' 
zioni . Se l'Autore della natum ha variato pressa 
noi i minimi individui , quale esser non deve la 
varietà dei caratteri , onde egli hadiltìnto un mon- 
do dall'altro (18)? 

Venere ha le sue fqfi come la lutisi ^ le sue maé-^ 
elie^ le sue montagne : a qoeft^ montagne altred 
più iìte y e più numerose di quelle della luna , e 
propriiflìme a rifletter potentemente il lume sola- 
le; Venere è debitrice del suo precipuo splendore . ' 

Il telescopio scopre ancora delle macchie in 
Marte ^ e in Giove • Quelle di Giove cooftituisco- 
00 lai^e inà» aventi gran moti , quafi come se 

r Ocea- 



/18) Ben fi fcorge da quefta riUdHone, aver lo vtAxsto im^ 
fcoiie « che il Lettore non ii afirettaiTcf a credere ai Mari * 
dola Luna; ruRcflionef die fi eltende a tiittd le induzioni, 
le quali ttrìam troppo facilnrtcnte dalla noftra Terra relati* 
vamcnte agli altri Mondi planetartt • La Logica deli' iihtftre 
HUYGEKS era ben più fevera intorno <^uefto punto, come (I 
0UÒ vedere nel fuo Trattato de^ Mumdì* Fgli è più chedub- 
biofo , cHe afabkmvi Mari nella Liixia , poidiè non fe n' in- ' 
Balzano giammai vapori • Per T oppofto fi fcopre talvolta * 
il fimdo di qucfti prctefi Mari , il che non avverrebbe , fo ' 
le maodiie in quiilione fdFero veri ammaffi d' acqua • Ua 
celebre Agronomo Inglefe le credea caverne • Perfezionando- 
fi i canocchiali -acromatici , lorie potranno un giorno dagli * 
Aibronomi filTarfi le idee circa quelt* oggetto, come pure cir* 

s» taat' altre particolarità 1 ette a fccUocaog i .torpr^dàìà» ' 




1^ 
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r Oceano li spandesse ^pra k terre ^ e le laseiai* 

te poi , ritirandofi , in secco • 

Coiiosciam poco Mercurio , e Saturno \ il printoi 
per esser troppo vicino al Sole, il secoiuloper es- 
serne troppo lontano. / 

Finalmente il. Sole flesso ha le 9» macchie ^cht 
sembrano muoverfi regolarmente , e £1 volume dèi* 
le quali uguaglia , e supera spesso ancona goeUt» 
dei maggiori pianeti (19). 

Queft' aflro è ancora adomo d* un* atmosfera , 
ftendentefi per lo meno fino al noftro pianeta , e 
che. apparisce dopo il suo tramonto (ao) , come 
oube bianchiccia ^ e trasparente a foggia dà lancia 
itesa obbUquamente sul moJìoco, donde ha preao il 
nome di /urne zodiacale. 

La materia di quella atmosfera attratta forte- 
mente dalla terra , e spinta verso i poli dalla for- 
za centrifuga 1 precipitafi negli Arati superiori del^ 

Taria, 



(19) Le macdiie dei Sole fono talvolta m aflai gran nu- 
mero j e variano molto di apparenza , di fituazione , e <fl 
durata • Le più permanenti hanno fatto comprendere agli 
Altronomi una verità intereffante , cioè che il Sole , quella 
fpaventevote ammafTo di luce e di fuoco |^ra iotoino al Aia 
mie nelio fpazio di 25. giorni incirca • 

Non è minore il numero delle congetture formatoH fu le 
macchie dei Sole , che fu quelle della Luna , e sì I' uno « 
die le altre fono egualmente arrifchtate . Gii Aftronomi de^i 
Pianeti difcernerann' eglino forfè meglio le apparenze , fot^ 
to le quali fi presenta a loro fguardi il noftro Globo ? Si 
figurano eflTi forfè i noftri mari 9 le noftre nuvole , ia noftra 
neve , le noftre aurore-boreali ce ? Eftl giudicano delle ap-^^ 
parenze del noftro Pianeta, come noi giudichiamo di quelle 
dei loro. Un dotto Inglefe , ooaipatofi molto nei!' efami na» 
re le macchie del Sole , le crede tante cavità . Anzi ha da«» 
ta una regola per mifurarne la protondità , e quindi ha giu- 
dicato f che una macchia apparta sul difco del Soie nel 
176^. fofle profonda almeno 400* leghe • 

(20) Sui hnir deli' inverno , ed ai piincijNO di j^rixnavexa | 

9 gme in autuono j^m «iucoca • 



« 
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}*«ria f e non £1 ella nascere le auwe ioreali (ai)^ 
le cui colonne (Iranamente aggruppate , i tratti lu« 
minofi , gli archi diversamente colorati illumina-» 
no , e abbelliscono le lunghe notti dell' abitatore 
del polo i 

CAPITOLO V. 

Pluralità dei Mondi. 

SE globi y la cui grandezza eguaglia , o super* 
ancora di molto quella del nolho pianeta ; se», 
globi , che girano come la terra intorno sii Sole , 
e a se flefli ; se globi , che sono il centro comu* . 
ne ddle rivoluzioni di una 0 pìiì lune ; se globi ^ 
ne' quali scorgonfi diverse cose iimili o analoghe a 
ciò che veggiam su la terra i se quefti globi , ìq 
dico , fossero senza abitatori , quale sarebbe la Icvv 
so defiinazione , il lor £ne (i) ì 

Co- 



(21) Quefta è la bella ipotefi del faggio e rifpettabiie 
MAIRAK , eh' egli ha provato quadrar sì bene colle aftrono- 
mtche oflervazioni, che le servono di bafe . In oggi le fi è 
foftitiiita iin* altra ipotefi fondata fu la dottrina deir elet* 
tricità , e fi vuole, che le Aurore- boreali non llano , che fe- 
nomeni elettrici • 1 noftri Elettrizzatori fanno anche di piti; 
intraprendono ad imitar la Natura nel loro gabinetto , e 
produrre delle Auroxe boittali in graudi boocie di vetro ^ 
cftrartane 1' aria • 

(i) Mi forprende, come a' nollri giorni iin' uomo di ta- 
lento abbia rifpofto ad una tale dimanda^ con un non ne - 
fo nulla • Nè ìbno men forprei^o de' dubbj , eh* eì fufcita 
contro la pluralità de* Mondi > non fondati in altro , che 
nella difHcoltà di concepire , come viver poflTano Abitanti in 
Pianeti , che non hanno punto d' Atmosfera , ovvero in un 
Pianeta cosi variante come Giove , o in Pianeti , che^ co^ 
me le Comete fono efpofti ai gradi i più eitremi di freddo, 
c di caldo ; come fe 1' AUTOR de* Mondi non avefie avuti * 
nella fua fapienxa mille mezzi onde adattare proporzio^ 
mxi abitauti ai xifpettivi ^^s^ii | ed a ^uelk piue 1 1 qau.^. 



I 
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, Coinè r Universo sembrerebbe povero , e pocà 
degno della Maefià Adorabile del Creatore, se io»" 

se rifiretto negli angufti limiti di quefto piccola 
ammasso di fango su cui ci llrisciamo ! Allarghia- 
mo il noibro spirito estendendo i limiti dell' Uni- 

ver- 

li I oome le Comete , ci femhrano più fventiuati • La dilli* 
coltà iioQ procede da altro | i*e non dall* aver noi (empr^ 
fiTi in mente gli Uomini , e gli Animali della noflra Terrai 
Ma I perchè voler a tutta l'orza fltuar ne* Pianeti- gli nomi* 
ni I e gli animali del nolho globo > Se non avefTimo giaoH 
mai veduti animali acquatici ^ bailarebbe forfè i' animo a 
noi abitatori dell' aria di concepir più facilmente 9 come 1^ 
acque potedero elTerii popolate^ Giudichiamo adunque , dalla 
prodigiofa varietà , che regna tra gli Abitanti del noitro Globo, 
Inferendo a quella, che la SUFKhMA INTFLLIGFNZA ha 
potuto mettere tra gli Abitanti de' differenti Mondi plane- 
tarii» Quanti gradi intermedj tra T Uomo , ed il Polipo/ 
AvrefHmo noi mai indovinata V efiiVenxa di tanti ElTeri ani- 
mati di forma e ilruttura sì diverfitìcanti da* modeJi ^ cha 
erancì i più cogniti ? Indovinato avrcflìmo mai ancora que- 
gli Animaletti , in apparenza si delicati , che nondimeno ro- 
liiiono al calore dell'acqua bollente ; e que' , the non men 
delicati refìllono ad un freddo di molto liiperiore a cjuello 
de* noftri più rigidi inverni ? In fine avrelfimo indovniato 
mai quegli aflai più fVrani Animaletti , che iepolti nella pol- 
ve per lunga ferie d' anni fcnza a! cima apparenza nè di 
vita, nè di moto, ponno faril rifufcitar a noftro piacere 4. 
mediante una goccia d' acqua ' Quanto fon* elleno limita- 
te le noftre idee / E con sì mi fere cognizioni vorremmo giu- 
dicare dell' immenfltà « e delia varietà delie Opere deli' ON« 
MIPOSSKNTE > 

Mi relhingo a quelle confidcrazìoni generali , e mi credo 
più che baftantemente difpenfato dal dimoltrare , come Gio-- 
ve, malgrado i gran movimenti delle fue fascie , e Je Co- 
mete , malgrado la grande ecccntriciti delle loro orbite , pof» 
fano eiler abitati . Se vi fono Oifervatori nella Luna , in 
guefto piccol Pianeta , ove fembra regnare una calma sì co- 
itajite , che quali la dirci un ripofo etemo , e f quefti Of- 
fervatori giudicano della noftra terra , come il Fiiofofo , di 
€\\\ parlo, giudica di Giove, è fuor di dubbio , eh' eglino 
deggion guardarfi dai fofpettare , che nn Pianeta » il di oui 
aspetto loro fembrarà tanto variante , Ssx abitato ì mentre 
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Verso • Le ftelle vedute col telescopio sono innu^ 
inerabili : il loro scintillare px'ova che risplendono 
di luce propiia, e ficcome sono ancora viiìbili ^ 
(iiAanze iiicomparabilinente inaggiori di quella di 
jSotumb y Tpo&atmo inferirne > che sono ala-ettanti 
soli (2) . Il noftro Sole contemplato da una ftellsi 
non apparirebbe egli flesso che una ftella . Efiile 
dunque un numero innumerevol di soli : e quale 
sarebbe la Igi'o utilità , se non efiftessero c^egli es- 
seri psurtecipanti dei vantaggi dpi loro lume , e 
loro calore? Non è egli dunque natarale il pensa,- 
re , che illuminino altri móndi , che il loro pro- 
digioso allontanamento invola ai noftri sguardi , e 
che hanno come il notì^o le loro produzioni, e 
I loro abitanti ? 

LSmmaginazione soccombe sotto il p^so della 
creazione. Ella cerca la terra, e non h diftingiie 
più 9 poiché perdeii in quefio ammasso immenso 
di corpi celefti , come un granello di polvere in 
un' alta montagna . Chi sa però , se nel centro di 
ciascuno di quelli mondi non flavi ancora un vor- 
fice avent^ ^ suo §ole , i s^qi pianeti suoi sa- 

v . iel- 



le noftre nubi potran beniflimo produrre rlfpetto ad cfli ap- 
parenze analo|^ ^ quelle del^e fafcìe di Giove relativa- 
mente a noi. ' i > t 

Convlen anvnirare quegli Antichi, i auali , benché sforQÌti 
«ielle nollre cognizioni al trónomiche , ebbero affaldi genio per 
credere la pluralità de' Mondi . Si l*a , che la Spmla di H- 
TAGOR A , e quella d' EPlCuRO profeflavano qucfc* opinio- 
ne lilofofìca ; -né fi può leggere senza forprcfa in PLUTARCO 
^uefta sì^ ofiervabile efprcllione d' un Pitagorico , che mi com- 
piacio di opporre a noilri Detrattori n^od^rni delia popola- 
zione de* Pianeti : Sarebbe non men n£urdQ V ammettere un 
filo Mom/o n^llo fpaz^lo infinito , che H dhre , che in ima va- 
Campagm non, puj[a ere/cere , /e npn upa fcja Jpicm di 

Gii Altronomi prcfumono , che la diftanza della frell a 
Dfla la più vicina alla n( Itra Terra , fia cinquecento itchì» 
fii^Hiiigre *Ua àui^nw di q^ucft* ultima d»i Soie . ' 
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telliti, i suoi abitanti? Chi sa se nel centro di cia- 
scuno di quelli piccoli pianeti non siavi un vorti- 
ce proporzionale ? Chi sa finalmente il termine , 
ove quefta degradazione finisce ? t 

Mi alziamoci più alto , e portati su l'ali mae- 
fiose della Rivelazione attraversiamo quelle miria- 
di di mondi 9 e accolliamoci al cielo , ove Dio 
abita • 

Atrii risplendenti della gloria celefte , abitazio- 
ni efòme degli Spiriti Beati , Santo Santi della 
creazione , lAtme inaccejfibile y Trono augufìo di 
Colui , che è , un piccol verme potrebbe egli de- 
scrivervi (3) ì 

CA- 

(3) Per concepire le più alte idee dell' cftenfione t e ddla 
popolazione dell' Univcrfo, WCogna leggere , e meditare l'am- 
vurabile fi/itma del Momlo del profondo LAMBERT ! Opera , àm 
fi credercobe piuttofto d' un' Intelligenza Cdcfte, ciie d* «a 
Abitatore ddui Terra • Invito U mìo Lettore a contemplare 
con quefco ineravi|^iofo Tdefooi^o la forprendente magnifi- 
cenza della creazione nntverfale • Quanto non rimarrà egli 
cftatico atta vifta di que^ migliaia / die dich* io ? di 
oitlkini di Comete, che ag^ìranfi attorno del noibro Sole. 

in oifaite di più in più cocentridie , e fctto tolte le fpezie 
jki -12— 2^-2* f^hi • • • i? ^ 1- 



y vjuw u uuiiiv I c (]U6 miglia ui ^uu | %vk vutw 

snianio delle , intano effi pure intof njo d* un Corós centrale 
ed opaco 9 che oer la fuperSorità della Iba maua donùna 
Ibpra tutti miefti Soli ^ e fopra il loro Inunenfo corteggio di 
Pianeti, e ite Comete; mentre che lo fteflb pure è domuiato 
da un Corpo centrale piCi pofTente , di cui euo mcdefimo non 
è che un fatellite / . . . Cj» un fatcllite . . • Qui lo ^'pi- 
rito perde la forza di ammirare , e. la forprefa cailgiafì in 
iftnpove; oh come mai un tale fpettacolo ha potuto ofTririi 
agli occhi d* iin femplice Mortale f Quefto Mortale era e;^ 
dunque un Ang^o nafcolìx) sotto t'orma umana , o pure 
*gli fiato rapito fin al terzo eieh? . • • E qucito Corpo cen- 
trale , di cui un' altro Corpo eentrale non è in certa ma- 
niera , che un fatellite , vicn retto cflb p\ire da un* altro 
f^go cen^e più poffcnte j quBBfto da m alno fift polènte 



Digitized by Google 



DELLA NATURA; 79 

CAPITOLO VL 
JDivi/ian generale degli Esseri^ 

GLI Spiriti puri y softanze immateriali , e in* 
telHgentì ; i corpi j softanze eftese, e solide; 
gli Esseri mijli j formati dall'unione d'una softin- 
za immateriale , e d' una sollanza corporea , sona 
le tre claiTi generali di esseri > che veggiamo » o 
che concepiamo nell' nniver^ • 

CA- 



anoo»; t tutti quéfd ndHooi di Comete , di Fimeti , di 
Soli , cfi pot^ oentraii fubordiiiati gli imi a|;li altri , ed 
Incatenati per una Le^e unica « fono poi in une tutf infie- 
me uniti e fuboKdinati al Cofpo centrale il più poflente di 
«atti, al Como de^ Centri, al Centro univiprfAle ddla crea- 
zione • 

Ci è dunque flato thnelato in quefli nltìou tempi 9 che 
PUmverfo è realmente un^C^pera inunenfa di Meocanic%| 
compofta d* una moltitudine innumerabile di Pezzi difierentt 
di grandezza e di denfltà • che incaflrati gli uni negli altri, 
O pur incatenati gli uni cogli altri mediante una Legge gè* 
S^ale , ii ibno unilmente per la llefla Legge ad una Ruo« 
•ta Bwma, ad un primo Mobile $ la di qii incomprenfibìie 
attività penetra di maiTa in mafla , di grande in ptOQolo, 
artraverlo di Miriadi , o decine di migl'uija di Sfere } imo 
alle più rimote eftremità dell' Univerfo • 
^ £ tutti quefti Corpi planetarii 9 e tutti quefti Soli 9 e tat- 
ti <|uefti Corpi centiaii , e il Centro de' Centri fono ^po- 
tati d* una moltitudine infinita , ed infinitamente vana d*^ 
Efièri fenzienti , e d* EiTeri intelligenti , che fanno rifuonare 
in tutte le Sterc il S?icro Nome di J£HOVA , e celebrano a 
gara La grandezza ilelle fue Opere , e gl' inéfauribiii tefort 
del fuo potere, e della Aia fapienza • 

Così quello , che noi oflerviamo in piccolo nel nofbro fog- 
giornoi oflervafi infinitamente più in grande nelle Regioni 
celefti • Una goccia di liquore bmlica di Globetti mo venti- 
ci; un Vortice folate abonda in copia di Comete, , e c|nell:e 

Coioete noK^ iooo fenza ìMàq vaite Aiiitudiat • Variando» 

ie 
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Bo CONTEMPLAZIONE 

CAPITOLO va 

Comejione wàversale , « Armonìa delP Universo 

Tutto è fìfìematico nell' Universo ; tutto in es- 
so è combinazione y relazione, legame, con- 
tieilione. Nulla vi ha che non iia T effetto imme-» 
diate di gualche cosa che ha preceduto , e che non 
determini 1* efiftenza di qualcne cosa , che seguirà • 
Un'idea entra nella compofizione del mondo in- 
tellettuale , come un atomo in quella del mondo fi- 
fico • .Se quefìa idea , o queft' atomo fossero flati 
sopprefli « sarebbe risultato un altr' ordine di cose , 
che avrebbe £itto nascere altre combinazioni , e il 
fiftema attuale avrebbe dato luogo a un differente 
fiftema ; poiché 1* idea , o T atomo sono in lega 
con altre idee , o altri atomi , e per mezzo di 
quelli con altre pai ti pìii confiderabiìi d^ Tutto • 
Se si volesse , che no n fossero legati a niente ^ 
dimanderei qual sar^be I9 ragione di loro e(t* 
ilenzs^? 

Voi desiderate ch'io renda tutto ciò più sensibi- 
le. Un'idea non è presente nlla voftr anima, che 
5n seguito d'un moto che si è fatto nel volìro cer- 
vello : non ignorate che tutte le noflre idee trag<* 
. gemo la loro prima origine ^ ^eiisi : quello moto 



. le Orbite di quc(ci Corpi planetari! ^ allungandole più o 
no, indinandioie in tutt* i modi , e dingendol^ eatro lo orbite 
quafi dittolari de Pianeti , la SAPIENZA ORDINATRICE non 
Oa lafdata deferta alcuna Regione de* Vortid folari , e la 
popolazione ddl' Univerfo è ftata accrefciuta quanto p^nnet- 
t^valo il Piano della Creazione • La difpofiztone di quefH 
Corpi oelefti è ihita si ben (;alcolata fopra lo fpazio ^ . il 
tempo, e le gravitazioni rispettive , die tiittt i mbvianentl 
celef^i fi efeguìicono o^l* ordtnei il più perfetto » i tràviamm- 
ti vi fono fiù piccoli die fia pol&buC| c fcmpcc vi ittrova* 
no de' proporzionati compenii • 
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- DELLA NATURA; 8Ì 
Im dovuto dipendere da un altro moto j unito aiK 

che ad altri che 1* hanno preceduto , e la serie di 
tutte qiiefle impulsioni compone la catena della vo- 
Ika vita intelleu-uale , che per tal guisa non è che 
il irisultato d^ì luogo ; che dovievate tenere nella 
«cala degli esseri {pensanti. 

Che dunque ! grida Pirrone , quella picciola sei* 
ce, che veggo in riva a quefto ruscello, che scor- 
re con mormorio , è unita con la natura intera ? 
Cei*tament« : il ruscello ? ha fiaccata da uno fìrato 
de^a vicina Miontagna. L'esiitenza della selce era 
.dunque connessa alfesiflenza della montagna ^ em 
quella del ruscello • La formazione ààm monta- 
gna , queDa dello ihato , io scorrere del ruscello , 
la sua direzione, la sua velocità sono ftate deter- 
minate da mille circoftanze particolari , che tutte 
dipendono dalla teoria generale dei noftro globo ^ 

Ma almeno , replica Pirrone , V e(i (lenza della 
selce è Aerile , ^ non veggo* quali effetti ne por. 
tiranno risaltare , Ridotta in calcina passerà nelfai 
softanza di una pianta , di là in quella d^ un ani^ 
male , o un giorno forse entrerà nel gabinetto di 
un curioso , che vi scoprirà la verace origine del- 
le pietre # e quefta acoperta lo condurra ad altre 
più ampoitanti , che pemzioneraiuio la Fiiica gee 
Iterale. Il primo pezzo d* ambcu ^ in pui fà. scoh 
perta la vimì elettrica , non era forse il primo 
anello di quella bella catena d' esperienze , all' air- 
tro eftremo della quale pendeva la cagione dei 
^uknine ? Qiiali apparenti relazioni tra quefto pez- 
zo d' ambra y e il fulmine ì (.Saggi ddr Antichità 
avrebboito mai indovinato gli andli intermedii f 
Quanti somiglianti anelli vi sono , eh? noi non in^ 
doviniamo ! 

Non ne dubitiamo : la Suprema Intelligenza ha 
legato si jQxeuramente tutte le parti della sua Ope- 
t^y che ni una ve ^n' ha , che non abbia relazioni 

con tutto il fiiimia*«:lteibigo. on «varndc^ 

: T.L • F fi 
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fi COHTSMPLAZIO)I£ 
M entravano A easmialmoifie i emfi U ccAro , ò 
V elefante» 

Così quefte piccole protluzionl della natura, che 
gli Uomini non pensanti giudicano inutili , non so-- 
•no gi*ani di polvere su le ruote della macchina del 

moivloi sono piccole mote che 9*iQQaftraao demra 

I dtnbtntt eaaeri proprii a4 ogni mondo pono-* 

no dunque riguaidoni come altrettanti particolari 
(iftem' , legati a un principale fiftema per diverse 
relazioni : e quello siftema è incatenato in altri 

pià eiteli filtemii ruuione cte'()uali compone ilii^ 
^ma generale • 

)<(ulia ci è dancjue^ (f ÌKdalo • Qualunque oiere 
lia la propria attività, la cui ^fera i iota deter^ 

minata col grado , che doyea occupare nell* Uni-* 
verso , Un vermicciattolo è un piccioliifimo mo- 
bile , che cospira con altri mobili , Ja cui attività 

ftcndéfi ancor pià oltre . Co9Ì k ém aUarewKiofi 
Yiq^più < quella maravigliosa progreflione H alza 
per gradi dal vortice dnl' aiabra » al vortice vAa^ 

re , d4Ia sfera^ del vermicciattolo a quella deli* Aa- 
Helo , 

Gli elementi Ojgiscono reeiprocamente gli uni su 
gli altri secondo 0^ legpi rì$ultaati dalle loro 
maaioni , e quefie idaaioni ^i nnitfcono ai mine* 
l*ali , allcpiante ^ agli animali » ali* nomo • QuelK 
come il Tronco principale iiende i $uoi rami 911 
«tutto il Globo. 

Le specie , e gì' Individui hanno relazione alla 
grandeaaa » e alla solidità delle terra , la grande^* 
Zà ^ t la solidità della terra hanno relaiione al 
luogo y cV ella occupa nel fiOema platenario , 

sé il Sole gravita su i pianeti, i pianeti gravi^ 
tano nel Sole , e gli uni sopra gli altri , Tutti 
gi*avitano nei (iftemi vicini; quefti in altri fiftemi 

Siti lontani ,e la bilancia dell'Universo refta eqUH 
iim odia Mino ^'ikbfM 2 
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DELLA WATURA. 83 

Il fifico corrisponde al morale, il morale al fi^ 
ileo . L'uno e l'altro hanno per altiaio iìoe ìsl fe- 
licità degli esseri intelligenti « 
. La ragione i^iorerà torse le rdazioni dell'oc*' 
chio con la luce, dell' orecchio con Taria, della 
lingua coi sali ? 

L' anima umana unita a un coipo organizzato 
viene ad essere mediante un tal corpo in conuner"- 
ciò con la natura intera^ 

Da quefti g^erali prìncipi fluisce la contieffio* 
ne delle cause e degli c&tti , t degli effetti c 
delle cause « 

Da ciò viene ancora T indissolubil legame , che 
fa del passato , del presente , dell* avvenire, € 
dell' eternità una sola difienza^ un tutto solo in- 
dividuale • 

Dalle relazioni cfiftenti tra tutte le parti d^ 
mondo , e in virtù delle quali relazioni quefte co- 
spirano a un fine genei-ale , risulta T armonia di 
quefto Mondo. 

Le relazioni , leganti tra loro tutti i mondi ^ 
4:onftituiscono V armonia dell' Universo ♦ 

La jMelleasEa di un mondo ha il suo ^mdamento 
nell armonica diverfità degli esseri , che lo com- 
pongono, nel numero, nell' eftenfione , nella qua- 
lità decloro effetti , fi nella somma di felicità, che 
Risulta da tutto ci9 « 
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^Ì^JRTE SECONDJ, 

Dfif^LA PERFEZIONE RELATIVA 
• DEGLI ESSERI. ^ '- 

% 

CAPITOLO L 

» » . • . . « 

Generale Jifiriiuziojie degli Esseri terreftri^ 

Gii esseri terreftri naturalmente ti dlftribuiscou. 
no sotto quattro classi generali. 
L Gli Esseri informi , o inorgamzzati \ 
ir. Gli Esseri organizzati , e inanimati . 

III. Gli Esseri organizzati y e animati. 

IV. Gli Esseri organizzati , animati ^ e ragionar. 

C A P I T O L 0 U. 

♦ •> •« > » 

Ilella Fer/ezione in generale , e delie sue. Spezie.^ 

m 

Tutti gli Esseri confideratr in se fteffi sono pes« 
fetti : tutti rispondono a un fine • Le deter* 

infnazioni , o le qualità proprie a ciascun essere 
sono i mezzi relativi a un tal tìne . Se quelte de- 
terminazioni cangiassero , non avrebbero piià rela- 
zione ^ol hne , uè più fi àuimirerebbe la Sapìeiua 
del Qeatore , * 

Ma a un fine più nobile ri^ndono mezzi pii^ 
• eminenri . L' Essere chiamato a riempiere queftq 
Éne è aiTicchitu di facoltà, clic gli sono adattate.' 

Gli Esicri confiderati in quello prospetto ci of- 
frono differenti gradi di perfezione relativa . La 
misura di tal pene^ione è poih nelle rèi azioni ^ 
che ogni essere ha col Tutto.* 

L* Essere, che ha relazioni col Tutto piii varie , 
lAìi moltiplÌLa:e , più fcxonde;^ poss;ed^ una perie-? 
2Ìout pia «^luincat^^ _ " * 
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DELLA MATURA. 8$ 

Siccome ci ha due clairi generali di sofianze , ? 
corpi , e le anime , v' ha pure due clafll generali 
di perfezioni : la peifezione corporea , o quella che 
^etta ai corpi > ia spiritaale^ o quella che è pro^> 
pria delle anime , 

Le quali due perfezioni sono unite in qualunque 
Essere organitM^-mknato , e fi corrispondonq 
scambievolmenre . 

Dalla loro unione risulta la perfe^ion mjìa eh© 
corrisponde al grado ^ che tiene V Jtssere iiei ik. 
fietna. 

C APilTOL o 

Deila Perfezione Corporea ^ 

DI tutte le modificazioni della materia la pift 
eccellente è V Organizzaziòae . L'ot^nizza- 
Mone la pià perfetta fi è quella , che c^p€t% mag- 
gior numero di effetti con egual numero,© mino- 
rò di parti difTvmilari. Tale fi è tra gli Esseri ter- 
reftri il Corpo Umano . 

Un Organo è un fiftema di Solidi j la ilruttura 
la dispofizione> e il lavoro de*quali hanno perul-* 
timo fine il meato fia inteftino^ fia dbc^^f ìm> ^ o 
il sentimento • 

L' essere , che non è formato che dalla ripeti-i 
zione di parti fimili , o fimilari , oppure in ou2 
non poiTi^ concepire parti difUnte^aenon seme^ 
diante V o{)erazione dello spirito , non pofiiede ch^* 
il mdo più basso della perfezione corporea * 1^*- 
e probabilmente l' atomo ^ o la particella ele^. 
Piantare . ^ . 
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U COKTEMPtAZIQNB 
CAPITOLO IV. 

Della Perfezione SpiritnaU 

LA facoltà di generalizzar le sue idee ^ ò di 
I efirarre da un soggetto ciò che ha di cmm^ 
ne con altri e di esprìmerlo con segni arittrth» 
rii j conlUtuisce il più alto grado della perfezione 
spirituale , e quejfto grado diverfiiica V Anima uma--^ 
na dair anima de' Bruti . 

anima , che non è dotata che del semplice* 
sentimento delle ftnzioni vitali ^ occupa il grada 
più basso della scala . Tale è forse là perftziooe^ 
dell^ anima della Tellina^ 

CAPITOLO 

La Vita Ttrrejire^ e le Mie Spezie ^ 

# 

L'Azione reciproca dei solidi, e dei fluidi è il 
fondamento della vita terreftre . Nutrir^ , o 
convertire in propria softanza materie ftraniere ^ 
crescere per interiore ricevimenta di quefte mat^ 
rie ^ generare individui deUa sua q^ezìe sono- i prilla 
cipali risultati della vita terreftre r 

Se razione degli organi non è accompagnata dal 
sentimento di quefi^ azione , Tessere organizzata 
non pofTiede che la vita vegetativa: ^ Tale è alme* 
no in apparenza , il caso della Pianta « 

Se razione d^li orgMftt è unita al sentiment<» 
tfi qneft' azione y V E^re o^nìzzato gode della 
vita vegetativa , e senfitiva . Queila è la condiziOr 
ne del Bruto . 

Finalmente se la rifleflione é unita al sentimen- 
to^ Tessere poffìede a un tempo ftesso la vita %je^ . 

r'atwa 9 sensitiva f e riflejiva # L' Uomo solo sia 
terra sìumsoe in se fiàsca oueiie tre sortì di vita 
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DttlA MATURA. Éf, 

CAJitOtO VI* , 

SE ikM efiiloM (tue foglie in Mto limili , t mAk 
to miglior ragione non c^5ftono due cavoli ^ 
cbe bruchi , due Uomini perfettamente fimili • C he 
tara dunque di due pianeti | di due voltici pUneta« 
19 1 di due fiAemi solari? L^assoctittHiito di Esseri 
eon veniente al doftro laoiidù ^ noo riscontrali ve-i 
rofimilffienie in moti altm* OgAt globo ha la su%^ 
eeooottiia particolare y le sue leggi $ le sue ^rom 
du2iom * 

V* ha forse de* mondi sì imperfetti jrappoi-to ai 
tiofh'o^ ove non albei^ano esperi che delia prima ^ 

0 della seconda classe * 

Per V oppoiho altri tnoodi eMT posaotio sì per« 
ietti ^ da non averci che esseri propini delle ciafli 
««periori * In quefti ultimi mondi gli scogli sona 
organizzati , le piante sentono ^ gli animali ragia* 
tei.o , gli Uomini sono Angdi • 

Qaale è dimque l'eccellenza detta Gemtakmiie 
CeJefte* ove l'Angelo è aliÉÌ9Mt degli £aieff| 
fatìdligentì? 

CAPITOLO VIL 
idea tleiìa StmrMt Betftùt» Mi/la» 

* 

rE facoltà coi-pnree, e intellettuali possono ar-. 
^ rivare a un sì alto mdo di perfezione netf 
<^rdine il piij sublime degli Esseri mi/ii.f che non 
Sapremmo averne che deboli idee • 

Tni:»feridi da loo^ a luogo con veloci d Mùdl^ 
^ maggiore- tK* c^la detta; li»re ; conservaiC mo* 
tìmte la sola forza della propria natui-a, e senza 

1 ajuio di akua ea^er creato : essere atisotatameatf;^ 
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n CONTEMPLAirOflE 

Ubera da ogni specie di alterazione; possedere nnà 
potenza capace di spofiare i corpi celcfti , o di can- 
giar corso alla natura : esser dotata dei piii squifi-*- 
ti ed ampli senfi ; aver percezioiii^diftinte di tutti 
gli attributi della materia ^ e di tutte le sue mo- 
difìcaziom; scoprire gli efletti nelle lom «àgiónfi 
alzarfi d'un volo il pii rapido ai principj i più 
generali; vedere d'un occhiata tutte le conseguerhr 
te di tai principj ; possedere una potenza, e un'in-* 
felligp^iza capace di organizzar la materia ^ di for^ 
jnzre una pianta* , un animale , un mondo \ avere 
é tm tempo fiesso ^ e senza confoiione- m numero 
qtiafi infinito d' idee ; vedere il passato sì diftinta- 
mente come il presente , e penetrare nel piii ri- 
moto avvenire ; esercitare tutte quefte facoltà sen- 
sa &tica f queiit sono i diverti lineamenti , onde> 
una mano moitale ardisce abbozzare il Quadro cle]L* 
la Sovrana Perfezion Miiia » 

CAPITOLO VIU^ 
Oli Spiriti Puri ^ 

• 

GLi Spiriti Puri , de' quali ahMIKi nòn conoe^ 
piamo la ^oAbilità;^ efiftono effi? 

Se efiftono , sono eglino presenti a una repone^ 
particolare , ovvero sparii per tutti i mondi 5 

La loro natura è superiore a quella degli Esseri 
nùfii ; o ve n' ha tra effi , che loro fieno inferiori* 
come l'anima dtf la TeUinu a ^ella dell' Uomo ? 

^ gli spiriti puri sono superiori agli Esseri nà^ 
fti y tal e superiorità viene ella in parte per esser; 
privi di corpi ? 

Odiali idee hantio gli spiriti puii della materia^ , 
delle sue modificazioni , della spazio ^ della dura^ 
IG^ y 'del moto ì- » 
^ Ct>me fi éóMtttìcsmsl i ìom ^ 
^ Hanno eglino' qualche commercio con le anlmcf 
ittàte ai forpi J • i. . ^ 
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?DELLA NATURA; 

Ma moderiamo una vana curiofità: l'Esser Tm-^ 
fio , che non percepisce se non col mezzo di ua 
coi-po , e che una paglia confonde , giugneri egli 
alle Intelligenze Pure ì 

CAPITOLO 

Immenfità della Catena degli Esseri ; * * 

TRa il grado infimo , e supremo della perfe^ 
zìoite corporea, o spirituale, v'ha nn nume-*^ 
m oaafi infinito di gradi imenne<Bì • La serie di ; 
queni gradi compone la Catena universale . Ella " 
unisce tutti gli Esseri , lega tutti i mondi , abbrac- 
ciu tutte Je sfere . Un solo Essere è fuori di (jae-* 
Ita catena , ed è Colui che T ha fatta . 

Una densa nube c^invola le più belle perièzio^ 
ni- A qiidia inmiensa catena: , e non ci lascia ve^ 
dm em. confusamente alcuni anelli sconneifi , ìiH ' _ 
terrotti., e in un ordine senza fallo differentifBmOr 
dal naturale . 

La veggiam serpeggiare sulla superficie del no*^ 
Uro globo , intemariì nelle sue viscere , * penetrare^ 
dentro agli abifli del mare , lanciarfi nell' atmosie^ 
ra y ed' intemarfi i^ celelH spazii y ^ dove da noi 
non fi scopre che per qualche tratto di fuoco che 
gitta qua e là . 

Ma se le nofìre cognizioni riguardo alla catena 
degli esseri sono imperfettiiTime , baftano però per 
• sònminiftrarci le più * vantaggiose idèe di quefla 
Magnificat progrefltofte , e della varietà , cBir regnai 
neU' Universo * ^ * *. • 
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$0 COMT£MPLAZIOH£ 
CAPITOLO X. 

Spezie di Mezzo é 

NOn ci ha salti nella natura ; tutto in essa v% 
per gradii e per accordi progreffivi. Se trai 
Aie esseri , qualunque fistio ^ efiifesse un vuoto ^ aua^ 
le sarebbe la ragione del passaggio dall^uno ali al^ 

tro ? Non ci ha dunque alcun essere pilli alto , o 
più basso, del quale non efiftano altri che vi fi ac- 
collino con qualche carattere ^ o vi il scodino eoa 
altri « 

Tra i caratteri . che diiiiiigaoiio gli Eaierì ne 
icoprìamo altri paù , altri tnen generali ; e quindi 
le noftre divìiioni in Clafli ^ Genere , e Specie « 

Quefte divifioni non saprebbero ammettere un 
taglio * Sempre tra due clafli y o due generi vicini 
v*ltt delle produzioni di mezzo f che sembrano noa 
appartenere più all' uno che ali* altro ^ e Inaili « 

U pùUpù lega il vegetabile all'animale « hùM^ 
Jattoiù volante unisce r uccello al quadrupede • La 
éàinia è vicina al quadrupede ^ e ali' uomo # 

CAPITOLO 

Conseguenza ; 

MA^ se non ci é sconnefTione nella natura , egli 
è evidente , che le noilre divifioni non sona 
le sue • Quelle che noi formiamo sono puramente 
tiominali ^ e non dobbiamo rìgusttdarle. che come 
mezzi relativi ai noftri: bisogni /e ai limitt delle 
noftre cognizioni . Qualche intelligenza a noi supe-- 
riore scopre forse tra due individui da noi locati 
nella medefima specie più varietà f che non ne sca« 
priam aot tra due individui di ceneri timoti . 

. coa 



Digitizedì)y Google 



DELLA NATURA. or 
Cosi quèfta intelligenza vede nella scala del no^ 
iìvo mondo tanti anelli j quanti sono gr Individui • 

Lo flesso dicali della scala di qualunque altro mon- 
do ; tutte non componendo che unii serie sola , che 
ha per primo termine l'atomo, e per T ultimo il 
^ cininemt Chembini * 

CAPITOLO m 

* 

Idea del. numera dei Gradi della Scala 0 

POfliama duaqoe supporre nella scala del noflro 
. globo tanti scalim, o anelli f qi»ttfe sono le 
spezie che conoseiamo Le diciotto in veittimilfli 

specie di piante , che compongono i noftri erbarj , 
sono dunque diciotta in ventimila anelli della Scala 
tcrrelìre (i)* 

j!^ tra queAe pianlef imhi se ne conta una per ven«^ 
tura» cbe non nutra una o pii!^ specie di anìmalt • 
Quefti ammali ne albergano efli pyr^ degli altri .r 
Sono altrettanti piccoli mondi rìnchiuii in altri piilk 
piccoli ancora» 



ca- 



ci) V mfeticabile, ecoraggiofaCOMMERSON^qiiel marti- 
fe della Storia Naturale , che avesi £ttto il giro del Mondo per 
ifenùid f teneva cgit folo venridnmie miia fjpezie di Piante; 
ed era perfuaib f che fui noftro^ Globo ne efuleileto- almeno 
éiattio o cinq^ volte abrettafittor» Qiiante alrre fpezie na^ 
voile tra jii ahifi delf Acque, e il^ nota ^^u^nexèmao 
aii9(ipia 4el Botagmr 
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CAPITOLO xin. 

Principio concernente la C<i/lruzione della Scalai 

I 

IL semplice produce il contpofio . La molecohl 
formai la fibra» la tìank il vaso, (quello Votgsk^ 
no , c r orgarte il còr^ < 

La scala della natura fi coftruisce dunque passan-* 
do dal componente al compollo , dal ìnenò per- 
fetto al più perfetto, ' 

Ma coofidei-andola di opefta modo , e in una ve-^ 
«tato genemlissiiiia^rìcorciiaaioci che la npftra man» 
niera di concefnre non è la regola delle cose 4 

Non gitteremo che un' occhiata su 1* eftemo de* 
gli Esseri , non ne scorreremo che la prima super- 
ficie. U Contemplatore della Natura reftrignefi a 
contemplare, e non intraprende di tagliare. Forae 
confideranemo con pià attenzione le speiic lOMO 
cognite j o pià negmte ^ 
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PJRTE TERZA*'' 

PROSPETTO GENERALE DELLA PRO. . 

£SS£RIf 

Elementi f 

M 

DAUa invartahiiìti delle sptiìe in mezzo 4 
movimento perpetuo , che regna nel 1^ Uni- 
verso, fi deduce l* indivKibilità de' primi pnncipj 
de' corpi, e rindivifibilitàdi quefti principj moftre- 
rebbe k semplicità della loro natura y se Dio noQ 
avesse potuto rendere indeimittibìli de' coirpicciucÙ 

La natura degli atom elementari ^ le loro ferr- 
ine , le relative proporzioni , la maniera , onde 
operano la formazione dei corpi , sono cognizioni, 
che superano r attuale capacità dello spirito umano. > 

Cosi ignoriamo se tante fiano le spjezie di Ele- 
menti quante sono le sjpezìe di corpi ; oppure 
le flesse elementari particelle diversamente coni- 
binate non diano origine a differ^nù spezie <Ji 
fomp o{tì . * 

Ignoriamo eziandio ciò che essenzialmente di- 
ftin^ un. corpo da ogn' altro ; quei che chiamia- 
mo caratteri essenziali ^ non sono che gli ultimi ri- 
sultati de'' primi principj (i). 

' * Oh 



(i) 1 Chimici danno il nome d' Eiei/ientiy o d'\ h'rincipj n 
ijnelle sofcanze femplici , inalterabili, nelle quali non couo- 
Icono alarne parti conltitueati . Loro è sembrato , che il fuo- 
co, V aria , l'acqua, la terra avellerò qut ili caratteri . Aven- 
<lole ritrovate coirantemcnte le itóìe nelle loro analifi,eco- 
.fnsL fonprc uuiioimi xisuitaoze » ne haimo condbiufo, c^ 
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$4 CONTEMPLAZIONE 

Oh quanto mai lo spettacolo sarebbe intereMttit^ 

Oh come mai la noftra curiofità sarebbe con pia- 
cere lufìngata, se ci fosse concesso di penetrare 
fin dentro a quelli principj ! Un nuovo mondo sve- 
larebbefi ai uofiri occhi ; la natura fatta tra4)arente 
non ci occulterebbe più i suoi andamenti : le sue 
officine , e i .suoi laboratorj ci sarebbero aperti • 
Qui la vedremmo unire t principj del metallo; là 
preparale T incarnato della rosa; più lungi noi se- 
guiremmo il suo lavoro nelle maraviglie della luce, 

0 dell'elettricità. Altrove la osserverenimo abboz- 
safe i primi lineamenti d* una pianta, od* un animai 
le • Meravi^iati alla viiia di nn Opera sì sorpren* 
dente , non ci sazieremmo di contemplare la di- 
verfità infinita delle preparazioni , combinazioni , 
e de^ movimenti, onde inseofibilmente condotta vie- 
ne alla sua perfezione . 

%>iriti Celeltì , che sdb&ìtù avete alla creazione 
del noftf o mondo , voi fiele a parte di qoefti pia^ 
ceri! Noi ve gF invidiamo , e voi non c'invidiate 

1 noftri: più évore^iati di noi dal Signore della 

na- 



^alla combinaiione di qudle quattro foftanze elementari , 
dalle diverfe loro proporzioni, dalla loro particolar difpofi- 
lione , rifultafsero mtt' i compotlt della Natura • 

Vi è certamente una progreflìone nella formazione de* Com- 
pofti , ma il Chimico non la fcorge fc non confufamente . I 
C ompolli , die giudica i più f empiici , fono fecondo lui Com- 
poih di primo ordine; gli altri un poc© meno f empiici gli 
chiama del f ecoad' ordioe ^ quelli xoeao {empiici ancoxa dei 
terz' ordine ec. 

il Chimico Fiiofofo però non iibibilifce egli già la fem- 
plicità aHoliita di queftc foftanze, alle quali dà il nome di 
Elementi , perche la trova in tutt' i corpi fusccttibili di ana- 
lifi, e che fono fempre gli ultimi rifultati delle fue anali li 
medeiime • La forprendeute feparazione della luce , che 1* ar- 
te faputo operare in quefti ultimi tem i , gì' inspira circa 
quello tcoebroCo foggetto una faggia dil!ìdenza,e gli fa con- 
cepife la poAibìiitè , che quede foitanzc i CQsi fejnpUci in aj^ 
fanoa»! fiang elleno pure compolle» 
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DELLA NATURA. 95 

tiaturt, scoprite ciò che ci è occulto, e vedete gU 
sforzi , che noi facciamo per inerpicarci una in 
altra verità , come noi veggiam quelli , che £fi uu 
fcunia per imitar V uomo » 

CAPITOLO n- 



Tre generi di compqfiziani nei Carpi • 

Osservo tre geneii principili ' di €ù mp c ^ t t ì om 
nei corpi terreiW . Il pnmo è quello de' F/ui^ 
dt : il secondo quello dei Solidi non organizzati i 
il terzo quello dei Solidi organizzati . 

U jprìmo genere, che è il più .semplice, semhm 
confiuere in un semfdice contatto di particole omo- 
genee, tendenti ad a^coftarfi vicendevolmente , ma 
che la minima ibm divide • ^ 
Il secondo genere più comporto è formato dall' 
Mggregamento , o da^la unione di differenti particole 
IO una massa solida. 

Il terso jjenere più comppfio ancora è formato 
4airintrecao di un numero quafi infinito di parti 
le mie solide , le altre fluide • Cotal genere porta 
|l oome di tessuto « 

■ 

CAPITOLO VL 

De Fluidi in generale , e di alcuni Fluidi in 

• particolare. 

LA poca refìftenza^ che £mno i Fluidi contro 
le forze dividenti ^ la loro disposizione a com^^* 
porri a livello, la prontezza, e iacil iti , onde muo- 
tornii pexietranoy e dividono i solidi^ indicano es- 
se- 
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^ CONTEMPLAZIONE 
0en- i più semplici 4i tutti i corpi i i più sottili^ 

ed attivi (i) . 

Xhì differenti suoi effetti sembra essere il fuoco 
tno di quei corpi , che unisce quelle qualità net 

gi-ado il più eminente. 

Risulta da molte sperienze , paiticolarmente da 
quelle intorno zl^ Elettrica 1 (2), che il fuoco è 
un flùido 4>arso in tutti i corpi , a norma di una 
proporzione relativa alla loro natura . 

Ora non £1 the riempiei-e semplicemente i loro 
pori . Ora si unisce intinKimente alle loro parti , 

p aJlo|.-a ^oinpon^ 1? jjmterie ip^ammabili {ji) p . 

L' aria 



(1) Ua celebre Fiftco definisce il Fluido ^ iin Corpo, le di 
cvit particelle non fono legate iniìemc , che cede facilmente 
al tocco , che colute poco alia (itviiiojoe^ e cbe lì ipajide qu»- 
ii da se ftcilo . 

Oflerva , che tra i Fluidi , alcuni , come V aria , /ì ff an- 
clono pel loro pelo , e per la loro clallicità : altri , come 
r arena pel loro peto folamcnte scn/a porfi in livello; cht 
ve ne fono altri , come T acqu.i , che iì fpandono pel loro 
Jpefo, e pel movimento intcìhno delle loro molecole . Quelli 
li mettono in livello, e propriamente fi chiamano Liquidi* 
jQuii^di un licjiiido può dirfi più Fluido d* im altro liquido « 

Divcrfi fatti provano il n\oto inteftinp de Liiiuidi , per 
■fefempio r evaporazione, le diirnhizionì ec, ^ ^ ' 

(2) Come dubitare della natura ignea del Fluido elettrico^ 
iquando fi vede difciogliere in un' illante nel gabinerto de 
iioftri Elettrizzatori quel nwtallo fteffo, die più di tutti re- 
fifle alla fiifione? E qu^i altri fatti frabraso atteilaie la 
fceilÀ verità? fi dirà torfe con un Hficò Tedefco* die qucfto 
Fluido non è infocato, e die non la fe non porre in moto 
il fuoco fparfo in tutt* i corpi ^ . • « 

(;) Il fàòco è Addo nel grado il più Unente , mentfc è 
delfo , die cagiona negli altri Liquidi la loro fluidità. L' ac- 
qua priva dei fuo fuoco divien foiida : il Metallo penetrato 
dal luoco diventa liquido, e fi volatizza, fe crefce 1:^ for:^ 
^ef fuoco • Q\iefra potrebbe aiimentarfi al fogno 4I dUfipafip 
i corpi t più duri , ed i più compatti . 

Dacdiè dunque il fìioco penetra i corpi p'ù denfi , bisogni 

i:}^ le fi« p^icdte im^raiiti Tnuu) d^i^iiiteordiqaiia ^ 
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DELLA HATU&A: ^ 

L' aria , e V acqua entrano eziandio nella com-i 

f)osi2ione di un grandiflimo numero di materie tm 
oro di genere differenti . 

Sembrano sovente cangiar natura^ ed esser sog- 
gette a diverse «pezie lii trasformazioni y le quali 
però non sono che apparenti; ritornando allo Aato 
ii prima , tofto che Je cagioni che le traveftivanq 
cessan di agire (4)« 

r. /. G CA- 

ciolezza ; e poicliè vi produce si graodi effigi » bifogna che 
fia cagace d' un movimento rapidi&io • Óaiiuti è l' Agente 9 



•4fl*imi(<«H«ll(i«llOII|ll«(iMI«Iltt,^BKM«)|««i 



^andi _ ^ 

ma del Mondo, il princi^o della Vita , è altresì tra tutti ^ 

Eiferi Fi/Ici quello , di cui meno comprendiàm la natura» 

Tutti i liquidi a lui dcggiono la iofo ftùdttà, e noi nm 

iappiamo ond' elTo tragga la fua • 

OaU' unione del fuoco elementare con una eerta foftanza^ 

che non d è meglio co£;nira y rifalla un Compofto celebre In 

Chimica, e conofcìuto lotto il nome di Flag'tftìce , divenuto 

in..o^i l'oggetto delle più profonde ricerclie del Chimico» 

Lo definifce egli , un principio fccondario , lecco , volatile » 
^.«..:/n^. j.. . ^ . .. .. _ M 



. - . ,^ alte-i 

razione da un Compollo in WL'altro , fenza ccffiur d' eOère 1q 

«eflo in tutti i Compolli . 

Adunque il Flogiftico è il prindpio dell' infiammabilità 
de' corpi combufribih . Ciò che gli fa accendere ed abbnidare 
non è che il FlogilUco, il quale entra nella loro compofi* 
zione; né fi riducono in cenerei die mediante la diiiipaziQne 
GÌ tale principio. 

Quello principio infianvnabile , o Flogiftico rifiedc origi- 
nariamente nelle foftanze organizzata . Gli organi fottili/Timi 
de' Vegetabili , e degli animali , fono i laboraroi , ne' quali 
la Natura unifce fegretamente il fuoco elementare con que- 
ft* altro principio a noi ignoto , per formarne il Flogiftico , 
dj' cfl'a diftribuifce pofcia fotto varie proporzioni in uu' in&- 
aità di altri corpi . 

(4) nota la beli' analifi dell'Aria, opera deU' illuftre 
nAL£S • Qu^o S^ade f iikq ^veya «»|;iouata in tutti 



Digitized by Google 



f 



98 C0NT£MPLAZlOM£ 
] CAPITOLO IV, 

Di alcuni S alidi non orgaai^ati^ 

LA terra pura è la base , o fondo della com^ 
f posizione dei Solidi • li Cbioiico U rìtrovt 

iti . 



%nolta meraviglia, mfegnando, che una gran quantità 4 
corpi , anche airaiiltmo compofti , altro non fono in «ran 
parte , che i'Ar&a nel loro teduto trasformata in foftanza solida. 

Può adunque l' aria divenir parte .coicituente de^ corpi ^ 
Divenendo in tal cafo ifolate le fue molecole , eH'a perd^ 
la f iia elafticttà; la rìaipera mediante lo sviluppo delle fi)^ 
«Oplecoie» e rientra allora nello ftato di aggregazione* 
• Sin qui i Chimici avevano riguardata T Aria , come tm 
irero elemento^ perchè non erano mai giunti a fcomporla ^ 
In feguito di recentiifime fperienze quetfc' opinione fi è teù/k 
ffÌKk che dubbia : il vede bene, che io parlo delle nuove fco- 
^rte intorno i* Aria , die occupano tanto in oggi i piò 
«UùU Chimici , e fu le di cui litultan» non fon apiari vi^nt 
Sfà accordaril« 

L' Acqua , che V arte non è ancor arrivata ad analizzare! 
entra , non altrimenti che V aria nella •comp>iìzione d' una 
quantità di corpi ; e fpecialmente concorre alla formazione 
celle forruiizc faline, delle cnlcinabili , e delle organizzare; 
ma non lì trova gi.\ nelle soitanzc vctritkabili , nè nelle me- 
talliche. liVa c il dilFolvente d' una gran moltitudine di corpi. 

Dalla foliJirà , che pigliano la calce , ed alami altri ce- 
menti , li può giiidicarc , qual grado di tenacità poffa con- 
trarre r acqua unendoli con cciri corpi. Non è men degna 
di rillclfionc , comunc^ue d* un genere diverfiirimo , quella che 
contrae trait7)rmanuoli in ghiaccio. Quando le molecole «lell* 
acqua lì cougiuiìgono intin"van\ente alle parti , che collituifco- 
JiQ i diiLTcnti compoiti , elle probabilmente fi rendono ì loia- 
te , a guiui di quelle dell'aria. Ma nel cambiari! che fa 
l'acqua in ghi.iCwio, elle propriamente non s' isolano, e fo- 
lamente ajlunvnio nuove pofizioni le une relativamente ali* 
altre , in virtù tlclie quali vengono a combaciarli tra loro, 
fecondo una certa ordinata diipolìzione pivi o meno regola- 
le . Potrebbe nomiimeno f(ìfpettarlì , «he v' abbian altri cafi 
diftercntilCmi da quella del gelo, ne' qiiali le molecola dell', 
ac^^ua preudan Ica iU eife una iltuaxiouQ relativa ^ 



Digitized by Google 



1 



I 



DELLA MATURA/ 

in nrtti i corfn che analizza • Fìssa y inalterabile f 

resifte al fuoco il più violento, e la inalterabilità 
della terra elementare dandoci a vedere la sempli-. 
cita di sua natura y c^indica quale sia il primo anel« 
lo della ^ala dei solidi non organizzati (i) . 

Dall' untone della terra pura cogli oHi ^ co'zoli 
£ , co' sali ec* nascono cKmrenti maniere di terre 

G 2 pii\ • 



(i) La Terra elementare^ die i Chimici chiaijfano altre^ 
Terra primitiva, o vetri/i cabile^ è la più fida dì mttc le fpy 
.itaiize foiide, ed il loro ultimo, rdiduo . Si combma cffa iij 
un infinità di modi nelle (bfcanze organizzate a finiglianza 
degli alrri elcmeati, e vette ancora nuove apparenze , 
la contrafanno più o meno , che non alterano ia primir 
ti va di Jei natura* 

li Chimico adunque non è mai ficuro di pdfedere la Tetf 
ra elementare nella ftia purità originaria , «d in tal propos- 
to avviene della Terra ciò, die MV Aria, e dell' Acqua, 
La Terra, che forma la principi folianza del criftaUo « 
rocca , e fpecialmcnte dei diamante, vien rì.^iiardata come 

una deUe più pure , c che più fi approflimi alia Terra pri- 

jjìitiva • * . 

Ignoriamo , fe gli Elementi poflano comKnarfi inanediat»- 

menre gh uni cogli altri, ma fcorgiamo ne* corpi organi^ 
zati corri maravigliofi ftromenti, col di cai aiuto Ja naturii 
opera nella più profonda fccrctezza una moltilaidi^ie di com- 
binazioni elementari , che 1' arte • non può imitare , e che 
ipargono una si ammirabile varietà in tuff ì tre regni . 

Per altro la Chimica non è ancor abbafcanza perfezionata, 
perche pofìlam aflicurarcì degli andamenti progrclfivi della 
natura ne' fuoi pailaggi da im mifto ali' altro. Ci fono ignote 
le lue primitive combinazioni, e tra quelle, che conolciamo 
un poco, non ifoopriamo caratteri, che baftino a determi- 
nar r ordine delle gradazioni , Sempre in cotal genere vi re- 
ità molto deli' arbitrario, che andrà diminuendo a poco a 
poco, a mifura che le noltre cognizioni Chimiche acquiftaranno 
maggior precifionc. Ma parmi fempre , che la fcala (iella 
Natura deggia coftruirfi, com' io diceva, palTando dal fcin- 
plioe al comporto , dalle follanze ttxùo alterabili alle più al- 
lerabii^ , e per qudta ragione aveva lìtuati qui i metalli pcr- 
' • ^j^i ^ imperfetti . I.' oro per la fua fincr/a , 

• mdiitruggibiUtà l€mb;a a^iproifuiìarfi alle nature ckoKiitaw. 
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t» CONTEl^PLAZIONÈ 
Ipiù o inèno compofte , che servono di nutrìmeni» 

una parte dei corpi organizzati (2) . 

l bitumi e gli zolfi formati principalmente (3) 



(2) La Terra pura , o elcmenrare fi accozza in mìUc ma- 
niere cOjgU altri eiemaiti nell' intima foltans^a delle macdune 
«organiche » e da quefte combinazioni deriva una moltitudine 
di follante più o meno compente* Si unisce principalmente 
ne' corpi marini coli* Aria, e cdl* Acqua , e da queica iuu 
golar comiMnazione nafce la terra calcinaliile , detta C.Wc^riii 
canto generalmente difleminata negli Arati del noftro Globo « 
c di cut Mno principalmente formate le Montagne feconda^ 
rie • QvAnék la prodiizione di cpiede montagne , che. fcivent». 
Aendonii a sì lunghe catene 1 riconosce in origine la printaria 
Icfo follanza da piccioliffimì Infetti, che nasccmo, orefcono 
« perifcono nel fondo de' Mari * Hen fi comprende , eh' io | 
parlo di quelle numerofe Famiglie di Polipi , noti fotto i j 
nomi di Coralli , Coralline , Madrepore ec fr sa , che V in* 
vq^o, o^ero T athiediio di quelK piccoli Ellèri» che (a 
carpo con eili , è formato d' ima materia cretacea , che mer 
/diante la nutrizione vien incorporata nel telluto parenchìma- 
tofo deir anunale • Cotal materia cretacea il è quella , che 
coiVimtfce il fondo delia Terra caftcinahile delle montagne 
fecondarle • Le famìglie non meii numerofe delle Conchiglie 
molto aggiungono ad un tale fonilo. Migliaja fopra migliaja 
«li generazioni di quefti corpi , die vajgamente tappezzano il 
fondo dell' acq\ia , ammaliati gli uni lu gli altri pei aimiilo 
de' secoli , hanao prodotto finalmente quelte mafie enormi , 
idbe li Mare nel ritirarh ha lasciate f coperte . Hanno vi mon- 
tagne , die d' altro non fcmbrano com'polte , che di Conchì- \ 
glie > o di Frammenti di elle , eia lente ne fa (coprire ii\ 
luoghi , ove non fe ne crederebl>ero mai . La terra calcina- 
bile ha dunque un' origine animale : elTa combinafi pure eoa 
differenti fali , e quindi contribuifce a forn\ar divei:s»e Pro- 
duzioni Jal 'mo-teyree , come i Salnitri , / Gejjì ec. 

(?) Il pofto , che affegnava qui ai Bitumi , loro non con- 
viene, Adottavst l'opinione di alami NaturalilH , che gli 
riputavano softanze veramente Minerali , opinione erronea • 
1 Bitumi fono foitanze oleoginofe, che appartengono origi- 
nariamente al regno organico. Sopratutto fono f olr a nze Ve- 
getabili internate nella terra , e penetrate da un acido mi- 
J[ierale, da cui riconoscon 1' origine i Bitumi ; del che ne ab- 
biamQ una compiuta prova , poiché V arte può foxmare vii^ 
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DKLLA NATURA; io* 
éi materia infìammabile , e di terra j sembrana 

gwidarci daUa terra pura alle softanze metalliche , 
relle quali scopronsi ^li {ìeiTi principi essenziali ^ 
ma ditfereutemente combinati (4) 

G 3 L'inai^ 



fpezie di Bitume mifcluaiido un Addo minerale con foftaiuw 
vegetabili. Del reflo nonfionaofce alcuna foftsmza veramenta 
minerale , che contenga oHo. Il j ayct , o jays 9 il fuomo fona 
fpezie di bitumi. Qiiegli immenli ftrati di Carlion foffile» 
eoe trovaiifi fepolti si profondamente nella terra ^ non fon 
altro I die frammenti di vc|^abili più o meno fccimpofK| o 
mineralizzati mediaQte l' acido , die ne ha penetrata la 
i<^buiza. 

Quanto al zolfo lórmato * dalla comlMnazlone 4' un acido 
minerale col prindpio infiammabile , feml)ra aver molta aifi<* 
nirà colle «oftanze metallidiey alle quali fi nnifce itretta^ 
mente* 

(4) Di tutte le foflanxe del nofrro Globo, t metalli fono 
eertamente i più pefanti , i più denfi , 1 più filTi , i più Ojpa^ 
chi I i più rilucenti , ed i più duttili; non tutti però po(u^ 
gono qiiefte proprietà nel medefìmo grado • L' Oro , e 1' Ar« 

tento ne godono nel grado il più eminente 9 onde n* è loc 
erivata la qualificazione di Metalli perfetti • Gli altri Me- 
talli fonosi denominati, imperfetti a motivo che fono dotati 
<Ìi quelle qualità in un grado infertoriJlìmo. Le foftanze Me- 
talliche ^ le quali non hanno filfev.za , nò duttilità, portano * 
nomi generici di femì-mtalli ; tali fono i' Antimonio | U Bi»« 
.jUaitte, il Zinco ec. 

E' dimollrarijfimo in og<^i , che il metallo risulta da una. 
nafcolK combinazione delia terra col principio infiammabile » 
e quella dimolfcrazione è una delle pia belle della Chinricai 
moderna . I metalli imperfetti fpeciahnente hanno contribuit^i 
a porre nella maggior evidenza quella verità, Ellì bruciano 
air aria lit^era, e lì calcinano. Mediante una tal calcina-^ 
zione il Metallo fi rifolve in una verace Terra , cui fi è da-< 
ro il nome di Calce Metallica , e che gettata fuoco fi 
fonde , c il vetrifica • 

Qiiefta calce non ritien punto di fimiglianza col metallo 
nè alarne ne ha delle ammirabili proprietà ; ma se fi adoperar 
con una materia infiammabile , qualunque fi fia , fi vedrà un 
gran prodigio: quella Terra diverrà di nuovo un vero Me- 
tikUd f 6 cip , che di principio infiammabUt cfla avrà levata 
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%oft CONTEMPLAZIONE 

' L'inalterabilità dell'oro al fooco il più violento^ 

la sua inalleabilità , e prodigiosa duitiUtì provano 
del pari T omogeneità delle sue parti , e la loro 
clbrema. finezza j e fuetta uuioue (5) • 

Do- 



alla materia llranicra, cguaglierà piccifaincutc ciò^chequ^ 
Ita ne avrà per» Ulto . 

Egli ò vero adimqiic , che V arte può fuio a un certo pun- 
to fcomporre, c ricomporre il Metallo, ed è ben oflervabi- 
Ic, che abbia di già penetrato tanto avanti nel fecreto della 
formazione di qucita fmlanza. Ma, quante cofc interefianti 
xelVano ancor' a fcoprire in quello bel foggetto / quante mc^ 
raviglie sfuggono alle ricerche del Chimico , ed eccitano U 
lua induftria , non meno che venga iVimoIara quella dell' Al- 
chimifra dall' inCensata brama di far Oro/ Come mai vm 
principio sì fottile , sì leggiero , si fugace , qual' è il prind* 
pio infiammabile > conferifce al Metallo lafua dexifità» r opa» 
citày il colore, lo fplendore, e fopratutto la fua dtittilttà 
maravigliofa? Per mezzo di <fxA aite profonda la natura 
tmifoe ella neir Oro le parti integranti del fuoco alle patti 
integranti deUa terra , ai maniera che formano una malia 
l^osf legata , che la contimiità delle parti non cdfa anche allov 
4|uando cotai malfa, f»er efempio dei pefo d' un oncia vien / 
tirata in un filo di più centinaia di leghe di Ituighezza? 
ScorgeH l)ene in generale, che quella meraviglia rìoonofce 
la fua primiera orìgine dalia forma , e difpollzione ddie 
parti; ma queira forma , e quefla difpofizione fono deflè 
appunto, che sfuggono la noilra curiofità • Si ftenta a ria- 
^verfi dalla forprefa , f olo fognando , die un pezzo d' Oro 
Jion è in' gran parte . fé non fuoco combinato colla terta • 
E quale fìuolo di rilìeifioni offreil alla mente in propolTro 
delie ocailte relazioni , che legano gli Efleri , allorché rifa- 
lendo alla primiera origine del principio infiammabile, fi 
vien a fcoprire , che la vegeta^iione è il mezyo , onde la 
Natura prqiara da lungi i materiali della metalizzazione f 

{k) Non solamente l* Oro puro in mafla relìde al fuoco di 
vetriera il più violento, ienza nulla perdervi del fuo pefo; 
ma fi ò veduto relìlt^er ancora all' azione di quelle lenti tanto 
efficaci di nuòva coftruwone, che in mezzo minuto fondono 
tutt' i metalli , e fino V acciajo . Nò rcfiitc meno all' azione 
t'cgli acidi femplici i più cauiVici , e non c punto fottopofta 
alla ruggine • Si fa , che e il più pefante di tutt' i corpi ^ 

ite coAofdaAOo^ taicbè acU' acqua uoa pexde m diccA^ 

A9« 
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' Dopo Taro vengono gli altri metalli secondo 
Perdine di loro composizióne, o a tenore della 

combinazione, e dell'unione più o mea forte dei 
loro principj. 

L*oro è seguito immediatamente ddlì^ argento • 
Quello resifte al par di lui all' azione del fuoco : ma 
è meno malleabile^ men duttile, e sciogliesi da 
un maggior numero di dissolventi (6) ; 
- Vien dopo il rame, che ha coli' argento grande 
affiniti , ed è segaìto diììo Jiagno , dal pìouiio^ 
dal /erro (7). 

G 4 Aque- • 



fioveiimo » o un ventdinv) al più del fiio pefo • L» fusi dut- 
tilità è tale» che una fol oncia di que(to metallò può ften- 
derfi a fegno di coprir tutto un filo di quattrocento quaraii- 

•aquattro le^e di lunghezia • 

(6) Sembra « che Infogni collocar in o^ tra T Oro e l'Ai^ 
gento un metallo perfetto , noto forto il nome di Piéuhm^ 
ovvero d' Oro-bianco novellamente fcoperto ( nelP America ) p 
e che più di qualunque altro metallo tiene analogia coU' Oro» 
Il fuo colore biandiiccio, o tendente al grìgio ha poco fplen- 
dorè • U fuo. pefo uguaglia quafl qi.cllo deli* Oro , e la fu» 
durezza fi approffimi a quella del terrò. A ftmilttudine dc" 
1^1 i altri metalli perfetti non ha nè odore , nè «sapore* Noft 
irnigginifcc puntò, reliile al foco- il più violento, e conti- 
nuato ben liuigamentc, e non è fuiìbilc fe non mediante lo 
fpevjchio uilorìo. Restie al pari dell* Oro ali* azione de* dif- 
folventi fcmpHcì i più pofienti ^ e cede unicamente a quella 
di alcuni diilblvTnrì compoiH • 

Dopo l'Oro, c la ^latirl^^ , l'Argento c il metallo piit 
f fio » o il meii foggctto ad elibr distrutto dal fuoco , e dall' 
azione combinata dell' Aria , e dell' Acqua ; ma nou reJillB 
come quelli alla forza de' iMllblventi fem[-.lict • 

Tutt' i metalli hanno quii' chr odore , e fapore, 

C perdono più o meno del loro principio inhamnv.ib'lc per dazio- 
ne comliiniita (iclT aria e dell'acqua. Quella forta di dillo- 
luzione dei metalli imperfetti c quella, che di cefi la loro 
^rne. In quelle foltanze metalliche adunque il principio in^ 
^lammabile è unito meno Inettamente col principio terreo, 
che non nò metalli perfetti . Qiiindi i Metalli imperfetti fo- 
no diflolubili da una moltitudine di Meftrui> cd Sttcoiafoud- 

^iiiìno coial^uiUbUi , c cakiiiabìU* 
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J04 CONTEMPLAZIONE 
A quelli si accofìxui molto alcuni compofti^ che 
non difTerìscono dal metalli , se non in quanto noa 
lono malleabili , e che chiamansi perciò mezzo-metal^ 
li . Tali sono V antimonio , il bìsniuth , lo zìnc ec. (8). 

I vitriuoli j prodotti dall'unione di particole me- 
talliche con un acido coagulato dotto una forni:t 



11 Piombo, dopo V Oro, la Platina , ed il Merairio è Hk 
più pelante de' Metalli : nell' acqua perdt folamenre iin duo-* 
decimo del fuo pefo, e però è più grave dell' Argento , che 
vi perde im imdecìmo • Lo Stagno , eh* è il men pelante de* 
Metalli , perde neii* ac^ua lino si un fettimo dei pro- 
prio peCo. 

Sarebbe un' inganno il penfare , che i Metalli meno fiffi 
Can anche i meno tenaci . Il ferro , il più diftruttibile di 
tutt' i metalli , ha una tenacità , che fi approflima molto a 
quella dell' Oro . Un filo di Ferro del folo diametro d' una 
decima parte di pollice fottiefie fcnza romperfi un pefo di 
450* libre .Un filo iVOio delio fledb diamecio ne penta 500* ^ % 
un fik> dt piombo non ne porca che trenta • 

Il Mercurio > queli* Eflete cosi fingolare , ad uno ftciTo tem* 
00 si denso, e si voiatUei fembia toxmx eflb foto una dafle 
Manata ncli* ordine delle foftanxe metailidie. 11 fuo ooloiè, 
Cd U fuo hiddoy che iimtaa cosi bene il color e splendore 
dell* Argento I e fpeciahnente il fuo [^o , che oltrepafla (jadio 
del piombo 9 avevan giàdifpollt i Chiimci a lanario trai me« 
talli; ma imbarazzavali la fluidità , che fembrava cflère Una 
fua qualità eiTenztale* ÙnMmpieveduta efperienza ha diA« 
paté le tenebre , che coprivano un tal foggetto » ed ha di* 
moftratOy che il Mercurio è un vero metallo. Si è giunto a 
dargli un qualche genere di fiiTazione mediante un'enorme 
fre&o artihciale ( di i8d« grM M Termometro di Reammirm } 
ed in queil^o sì nuovo ibito di congelazione fi è veduto con 
alhipore ilenderfi fotto il martello lenza fenderfi, nè crepo- 
lare • 11 Mercurio è adunque un MotaUo abitualmente io 
fufione , e die a perfeverare in tale (tato non ha bifoipio ^ 
die di una tenuifrinìa quantità di fnoco • 

a^ì Non è il solo difetto di fnal leùbìlitè f che diilingne i 
femi-metalli da' Metalli , cifi ne difTerifcono ancora per d!^ 
fetto di finezza , ma vi fi apprgffiiMao fCS i» iUTO (rantà > 

C(acità| « hictdrauif 
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DELLA NATURA. 105 
BttSLf e romboidale I sembrano coftitulre il passag* 
1^0 dalle sofianze metalliche ai sali (9) • 

QuelH tendendo sempre a ligure detemììnate 0- 
coflanti j sembrano perciò provare 1* invariabilità , 
e la semplicità dei loro principj , la cui base soaa 
l'acqua 9 e la terra (10) • 

Sciol^ 



(9) L* ArTenico fembra eflèie il vero paflaggio 4alle fo« 
ftanze metallidie ai fali , e come rha ben' oiVeiNrato vox ce* 
ld>reClldntico, qucfta folVanza mi (la è propriifTima aooiifer« 
mare la gradazione, che ti Filofofo creoe /coprire tra tutta 
le produzioni Jella Natura • Realmente l' Arienico tiene tt 
luogo dt mezzo tra i metalli | ed i fali , eilendo inilememe* 
fallico e isàìao* La Chinuca dimofora, che è propriamente 
unti Terra metallica d* una. natura particdariiliina » differen- 
ti/lima dalle Calci metalliche , congiunta si intimamente ad 
lui principio f alino ed acido » che i* arte non aniva a fepa* 
rarnelo • 

De* Vitriuoli poi ve n' hanno divcrfc fpezie; ma tutti fo- 
no formati dalla combinazione dell' acido vitriuolico con una 
^ follanza metallica • Così dalla combinazione di quefta fo- 
llanza acida col ferro rifulta il Vuriuolo di Marte • DalL* 
unione del medefìmo acido col rame nafce il Vitriuolo bìan-* 
co , ec. Scorgefi adunque , che tutt* i fali Vltriuolici di bafa 
Metallica ponno nommarfi Vitriuoli* Si dirà in confeguenzm 
il Vitrhiolo Oro , il Vitriuolo cC Argento , perchè vi ha de* 
xnodi , cui mediante T acida vitriuolico può combinariì col^* 
r Oro , ed Argento . 

(10) Quefta opinione intorno le parti, che codlruiscono 1 
fali , e quella «Iella magoior parte de* Chimici . Ma il cele- 
bre BAUME' ha reso probabiliflimo , che i iali rifultl no dal- 
la combinazione de' quattro elementi e che le differenti spe- 
zie di fali dipendano in origine dalla diverfità delle combi* 
nazioni degli elementi, o dalle loro proporzioni rlfpcrtive* 
Le fue profonde riileilioni fu quefta tenebrofa mateiia tanno 
sil)baftanza intendere , che dal fuoco principalmente derivano 
ai fall i loro fa pori , e che da queil' elemento pure, il piìt 
fottile ed il pivi attivo di tutti , traggono certi acidi il loro 
cauilico 9 e le loro più caratteriitìche proprietà • In effetto » 
come mai concepir chiaramente la iingolar energìa di quelti 
fall f quando fi ammetta colia maggior parte de* Chimici , che 
AOA iiano compoiU| fé non di acquate dà texxa? In oltre , 

qua, 



Digitized by Google 



to^ CONTEMPLAZIONE 

* Sciolti dall'acqua, o volatilizzati dairaria dìviti^ 
tano il principio dei sapori , ed una delle princi-* 
pali cagioni dell* accrescimento dei vegetabili , quan«* 
do non sieno eziandio il principio di loro solidi* 
tà (ij) y e di quella di tutti i compoAi» come la 

quali relazioni non fi fcopron elleno tra gli effetti di giiellt 
aciiii^ fu le foftanzc , che mveftono , e quelli , che il tuoco 
prodiic e fu quefte medefime foihinze ^ Ma il fuoco può uniiii 
jn molte difrerenti maniere cogli altri dementi per toimar i 
fall, e da qoefta diverfità di combinazicni rifulta la dìver- 
fità de* fati. Allorché la terra domina, razione del fuoca 
foffire un maggior freno « ed ii Compoi^o è men falino • Ha 
luogo il contrario quando nella combinazione domina 1' ac- 
qua ; il fiioco refhi meno imbrigliato « ed il compoito falin^ 
ne diviene più attivo , e più corrofivo • 

Nondimeno un eccellente Chimico ( M» MACQUER ) op- 
f^ne a queica dottrina varie fperienze» che non gli pajonq 
tavorevoli « e che iìembrano provare , die la caiiltìcità de" faH 
/ debbaii riconofcerc unicamente caufata da ima pollènte attra* 
zione , che efercitino Ai i diverlt Compofti de' tre regni f o 
£a i principi , che co{litaiscono tali compoiti • Giova fpera* 
re , die dal contrailo d' ambe le opinioni di queitt due ce« 
lebri Chimici fcaturifca un giorno la verità • 

Maflimo è il numero de' Cali • E' nota la più generica 
loro divifione in AcUi y ed Aicaii • I primi fono più inalte* 
labili e più attivi* Tutti hanno ciò di comune che produ-. 
cono fenfazione neir organo del gulto, e fono difloluliiil 
dall' acqua • Ma non Infogna credere y che vi abbiano real- 
mente altrettanti fali , quante fono le folkanze, che ci ol> 
Irono il carattere faiinn; la maggior parte non per altro ci 
pajono saline , che per la loro unione a soilanze , che tali 
Jono eirenzialmenre , o per fe Itefle ; ed un grand' Uomo ha 
penlato con qualche fondamento , che flavi ima fola fpecie 
di lale, che medianti le fue diverfe combinazioni con una 
moltitudine di corpi , prodi^ca tutte le fpezie de' fali , che 
olTerviamo nella natura. Quefko fale univeifale ^ fecondo lui» 
c r Acido vitriuolico • 

(il) Non. ramento qui in oggi ciò, che altra volta m' in-» 
f!ufl*e ad attribuire ai fali la folidità de* Corpi ; ma fi fa , che 
la durezza, e tenacità della (^alce da murare vicn prodotta 

principalmente dall' unione ddia materia fiUao-terrca delln 
JyS^cs coU* acqiua c l' arena • 
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'DELLA NATURA^ ror 
sono delle fermenttuioni ^ i cui effetti sono sìvarii 
ed eftesi . ^ 

. La regolarità , e T uniformità dei difFerentJ ge- 
neri di criJialUzzazioni indicano baiUatemente ^ 
che le debbono al sali , che sciolti e tiasportati dà ' 
un liquido , e uniti ad alcune materie fòreftiere com<- 
pongono quefte masse piramidali (la). 

Le pietre , le cui spezie sono sì numerose , ci 
offrono masse d' ogni maniera di figure , di colori^- 
di grandezze, e di coniiltenza , secondo la diver- 
iità dei fluidi > delle terre , dei zolfi ^ delle partì 

me- 



(12) Non è plinto ncoeffario ricorrere al fali per render ra« 

f;ione iii qiiefte varie cciltalliz^azioni • BaTca ammettere » cbt 
e miilecole inregranti deile foftanze , che iì crillaUizzano ^ 
hanno originanamenie 6garc più o meno reguUiri , in viittt, 
delie q^t fono atte a formare mediante la loro rniaione 
vartt Tutti più o meno regolati • Chiamali Affinità quella 
iorza {iecreta » che tende ad unire le molecole del medeiimi» 
genere 9 o de* generi i più profTimi tra di loro , e quefta for« 
za è la llefl'a , che regge il filicina de' Cicli • Forfè la figur» 
d^e molecole iniluifce fu gli cretti dell' attrazione , ■ e con- 
tatto. La crìftallizza'zione dei fali fteifi dipemte da quete 
€aiife • 

Sembra , che le grandi Operazioni delta natura ii riducane 
a due sole: 1'. Organizzazione , e la CiiicaUizzazione* Ovnn<* 
<qiie ella non oiggnizzi^ cri inaili zza. Ma fovente eiTafuolma* 
IcKeracie non meno V una che T altra di dette Operazioni ; 
quindi è avvenuto più d' ima volta , che fonoii preil per feo^ 
l^icemente criilallizzati eileri realmente organizzati , c per 
organizzati que* , ch'erano meramaite criilallizzati. Si t a , 
che queltff due claifi di KiTeri differifcono precipiiamente per 
.la loro origine ^ e per la maniera onde crefoono • Gli Ffleri 
organizzati provengono da \.n germe» in cui tutte le loro 
parti cflcnziali fono concentrate, e crcfcono per interno ri- 
cevimento (in latino iru(fs f]{/cef)ùo). Gli 1 fieri criilallizzati 
crefcono per 1' appoiì^ione luccelfiva di certe molecole di de- 
tcrminata figura, che fi un if cono in una malfa conuine. Pe- 
rò gli Llleri criftalliz'Ziiri propriamente non cyeflr:;u , ma aC" 
ere/cono ; uè lono preformati , ma fi furmano di giorno in gior-» 
^no. Quelta bella materia ha fatto errare vaxu WCicUi NutUg 
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inetalliche , dei sali , dei luoghi , e di altrt circo-5* 
ftanze , che sono concorse alla loro formazione . 

Le une sono trasparentiffime, e quefte sembrano 
essere le pia semplici • Le altre sono più ^ o me* 
no opache , a proporzione dei loro principj più , 
o meno eterogenei, più o imeno mescolati (13) » 

CA- 

^SSSSSSSSSSSSSSSSBSSSS T'^f sssssssssssssssm 

(i^) Le pietre non fono propriamente che Terre ammafr 
fate ; e però a fimi^lianza delle Terre ponno diviJerfi in 
trlficabili, calcinabili , argillofe, ce. Le vetrificabili fono le 
più dure , e le più pefanti ; etìè mediante il loro reciproco 
frenamento rifplendono, e rcintillaii fuoco percofle coir aq- 
ciajo • Tutte fono tiidifialubiit dagli Acidi » e noa il fondono 
fenza addizione* 

Le Pietre denonunate frezio/e occupoiiO' il priiiiD nuigo trm 
le pietre vetrtlkabUi , e la loro criftaliizzaaone è ditaruBnuu 
II Diamante, la più preziofa di qi|efte pietre » è la j^àpora 
la diafìuia , la più dm di tutte ; ma non peictò xefiQia 
più air aiione dril fuoco • Si è prefe errore ctedendob ia« 
combiiitiUle» Semim» die iccmtiffiiiie fpcrienze, e iatte eoa 
efatte» pmrinOf die il Diamante è combattibile 9 che ^ isi- 
fiamma 9 e fi confama, e die paja paitedpare al ten^ flef* 
fo della natola pictrofa, e della metallica. Qpefto almeno è 
il fentimento d* un oeid»e Chimico M» BAUME' • . 

11 RubtQO» il Topazzo, il Giadnto, il Zafiro, la Granai 
ta ec 9 fono altre pietre preziose diffineniimente colorite t 
die fi approfTimzhio più o meno al diamante per la loro durez- 
za . Il Criltallo di Rocca j di cai se ne trovan maifi , che 
pefano più quintali , ( peU di cerno libre ) è la più comune 
tra le pietre preziose» e la meno dura di tutte. Ordinane* 
mente iuoi avere una fl^ra piramidale a £ei Uti • il vera 
diamante , o fia il più duro , fuol averne otto • 

La mefcolanza appunto delle materie metalliche » o mine« 
rali colla foftanza criihillina ^ e U mezzo mide la liatiim 
servefi per ornar le pietre preziofe de* più ttcdtà colori • 

Tra le pietre vetrificabili , o ignefcenti comuni annoveranfi 
41 macigno propriamente detto , il ciottolo , o felce « la pietra 
bigia , il diaspro , l' agata , il quartz , il porfido ec. 

Il profondo BKRGMAN , che più di verun altro Chimico 
fi è internato neir analifi delle pietre preziofe , e de* crilhil- 
li , ha trovato , che ì profTimi loro principj fono la terra 

fsffUoU^ la cma vctxifiicaUil^ 1 la t&iii cakiaabile ed 4 

fi* 
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CAPITOLO V. 

Passaggio dai Solidi non organizzati ai Solidi * 

organizzati • 

Le Pietre a foglie. Le Pietre fibrose. 

'Organizzazione apparente delle ^ìti^Q a foglie^ 
o divise io iitrati ) come le ardf/ie/t talchi ec* 

quel- 



ferro. I due primi priiicipj fono i più ablx)ndanti , e quelli, 
the variano pi'à . Il ferro è il principio de' colori , tingendo 
mediante il lue Flogiltico. 11 crillallo, e le altre pietre ana- 
loghe , come la granata , il quartz ec, , non diflerifv-ono dal- 
le pietre preziofe , che per la proporzione più o meno gran- 
ile della terra vetrificabile. Ma il diamante ne di ile ri fce per 
Un carattm aiiai piti sorprendente j e che non fanali mai 
ideato* SMsGoe il più duro di tiitt' i corpi a noi cogniti » 
«fio è dIflEratttbile mediante un fuoco mediocre , e per l'aziou 
del medefimo noa folamente ^iminuifce di volume , ma bru- 
da e s* infiamnia^ e maneggiato in vafi chìufi dà una fpc- 
eie ili fuliggine* Il nJiino solamente fi ammoUifce alquanto 
«1 filoso uno fpecdiio uftorìo • 

11 Granito , quella pietra , die in apparenza fembra un 
aggregato di tante pietniaze , si generalnìenteijparia in gran 
inaffi- nei noStto Globo , e di €ni fono prindf«iinente for- 
mate lè montale primitive , appartiene pure alla daffe del- 
le pietre vctrHicabili » e de/ efler collocata nd novero delle 
fiù dure , o di quelle , die rcfiftono più all' Ingiorìa del 
tempo ; il die in ifpezial maniera veri^cafi dei granito c»ieu- 
»le • La compofizione di quelta pietra è fingolare : effa è 
formata d' ima moltitudine dì grani di Quartz , di Mica ec. 
variamente coloriti neUe diflerenti fpezie de* graniti , die 
il direbliero legati fortemente tra loro con ima ibrta di pa- 
fta, o di calce particc^arei oiid^ da quefta oflèrvabìl manie^ 
ra di compofio n' è ireouto a tal pietra il nome di GrémitÀ 



di criital)Ì27az!one come le pietre vetrincabilì ; ma già 
bo detto , die la cstfiailizaazione itendp ik fuo dominio ia 

ti«- 
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^Ua delle pietre fibrose ^ o compofte di (ùzxMCi^l 
come gli Amianti , sembrano essere punti di pas- 
saggio dagli esseri solidi non organizzati ai solidi 
cr^jnìzzLtti (i) . 
Dobbiiiini però convenire , che tal passaggio non 



altre cl^t di esseri terreilri • Qui Ja natura sem- 
bra 



Tutto ii regno minerale , comunqnc noi non giungiamo a 

fvilupparla dapertutto • 

11 bel Marmo bianco tiene il primo rango tea- le pietre 
calcinabili , perchè vicii riguardato pel più puro e più omo- 
geneo d* eiVc tutte . La pietra da Calce propriamente detta , 
certi spathi , ( o pietre ^ che fi /compongono in faide) ^ l'Ala- 
baftro, le Stalacliti ec, , sono varii generi di pietre calcarle, 

S#>nnvi ancora Pietre argilloje ; tali fono le Lavagne , o 
f ano Lallrc , dette anche Ardcfie , gli Sciiti , le Rcccie di 
corna , i Talchi ec. ; ed altresì Pietre gejjofe , quali fono ii 
Gelib , certi Salnitri , la pietra di Bologna ec. 
' Tvitte le Pietre fono eflcnzialmentc forn.atc di Terra con- 
dotta, e radunata da un liquido, che svaporando a poco 
m poco dà luogo all' approfUmamento più o mcn lento delle 
inolecole terree , che a motivo della foro vicendevole attra- 
zione tendono ad unirfi in una ilelVa malia . Il liquido , che 
trafporta le molecole , non c folamente il Veicolo , ma n* è 
ancora fin a un certo punto il glutine , ond* elle ne riten* 
^ono più o meno nella loro a<!;£];regazione • 

Qui è , dove imitando la Natura , gingnc P Arte a fco- 
prirci il fecrcto della Natura rtcffa • Con argilla polverizza- 
ta , e un pò d' aequa fi fa Calce da murare si dura , che 
/I iienta a romjKrla col niartelio . Si fa di più ancora : fi 
fanno imitare le pietre preziofe mifchìando con fagacità mc- 
diaiìte la fufionc certe 1 erre con marcile metalliche . 

(i) Il Talco , che gli amatori de* Metodi collocano neUsi, 
clailir delle Pietre argtllojc , è compolto di lame , o di fo- 
gliette membranofe , corte, brillanti , e morbide al tocco 

L'Amianto pure fi pone tra le Pietre argillofe • F/ com* 
nodo di fila aflaì fovente morbide come la feta > ora difpo* 
«e ^raleilamentc , ora intralciate 1' une ncir altre . Eflb è 
la più le^iera di tutte le pietre » e di fatti galleggia CvXi^ 
acqua • Si può filare , e fame tda , e , quando fia ben puro, 
reime air azione del fuoco ordiaarìo | il quale unicamen^ 
lo fa divenir bianco* 



c sì felice, come 




osserviamo in molte 
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DELLA «ATURA# ^ iir 

ira fare un salto ; ma quello salto sparirà senzs 

/allo, quando le noftre cognizioni acquiftata avran-^. 

Jio. maggiore ampiezza ^ e precifione (a). 

CAPITOLO VL 
Due Clajv di Solidi Organizzati « 

Difficoltà nd diJìingHcrle - 

I Solidi organizzati fi dividono in due ciaffi gr- 
Iterali y cioè in quella ét'Veg^MU^ e nelI'aW 
. tra degli Animali . 

Non è sì facile il dire precisamente ciò che di- 
flmgue quefìe due clafTì , non veggendo noi netta-r 
niente dove iìnisca il vegetabile ^ e dove cominci 
V am/Pctl^..Qìxciìz, è una «Qrie della gradazione, 

fplie ii'Aiitore della natura osservato nelle sue 
opere. 

Ì5è la maggiore., o minor semplicità nell'orga^ 
nizzazione ; nè la maniera di nascere , di nuirirfi , 
di crescere , e di moltiplicare , nè la facoltà loco^ 
motiva non ci danno baiìantì car^teri a di^eren^ 
aliare quefii due ordini di esseri . ' 

V'ha degli Ammali, la cui ftmttira sembra sì 
j^mplice, (?ome quella delle piante. Ciò che dicefì 

del 

(2} Il dotto DONATI , uno de' più celebri Martiri dell» 
Storia Naturale , die ammetteva, com' io pure > una grada- 
2.ione tra gli Hfi'erì naturali , petifava di avere fcoperto imo 
de' vincoli, che unifcono il Minerale ai Vegetabile ; e tro-^ 
va vaio in quella produzione marina d} patuxa ifropunoCa • 
4i tartaro, che chiamafi Mufco-pietrofo . 

Non coniìderava già la progre/Honc degli Fflcrl fotto l'im- 
magine d' una catena : credeva , che dovciicro eil'er ravvifa- 
ti piiittofto lotto r inunagine d'una reticella , di cui tutte 
le tila fi unifcon le une all'altre. Neil' eccellente Saggio fu 
la Storia del Mar Anrìatico bitogna veder le idee di qiicll* 
abile Naturaliil-a fu la grarliizionc degli f lFeri . La natura 
d^Ua u^a Opei;a iiou ^^auucu^ una tal dircvifiioA^ « 
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CONTEMPLAZIONE 

Bel grano , e del g^rme rapporto alla pianta , dee 
àhiì deiruomo, e dell' embrione rapporto all'ani- 
male . 

La pianta 9 e l'animale crescono egualmente per 
vtx di uno sviluppo insenfibile prodotto dalla mn 
trizione • 

Le materie interiormente ricevute dall* una , e 

dair altro stjffrono preparazioni analoghe, una par- 
te prende la natura della pianta, o dell'animale , 
c il rimanente viene evacuato . 

V'.ha tm le piante, come tra gli animali diffe- 
renza di sefli , da cui ne risultano i medefimi effetti 
essenziali* nelle prime , che ne* secondi . 

Molte spezie di animali moltiplicano per talli, 
e per polloni. 

Finalmente ne abbiamo alcuni , che alla maniera 
delle piante passano tutta la lor vita refìando àE^ 
óel medeiimo luogo • 

Se ha carattere , che sembri proprio dell* ani- 
anale , fi è quello di essere provveduto di nervi • 
Ma comunque paja diftintivo cotal carattere , non 
sapremmo afTerniare senza temerità che vada esente 
tia eccezione (i). 



(i) Per efempio , potrctì>ero trovarfi nelle Pianfe certe 
parti , che fenza efTer fimili ai nervi degli Animali , folfero 
nondimeno capaci delle funzioni analoghe • Tratto altrove 
più a fondo della quiftione , Ce le Piante fiano infenfìbili • 
Aggiungo, che non in tutti gli Animali fi fcoprono nervi : 
non fe ne fcorgono piinto , a cagion d* efempio , nelle nu- 
meiofe Famiglie de' Polipi , e ciò non oiiante i Polipi fono 
ireri animali • Ma certamente efll hanno or^ni analoghi ai 
servi I ed appropriati al par di qucfti alla ieufaxione • 
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DELLA NATURA.' «i| 

■ 

CAPITOLO VU. 

Di alcune spezie di Piante , la cui forma Ji 
allontana molto da quella che è prcpria 
delle piante le pih cognite • 

m % 

LA pianta , che sembra occupare T infimo luoga 
neir ordine dei vegetabili ,è un informe mas- 
setta, ove l'occhio non Hiiiingue che una specie 
di color marmorato , senza diitinzione di parti , e 
quefta è il tartufo^ nei quale il microscopio disco^ 
pre i semi (i) . . 

T.l. H A pò- 



(i) Il Binb , nel quale non fi (coprono nò radici , nò fo- 
glie, nè fiori, nò fcmenti , c che nnanirc^iifi, unicamente 
fotto la forma di fila fottilifliìme , ora femplici , ora ramifi«> 
care, e fpeilb articolate, feml)ra ben più degradato ancor» 
del tartnto, ed avvicinarfi più a' minerali* Ciò, che il fna 
interno offre di più oflervabile , ccvijìlle hi un ammaifo di 
vel'cichette , che fembrano dispoile con ima fpecie di regola- 
ritù . Si fa, che quefta pianta così lìngolare ò acquatica, e 
che 11 riproduce mediante la feparazione, o divìlìone natii» 
rale de' fuoi iiletti , ovvero articolazioni ; e Jiella iteiTa ma- 
niera f\ può anche moltiplic:ire artiticiofamentc . Cerai filet- 
ti conservati al fecco per meli ed anni non perdono la fa- 
cilità di vegetare, e la Ipcnrie di rirurrcziono di quella pKui- 
ta ha molta analogìa con quella delle Anguille dVlla liiadji 
rachitica, e del Rotitcro, Quel rapeto verde , che copre fo- 
vente il bacino delle lontane , ed il fondo c!cllc lacune , e 
degli Itagni , altro non è , che \in* immenfo ammalio di fila 
di IVillo ijitralciare in mille e mille modi , e che s' alzano 
po^'cia alla fnperiìcie dell'acqua, che coprono del medciimo 
tapero verde • Qniu.di lì può giudicare della prodigiola mol- 
tiplie-azione di- qi'.oila pianta . La Tremella appaitieiie al 
genere de' l^.iili ; Ma il moto in apparenza fpontaneo , che 
prefentano ì fuoi lìlctti rotti , dà luogo a folYettare , ch'ed* 
appartenga più al recano animale , che al vegcrabilo • Fila 
unirebbe adunque pi irtofto il vegetabile ali* animale, che ii 
vegecabilo al minerale • • . « . • • 

Ài 
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%I4 CONTEMP LAZIO 

A poca dìAanza viene la numerosa :&fiiiglia i!eS 
funghì j e degli agarici > che crederebboitfi diverse 
spezie di escrescenze , se 1* occhio ve(Kto di lente 

iiun iscoprisse tra le loro lamci o cavità, dei iio-; 
ri , e dei semi (2) • 

Ai 



U Taurcufo , quella pianta ù bea conttafatta , che nafot» 
crefce, e frutniìca noli a terra fenza mai ufcirney non pre« 
jjenra die una tetta rotonda , ove non il {copre alcuno de* 
caratteri , per aii le piante ci fono cognite • Quelto ikrano 
vegetabile , che non ha nè l'adìci , nè tronco , nò foglie , e 
fihe pigUarcbbefì per una pallottola di terra , è coperto d'iyia 
corteccia groilblana, fobra, e quafi direbbcfi tutta Geminata. 
di papille . Interiormente c carnofo , marmorato , o venato, 
e gaernito di piccole caflette vclficoiari , che rinchiudono tre 
-O quattro grani ovali , che fono le femenze della pianta • 
Qucfte callettinc di fcmenti fono quà e là dilTemmate nella 
parte nera della mannoratura • 1/ interno del Tartufo dap* 
prima è onninamente bianco , e fol amente per gradi foprag- 
giunge la marmoratura . GEOtROY fofpettava » che ic veni 
©ianche follerò tanti vafi • 

(2) E* provato beniiììmo , che i Funghi hanno le fue fe* 
fuenze, e fe ne Scoprono quali in tutte le loro fpezie, Soncy 
effe attaccate alle loro fogllettc, o alle maglie della loro 
xeticella , o pur firuate nelle loro cavità tubulari . Ma 1' efi- 
ftenza de' fiori non e certa del pari , malgrado le alìcrzioni 
diMICllKLl. Botanici di vaglia, come JUNllìU , egli 
HALLFR , non credono p\mto a quelli fiori rapprcfentati « 
deferirti con compiacenza dal Botanico Italiano, e cJic foiio 
.^fuggiti a tutte le loro indagini. Nondimeno, poichc è cer- 
Ciflìmo , che i Funghi foiio provvilli di femi > fcmbrarebl>e 
probabile, che non fiano efceriormente iprovvilti di fiori, o 
4' organi analogiù a* fiori • 

La Famiglia de' Funghi è numerofiffima , e prefenta una 
.moltitudine di varietà , che al natoralilbn Filo(oi'o rìncrefcc 
non poter efaminar a fondo , «pianto il richìeder^btiano » Ve 
ne ha de^ gcwoGi^imi > che non tairomÌ£[liano poco a ptoco- 
liiluni htcd^erì » e die fono conofciuti oa* Botamci folto il 
pome latino Pefi^e» i (piali moltiplicano jfnrodigtafanieiìte • 
Quelli fon deffi , die ornano la letta ne* ^ovofi Autunni , 
e fembrano nafoere dalia diftniuone delle fronde , e delio 
frutta* Foimiuio una Ipede di tapeto alla fimerficte dellai 
iena colla vtvadtà decloro colori, e'coUa varietà drila lo* 
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DELLA NATURA; US 
Hi funghi & accoilano da vicino i tichetUy 
Ilien di loro nuinerofi in ispezie. Serp^giano 3al« 
k saperficie delle pietre-, deMegni secchi, degli al-* 
bei'i ec. quando a foggia di oscure macchie, quait* 
do di piaftre circolari di color gri«^io, o giallo, 
compoite di piccole squame , o gallozzole t te , o 
. trinciate a modo di 6ange, di merletti ec. Dentro 
piccole cassettine sono rindunfi i semi ^ mvifibifi 
air occhio nudo , come pure i fiori (3) . 

Le muffe sembrano locate tra i funghi , e i Li- 
cheni # Amano l'ombra, e Tumidità^ e s'attaccano 

Ha a di-* i 



ro ftruttura • I colori , onde brillano , non la cedono a qutf 
de* veri fiori , ed offrono certe gradazioni loro particolari , 
che prendono ancora miglior rimiro per la lanugine vellu- 
tata , ed aggradevoltiTima , che copre la fuperfìcie del tìingow 
Altri Funghi della raiza de' CAai'orj ( o fia fatti a £or« 
ma di chiodo ) offrono un piccolo fpettacolo , die diverte 
^SùSSBam : Uuictaao ben lungi certi getti parabolici una 
Iveze fiidSma , di* è probabilmente la loro femenza: que* 
Còno in certa nsEmiera piccolUIimi mortai , che eettana 
Cotte in una volt» quantici di haaioe allorttte proporzioni^ 
eainentc alla loro piccolezza • Lo lUTo è de* f unàii dencn 
minati # Mmajo , perdiè ne' ten^i unoidi o piovon la loro, 
fèihi fi apre, e getta piccole palle con un rumore finile « 
quello un bamto* 

(0 I LkhgM fi propagano anooct per Ia«ie , o membrane^, 
die metton fuori eia ogni lato f e che come quelle dt* tron- 
coni del Polipo, vegetare poflbno a patte | e dare nuovi 
Tutti individuali • Un Natnralifta moderno » die fi è molto 
4»cupato intorno la moltmlica^one de* Licheni « ha odisrvaf* 
€Of che i loro rampolli ii moftrano al principio fotto l'afpet^ 
to d! una polvere , che pigliando più m comKVenza a pocq 
a poco vefte la ibnqa propria della fpeoie • H vento^ tra« 
fp«>rta quella polvere t e la fpande fopra tiitt' i Corpi $ • 
da ciò ne viene quella pro<ligiofa moltiplicazione ^ cfic oC» 
fervaii ne' Licheni . Quelle macchie nere 9 o brune » che im* 
brattane le pietre da taglio de* noftri E^fìc] , hanno di due 
intereHare il Naturaliilay poiché veramente fono ammaifi 
di piante Microfcopichc appartenenti alla famiglia de' Li- 

dieni , e delle qiuiii un piccol bruco iadoftmfe foxnane 4 
jproprio autiimento» 




\ 
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hi6 CONTEMPLAZIONE 
ti diverse maniere di corpi . I loro iUameiiti ^ spessé 
'limili a quei del cotone, sono adorni di nori, e 
di semi (4). 1 

^ Le 

(4) Le Mitffe fono una delle parti intereflanti del Bo- 
tanico microi'copio » di cui itam debitori alia fortunata in- 
yr^imùac d^' Vetri • Quede 'piante in miniatura iembrano 
elTere nel regno vegetabile ciò , che gli animaiucci delle 14* 
Ridoni fono nel regno animale- Unii vc.ita il riguardavana 
come produzioni intormi , ed accidentali della |iutrefazionjQ ; 
e non fenza aggradevole forprcfa il fono po! vedute preti* 
der polio n^lla grande fcala degli Elferi organizzati , e ino« 
Ibarci i caratteri più eU'enziali della natura vegetabile» 

Le MiilTe yiù cognite fono in effetto vere piante , ch^ 
hanno 1<? loro radici , il tronco , i"ramt , le fomenti , Na- 
Canio, crefcono, e fruttificano fopra tutte le fbitanze orga- 
nizzate, che cominciano a corromperfi,o che ritengono una 
certa umidità . Brcv^C lì c la loro vita , ed in c}ì:atc non ab- 
Mfognano ad clic che poche ore per gtugnere al perfetto loro 
crefci mento , e propagare la propria fpccìe • Da principio 
hanno la bianchezza deila lana e del cotone , a quali raf- 
fomigliano per le loro fila ; elle ingiallifcono a poco a poco; 
finahnente anncrifcono y e quefta nerezza annunzia T età 
già matura. Alcune fono fenìplici , altre ramofe . Alia foni- 
mità del tronco e de' ranù è una piccol teila ora sferica , 
ovvero ovale , ora emisferica , e fatta a guifa di quella de' 
fìinghi • Senìl)ra anzi , che le Muffe lìano veri funghi , ma 
coi gambi allungati all' eccciib • Le tcfte fono altrettante 
caircttine , o fcarolctrc piene d' ima moltitudine innumerahi- 
le dì picolijlinù ^lani di color nero , che fono !c fcmenti 
delia pianta . Tolto che le caHertinc vcngnn umettate , il 
aprono , e lafciano fcappar fuori la polvere prolifica . Sareb- 
be oramai irragionevole il dubitare , che quella polvere fla 
lealmente la vera femenza : luio de' più cari favoriti della 
Katura ha apprcfo da elfa medefima , die fi può fementare 
con ella un tozzo di pane umettato , o una fcorta di me- 
lone , come fi f emina un cajnpo ; cioè , che fpandemiofi fti 
tali corpi una certa c^uantità della polvere nera delle Muffe, 
cfli ooprirannofi alfai più aUiondantemente di quelle Micro- 
icopidSje piante I che non altri corpi &niU non fcmentati 
md arte • 

Niènte V ha di più dilicato in apparenza delle' Muffe ; 
cgni lieve toomnento le offende 1 ed un Mfif o è yer efl^ 

uxxfi . 
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DELLA NATURA; iiy 
Le produzioni , di che abbiam parlato , non han^ 

tio che il t>rado di perfezione necessario , per ot- 
tener ]uo?.o tra vegetabili. Sono piante in qualche 
.modo luipeilcite , a fronte di quelle ^renerai mente 
a noi piii cognite . Quelle abitano propriamente 
neir intemo delta regione delle piante: quelle non 
ne occupano , a dir cosi ^ ohe le frontiere dalla par* 
te dei Foffili . 

CAPITOLO Vili. 

Deile Pianta in generale « 

IE piante compongono tre popoli dlftlntifTimì. 
_j Quelle del primo, la più parte di pochifTima 
altezza , di conftitiizionc dilicata , mclie e abbon- 
dante di umori, non vivono che poco tempo giacché 
un anno ordinariamente è il termine della lor vita . 

Quelle che spettano al secondo popolo , le piii 
di ftatura gigantesca, d'un robufto temperamento^ 
dure c meiìo abbondanti di umori, vivono molti 
anni , anzi molti secoli . 

Quelle del terzo tengono un luogo di mezzo tra 
le prime, e le seconde. 

Le eròe sono il primo poj^olo ; gli alèeri il se-^ 
condo, il terzo gli arbuscelu^ 

Quelli tre popoli sparfi su la sopraffaccia della 
terra , vivon tra loro confiifi ; ma domina nelle 
differenti loro clafli una diverfità pressocchè infi-* 
nita di grandezze , di figure , di colori , d* indi-' 
nazioni • - H s Que- 



una tempefta , Quanto ricfcc dunque forprendente , che \ 
lor» granellini di fcmciiza reggano al calore d' un braciere 
Ardente fenza perdere la facoltà ^jermìnatrice , ed anzi feo- 
2a che la lor {brn\a , nò le loro dimenlioni vengano altera-, 
te f' Effe adiìnque fono fufcettibìli d'una luD^hiiiìma confer- 
itone, forfè èì più fecoii ; e come meravigliarfì dopo dt 
ciò, che queltc piccole piante cesi fingolari. moltiplichine 
f aotQ eccemvamente in qualivique luo^o / 
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ii8 CONTEMPLAZIONI> 
• QuelH tre popoli hanno di comune il passare la 
loro vita nella più perfètta immobilità . Legati 
alla terra da varie maniere di vincoli , da lei trag- 
gono il principale lor nutrimento , e vivere , presso 
lora è lo ilesso cbe svilupparli • 

CAPITOLO IX. 

Veduta dcir ejleriorc delle Piante: 

LE radici , il tronco , i rami , le foglie , i fio^ 
ri le frutta sono ciò che relteriore delle 
|>iante ci offre di più confiderabile • 

Le radici mercè le loro diverse maniere di f>er^ 
ni y di tubero/ita, , e ramificazioni tengono la piana- 
ta fissa nel suolo , mentre che i loro pori fi gon- 
fiano di limo j^miluno ^ che T acqua scioglie ^ e 
f)0ita con se • 

Dalla radice alzafi il tronco j a cui la pianta è 
idebitrice d* una parte di sua forza , e di sua bel« 
lezza • Ora lavorato a foggia ili tubo è il troncQ 
fortificato da nodi acconciamente dispofti r ora trop-r 
po debole per softenerfi da se, ha 1 arte di attor- 
cigliadi attorno a qualche solido appoggio ^ o di 
ftrignervìii coirajuto di piccole mani : ora è una 
fobufia colonna , che alza nelle nuvole la tefta oi> 
gogliosa , e insulta lo sf jrzo delle tempelìe . 

Lancianfi i rami , a guisa di altrettante braccia 
fiiori del tronco , o del gambo , su cui vengono 
diftrìbuiti con ordine maraviglioso • Dividonfì y e 
suddividonfi in molti ramusctlU sempre più piccoli| 
.t le suddivtfioni seguirne l'ordine il^so delle divK 
fioni principali . 

Le foglie , quel ridente omamento delle piante , 
cono dispofte attorno al tronco , e ai rami con pa- 
ji fiomietria. Le une sono semplici y compojle le 
altre , o formate di nvdt^ dtre piccole foghe. Qiie« 
Ae sono equabili , guelle &tte a denti • Ve n' h^ 

4i 
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DELLA NATURA. 
4ì sottiliiTime y di coiTtìfienti, di molli ^ di cornai 
ie, di liscie y di scabrose^ di vellute, di rase ec* 
I fiori , il cui brillante smalto è una delle prin* 

cipaìi bellezze della . natura , non fi diveifihcana 
meno delle foglie r Gli uni non hanno che i\m so^ 
la fodia, o petalo] gli alU'i ne hanno più. Qua 
egli e m vaso > che s' apre con grazia . La unai 
specie di ^ttesco, che. imita la figura d'un mu- 
so , d' un elmo j o d' on cappiKrcio • Più lungi è 
una farlalla, una Icella , una corona, un sol rag- 
giante . Gli uni spai'gonfi sulla pianta senz' arte j 
gli altri vi compongono dei mazzetti , dei globi , 
de* pennacchi f delle ghirlande » delie piramidi ec. 

I più sono veiìiti a uno , o di molti calici , ora 
semplici ed equabili, oi-a compofii di pììi pezzi ^ 
o interrotti con eleganza . 

Dal centro del iiore s'alzano una o pili col onci* 
|ie liscie o scannellate y ritondate nella sommità p 
o terminanti^ in punta , chiamate piJiiUi , d' ordì» 
nario ciroondate da altre più piccole coloncine ^ 
chiamate fiamignf . Quefte p(»tano nella lor som- 
mità una specie di vescichette, o cassettine , piene 
di fìniffima polvere , ciascun granello della quale 
guardato microscopicamente sembra avere una Ègu^ 
ra regolariffima , ma variante secondo la spezie* 
Melle une sono lisci globetti , nelle altre <jueftl 
Robetti sono armati di punterelle ; come F invo- 
glia di una cailagna : in altre :ìono piccoli prismi^ 
od altro corpo regolare. 

' Ma come mai esprimere la finezza del tessuto^ 
la vivacità, la 'dìlicatezza , e la varietà dei colori; 
accompagnate ancora in molte spezie di fiori dalla 

dolcezza , e dalla soavità del profiimo ? 

Ai fiori succedon le frutta , e i s^mt ; decora-* 
zione magnitìca , preziose ricchezze riparatrici del- 
ie perdite cagionate alle piante dall' inclemenza deK 
le fiagioni dai bisogpii d^i Ifomini $ e dq|}i> 
AaimaU» • * * 
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,i2o CONTEMPLAZIONE 
ì Tutti i frutti, e tutti i semi hanno ciò di co- 
Illune, che rinserrano sinto uno, o più invoglj il. 
germe deU^i pianta futura. Gli uni non hanno che 
gV invoglj , che coprono immediatamente il germe, 
y efteriore de' quali è il più forte ^ e tra quelH ve 
li*ha che sono provveduti di ale, di } lume , di 
pennacchi ec. mercè cui nuotati nell'aria, o nell* 
acqua, che il trasportano in tal guÌL;a, e li semi- 
nano qLià e là : gli altri sono meglio vefliti . Que- 
lli sono locati dentro a guaine, o baccelli i quelli 
sono racchiufi in cassettine di uno,o pià casolari. 
Alcuni sotto una carne deliziosa: nobilitata ezian- 
dio dalla bellezza del colorito , nascondono un noc^^ 
dolo , o un acino ; altri in tìne sono rinserrati den- 
tro a gusci armati di punte , o impregìiati d'u^ 
sugò amaro , o guemiti d' una borm fiijiiTima . 
. Le efìéme forme dei frutti , e de' semi ci ofFro^ 
no non minori varietà di quelle delle foglie , e dei 
fiori. Non v'ha quali ligura al mondo,, di cuinop 
^e somminifliii^p qualche esempio • 

C A P I T O L O 3C. 

Veduta deW Interiore delle Piante , 

Quattro ordini di vafi compongono l'interiore 
delle piante: \c fibre leonose , gli otriceUiy i 
' vafi proprii , e le trachee (i) , 
' Le fibre legnose , sono canali iìniiTimi , Sispofti 
lunghesso la pianta , e compofti di tubetti pofti 
pmtz a punta ti'a loro. Oi-a quefii-vafi procedoua 



(i) Ncm volea già 4irc . cbe nelle mante abbianvi fiibi- 
wente quefti quattro ordtnì 4l. vafi, b d» organi deftmati a 
ricevere , diftnbuire , e preparare i furili nutritici • Può 
tìFer facilmente , die V imerao ddfe Han^* rinchiuda akrt 
wm uA9$ìvi a quclci diiFeMaci fini che i:Botaniei Aon 
Jiano ancor giunti a fcoptirli . La Kotomia delle Ciantc mxh 
$ Mcpr .-petfeztopata , ofgac >^1U degli Ammli^ 
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DELLA natura;.: im 
fanUelamente ; ora fi allontanano vicendevolnvm-i 
le^ e lascian tra lora degli intervalli ^ o delle aje 

allungate (a) . * • • 

Quefte aje sono rieinpite dagli otrìcelU , spezie 
di vescichette membranose 9 poite ox i^zomalmente> 
t comunicanti tra loro • 

I vqfi proprii sono un genere di fibre legnose , 
che ditteriscono principalmente dalle altre pel loro 
sugo , che è più colorato o più denso (3) . 

Nel mezzo , o attorno a un faftello di tìbre le- 
gnose fi, osservano alcuni vafi meno ftretti , forma- 
ti da una lama argentina ed elaftka tirata spirala 
mente y e come a vite • Sono quelle le trachee , che 
ordinariamente non rinchiudono che aria. 



CAPITOLO XI. 
DegU Strati concentrici delle Piante . . -r 

Ueftl quattro ordini di vafi spartì in tutte le 
parti del vegetabile, a proporzione della na- 
tura , o delle l'unzioni di ciascuna , compon- 
gono , almeno negli alberi, e negli arboscelli, tre- 
ftiuti principali e concentrici , cioè la ^orza , il 
legno y e la midolla • : : 



• (2) Le fibre legnofe , o vali linfatici , che oficrvanri ad oc- 
chio mulo nel corpo della pianta , fono tanti fafcctti di vaii 
più fotti li , che il diftinguono fcparatamente col niicrofcopio. 

(7) I yu/t propri fono ordinariamente più grolli , e mino- 
ri di numero, che i vafi linfatici , e difpolli circolarmente 
intorno all'aire del tronco, e t!e' rami • Il fuco colorito, 
òdorofo , faporofo , e più o men dcnfo , che verfano venen- 
do tagliati , gli fa agevolmente ccnofccre . QìTeiio fugo liian- 
co nel fico , rolfo nel carciofo , giallo nella Celidonia 
maggiore, gommofo nel ciregio, rcrmofo nel pino ec. , è 
più abbondante nella corteccia , che nel legno , dal che de- 
rivano le proprietà, o le virtù dalle quali ìovente q\iella vien 
<»ratterizzata . E' anzi aliai proliabilo , che le qualità di 
Oafciina pianta dipendano originariamente dalla natura, pur^ 
tic^aj^c di qudlo Juco ^o^rÌQ rtuuio^o ^1 diiiio j q ai iaii^^u^ " 
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La scorta j invogUo efterior delle piante , lisctst 
rasa lucente selle une ^ scalm . scannellata ^ velluta ^ 
o spinosa neir altre j forman da fibre le più lar^ 
ghe j le meno unite ^ e che lascian di mozzo mag« 
igiori aje . 

Il legno giacente sotto la scorza ha ger l'oppo^ 
£to i suoi condotti più furetti, più ravvicinati, le 
sue aje più picdole , i suoi otricelli meno copiofij^* 

0 meno dilatati , e gode egli solo delle trachee • 
La nndoUaj fituata nel centro della pianta, neri 

1 che un' ammasso di otricelli maggiori , o pia 
gonti di quei della scorza , e del legno* Sminuisco^ 
no , disseccano , o cancellaofi | a proporzione che 
la pianta avanza in età • 

CAPITOLO XIL 

lEffetti risultanti daW organizzazione delle Piante 4 

LA sempliciti dell' organizzazione dei vegMbili 
è apparentemente la fonte prìncipale dei Te« 
iiomeiii , che ci vengono offerti delle loro diverse 
maniere di moltiplicare . 

Una pianta gitta in tutti i punti di sua superfi- 
cie delle gemine . Queiie sono altrettale piante ^ 
poiché taguate e messe in terra , prendim radici ^ 
fi diventano Tutti, fimilt a quello, di cm prima 
^rano parte • 

Il minimo ramo , la minima foglia possoa fai; 
nascere dei Tutti di quefta sorta* 

I polloni di differenti piante innevati nel tron^ 
co, o nei rami d'un' altra pianta, vi s'incorpora-* 
fio, e non formano più con loro, che un medefi^ 
nio corpo organico (i) . • 

CA- 



(1) Gli effetti fin qui da me indicati non deggionfì riferì-* 
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CAPITOLO xni. 

Patmgpo dai Vegetabili agli Animali . La Senfitìua^ 

il Polipo . ' . 

LA timida senfitiva fugge la mano , che le fi ac- 
cofta ; piegafi subitamente in se ftessa , e co- 
tal moto si somigliante a ciò che allora accade 
negli Animali , sembra formare di quefta pianta 
uno de' vincoli , che legano il Kegno vegetabUe 
con r mimdt (i) • 

Al- 

te : ma dipendono ancora dal genere di nniformirà di tale 
organtzicazione • Kelle piante , non altrbnenti * die negli ani* 
mali , die moltiplicano per talli y e per fileni j le parti ef« 
fenzìali alla vita foao iparfe onafì con piena nniformità ici 
tutto ti ilftema organico , e u ritrovano in pìccolo in nn 
ramo , o anche in una fcmplice foglia gli Adii vafi , gli 
lucili invogli , che oìTcrvanii nei tronco e ne* rami • Cotal 
ramo , cotal ioglia poflbno adunque far da fc ftcffi nuovf 
produzioni • 

(0 Le focile della feniitiva fono compofti j o formate di 
fitolte foglieiine; il aprono il giorno, e 11 cmudono ali* ap- 
oroHiniar biella notte* 11 tronco mette, minuti xami 9 e que>« 
m anch* eiH ne metton altri piii piccoli • 
- Il «fleto di contrazione oflervali non meno ne* ramufcelli ^ 
die nelle foglie . Un ramuscelJo può piegarfi indipendente* 
mente dall' altro, ed una foglietta indipendentemente da 
quelle y che le Itan vicine. Ma fe la commozione, che £1 
eccita nella fenfitiva , è un poco forte , tutt* i ramnfcclli , e 
tutte le foglie ne partecipar o , e fi conrraggono fiibito . Ciò 
richiama alla mente i movimenti analoghi della Madre-po- 
lipo 9 e de' fuoi numcrofì tronconi . ' 

L' illuihe DUHAMlìL ha f^K-rimentato , che le foglia 

un gambo di senfitiva rinchiufa in un baulle di c^\ojo be- r 
ne ftivato con denfe coperte di lana non lalciarfo d' aprirfi 
nel giorno, e di ferrarli all' approjìlmar della notte. Qiialc 
»on è adiniqiic la maravii^liofa fenfibilità di qucita- pianta f 

\J Oflervatore ha vaiiate di molto le fue fpcrienzc iiitor- 

^ aucfto vegetabile qua& sgamoai^t EcQQge akutù risaltati » 
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Alquanto al dissopra della sensitiva veggo in m% 
specie: di calice in lundo all'acqua un corpicciuolo 

so- 



Una CcoiTa, un* irritazione produco più effetto di un' ia« 
adone « e di una fezionc altresì • 

Una lieve irritazione non agifcc. fc non fa la parte, cbc 
peraiote immediatanìcnte , o su le più vicine* Una forte ir- 
ritazione porta ^iìi lungi ie fue inlìuenze ^ e tanto più lun- 
gi , quanto è pili forte • 

lutto ciò, che può prò Iurte qiialch' effetto su gli Organi 
dell' ani male t fa io fteUb telati vamente alla fenfitiva; onde 
fu di e ìa pire agiscono una fcossa , una/ graJHaluriky il ca- 
lore » il freddo 9 gli odori penetranti ec« 

La foinmerfione di qiiClVa pianta, come pur il vacuo, di- 
mìnuifcono folamentc il fuo vigore , e* rallcnrano i fuoi mo- 
vìnicnti ; nia non fofpcndono già inrcramcntc la di lei fen- 
fblilt.ì , e vi il ofierva tuttavia lo fiiiexzo de' saxnuiceUi f « 
delle ic'^Wc • 

C^uai do la pianta fi piega, ciò non avviene punro jx?t , 
lina Ipe^ic di deliquio , poiché trovali allegra in imo flato 
di coutr l'/ionc , C(nn' c l>en facile a conofcevil ; anzi ella 
$' intiilzzifce in inanlcra che , fe tentai! con violenza di 
rimetterla al fiio ftato , fi rouipe . 

Sembra , che la scnfllMlith abbia la principal fua fede nel- 
le articolazioni tic rana sceili , ed in quelle delle foglie , ^e 
fogli oli ne ; manifcrrafi ciTa fp<:'ci al mente in un punto bianco^ 
che fcorgcfi nel Utogo dell'articolazione. 

Trovali neir America Scttentric^nale una fpccic di fenfiti- 
va , mf>lto più ammirabile ancora di quella de' noftri climi, 
mentre quelta pianta, di cui vo£;lio parlare, afl'crra gì* in^ 
setti vivi , appiuìto coir.e il farebl>c un animale , che viv» 
éM preila • Il Pio^lìa-McfcJic , o Li Dior,/ea-MuJtipu/a è il no- 
me di cotal pianta divenuta celebre da alcuni anni inquà; 
alligna ne' luoglii frefchi ed umidi , e non ftuttifica , se non 
verso il :»^. giudo tli latitudine settentrionale. Le sue foglio 
lunghe tre pollici sopra uno e mezzo di larghezza , dilVrilnii>- 
Ce circolarmente attorno il collo , curve , e carnofe , sona 
formate di due pezzi principali , che sembrano articolali 
r uno coli' altro • Il pezzo inferiore è una spedo di pedtc- 
ctoolo piatto, la di coi forma imita quella d* un aiore mol- 
to allungato • Ali* eibcsnità dt qnelto pedtcduolo fta il se- 
condo pezzo , o ila la foglia propriamente detta , ed è qjnel« 
lo , onde più viea eccitata V attenzione dell* Qflervatorc « 

Ei8t 
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iomigliantìffimo a un fiore . Ririrafi , e spariscer 
aftuto , quando io lo voglio toccare • £sce del suo 



Efla è formata di due lobi ileffibilì , modellati a giiisa di 
una paletta ovale, e contornati da un giro di spine dure» 
molto limghe , e che vanno le luie incontrò ali* altre , quan* 
dty i lobi o ie palette fi approinmano* Nel centro di ctasai- 
na sono tre piccoli piingiglioni , che il alzano pcrpcudico* 
'lannentc*sul piano della paletta . In fine quella è feminata' 
d' una (quantità di piccole glandole rolVe , che .filtrano un 
8UCO partecipante del n>eie , ed atti0imo Zfì attrarre 
mosche • 

Abbozzo unicamente la defcriziouc degli organi più nota- 
bili deila Dfonèn : bisogna però on'crvarli in azione , e fi 
crederà di veder un' animale , che dia la caccia agi' insetti • 
Appena poggiait una mosca sopra una foglia , che le palette 
sul momento approifimaniì , arreiVano lo sventurato ani ma- 
laccio , e lo rinserrano sempre piij , io traÌìggr>no colle lorq 
^piuCf mentre i pungiglioni fitiiati al centro delle palette it 
cppoìigono pur eili agli slbrzi ^ cine fiat per isprigionurii . Il 
Figlia-Mosche non lascia la sua presa'. La tuglta, Hmilc ad 
una bocca armata di lunghi denti colla punta, reila ciarta- 
mente serrata mentre 1' insetto Ila ivi prigione , e se volete 
forzarla ad aprirli per lasciar la bua preda , il rompe piut- 
tofio che cedere . Ma ie fi giugne a toglierlcla senza farle 
troppa violenza, tofto le palette lì separaramio Tund «lali' 
iiltra , e riplgliaranno la primiera lor lìtuazioue - . 

Non dcgi^io jHJrò dilTimuIare , che (jucfla sì perfetta rap» 
presentazione di un' aninvaic carnivoro non c veramente ^ 
che un:i mera iìgura . 11 PigUa-Mosche aiierra nella llcHa 
guisa tutt' i piccoli corpi da quali vien tocco , e li ritiene 
«altresì oftinatamcnte». bcorgcfi bone , che i movimenti aopa- , 
rentemenre spontanei di quella pianta hanno , non aitrimen* 
ti che que' della sc'uìriva , qualche occulta analogìa co' fe- 
nomeni dQ\y irritabilità \ ma dipende dalla sperienza Io scliia- 
•rirci di vantag.f^io circa un soggetto, die ha più connc/Iìone 
di quello fi pcniì , colle parti più cilenziali iWU' iicorìa delia 
vegetazione . 

Molte tra le piante erbacee , e tra le legnose sono in 
qualche modo altre spezie dì senfitive • Le loro foglie il apro- 
no durante il giorno , e fi rinchiudono avvicinandofi la not- 
*e • Si vede lo ftelTo , o pur un' analogo scherzo in varii 
fori • Q^fì le piante :>embiaiiQ c^jpcar ia luce , languì- 



Digitized by Google 



to.6 CONTEMPLAZIONE • 
• calice y e fi apre , quando lo lascio in liberti i ^ 
che me ne allontano . 

Incerto di che mi debba pensare circa la natura 
di tal produzione , scopro da un lato un' altro cor- 
po della ftessa forma , ma più grande , e che non 
alberga dentro un fòdero . Giace sopra un {»ccoÌ 
gambo , la cui efbremita inferiore fila unita a ona 
pianta , e la superiore inclinata al basso fi divide 
in varii piccoliirimi ramuscelli . 

Facilmente mi persuado che sia quefla una pian- 
ta parafila y e per convincermene interamente la 
taglio a metà di sua lunghezza • 

Rigermoglia ben prelto y e comparisce quale era 
prima. M*arrefto a considerarla: veggo i piccoli 
ramuscelli agitarsi , e ftendersi a molti pollici di 
diftmza, e quefti sono di un'eftrema iìnezza^e si 
scollano da ogni banda • 

Pai* 

g- ■ ■ I' _ . ' ' ' ' T 

iSccMio , e fi sconcertano quando ne son prive . Ve ne ha pu- 
re di quelle , die iìeguono il giro del Sole • Gli ftelt altresì, 
« le radici eseguiscono movimenti tali , che non pajoiio me- 
no spontanei di qiie' delle foglie . Gli uni , e le altre man- 
tengono direzioni collanti , relative alle loro funzioni parti- . 
colari, e quando avviene, che per qualche accidente can- 
gifi la lor direzione , saimo ripigliarla con im moto , eh* è 
loro proprio , e che lungo tempo esercita la curiofità d* un* 
Oflervatorc . Anche le parti diftintivc del scilo in diverse 
piante offronci particolarità non meno sorprendenti in un tal 
genere; e tra quelle particolarità ve n'ha di quelle, che 
€ approfìimaiio ancor più a ciò , d\e succede tra gli animali. 

Aia vi ha un' Fllbre acquatico, che i Botanici collocano 
mella claHe de' Vegetabili , e che ha varie relazioni aflai 
più fignificanti coli' animale ; quefto è la Tremella ,^ di cut 
no giS detta qualche cosa di sopra • Le sue fila divise ia 
altre^ Sia più piccole il piegano e fi ripiegano da se ikéSti 
in divecse forme , H attortigliano le une coUe altre y poscia 
fi separano per tornar a riunirfi; e, ciò di' è men ^uvoco^ 
yeggiaofi flOBcdare avanti e indietro , arreftacfi , ripigliare 
il ior.caiqmliio , llrìsciare iittmo ai lati del Miaoscopio , 
a guisa fi Mii venosi , t cercar la luce » com t poUpt « 
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' Pam per accidente un vermetto ^ e tocca leg« 

fermente uno dei rami. Qfiefto si attortiglia sub- 
ito attorno al vermetto , ed accorciandosi lo con- ' 
ànce verso l' eftremità superiore del gambo , nel 
i|ual sito |o scopro una bocchetta , che si allarga 
per riceveiPt il verme . ligli entra in un lungo ca* 
vo rinchiuso nel gambo; vi è sciolto e digerito ^ 
^ìfta y e osservo uscirne il residuo per la ftessa 
bocchetta . 

Un momento dopo quefta singoiar produzione st v 
fiacca dalla pianta , e si mette a maixi;ure , e i 
ramuscelli, fatto avendo l'uffizio di braccia yiannoi^ 
imcor r altro di gambe • 

A tutti quefti caraueii non posso a meno dt noft 
conoscere , che ciò eh' io credeva essere una pianta 
parasita , e un vero animale. Passo ad osservare la 
porzione tagliata, e trovo con mia maraviglia , che 
e cresciuta, e si è &tta un Tutto simile all'altro. 

Sebbene 1^ mia sorpresa cresce di più al vedere 
in capo a qualche settimana essersi quefti aiumalf 
.trasformati in due arbuscelli foltiffimi . 

Dal tronco da me conosciuto per il corpo dell' 
animale sono usciti per ogni parte molti rami , i 
quali ne hanno messo dei minori , e quefti dei piik 
piccoli ancora • Tutti si agitand in diversi sensi , 
e allungano i loro ramuscelli , mentre che il tron-- 
• co si refta piantato a un appoggio, Quefta sorpren*» 
dente unione non forma che un coi'po solo , e 
r alimento che prende una delle paiti si comunica 
wccelTivamente a tutte le altre . fo fine si scorna 
pone Tunione , ogni pezzo si separa, e va apiaitr 
tar casa da se • 

Pieno di quefte maraviglie divido longitudinal- 
mente uno di siffatti animali fino a metà del su(^ 
f orno , e preftaniente ho un moftro a due tefte . 

Replico r operazione moltifTime volte sul mede^ 
Simo soggetto, e per tal modo fo nascere un'idra^ 
pi^ Mrprendeme eziandio di quella di L^ma • 
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Separo transversalmente molti di quefti animali^ 
t metto insieme le porzioni con le loro eflremità i 

S' inncftuno , e si uniscono le une -alle altre e non 
fanno più che un solo animale . * ' 

Aua tal prodigio ne succede un'altrov Rovescia 
uno dì quefti insetti , come farei di liti guanto • 
mettendo dentro quello che era al di iuori ^ 6 ai 
di fuori quello che era dentro • Non nasce in Ini 
il minimo cangiani.^nto , poiché vive , cresce* e 
moltiplica come prima. 

Queiti animali che moltiplicano per tallire per 
polloni j che ^ innejlano j e si arrauesciano ^ clua- 
mansi Polipi , se pure ci è bisogno dì nominarli . 

Le spezie dei polipi sono diversi/lime: molti 
non cangiano mai di luogo. Ve n*ha che dìvidonsi 
da loro flessi longitudinalmente , e che formano 
in tal guisa dei galantiiTimi mazzetti , che hanaQ 
ì iiori a campana. 

CAPITOLO XIV. 

"RiJLeJioni su le Macchine Animali . 

RE^na una maravigliosa varietà nella coftrih* 
zione delle macchine animali • In alcune il 
numero dei pezzi componenti è assai piccolo j* al- 
tre per r oppofito sono compoftiflime . In quefle 

non fi risconti-ano che due o tre pezzi fimili j ia 
quelle se ne trova maggior numero. 

Qua sono lavorati i pezzi sopi-a un modello ; là 
sono altri modelli , ed altre proporzioni . Final- 
mente i medefimi pezzi son dispofti ^ o combinati 
difTerentemente in differenti macchine . 

La perfezione nelle macchine della natura si 
misura, come nelle artifizialì , Hai numero dei pez- 
zi , e dalla diverfita degli effetti ; quella essendo 
,piu perfetta , che con meno pezzi . produce mag^or 
numero di e&tti . Ma vi im rapporto a. noi una 

dif-: 
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DELLA NATURA; 12^ 
ilifferenza confiderabile tm le macchine naturali , 6 
le ai tihziali , ed. è che dove noi poffiam giudicar 
A quelte da un esatto cdtìfìontQ delle fòrze , e dei 
prodotti, non po(Iicuno giudicar di quelle che dai 
risultati. Così giudichiam più della perfezione del 
corpo umano dalla diverfità, e dalTefìenfione del- 
le operazioni dell' uomo , che dall' inspezione de- ' 
gli organi « che non veggiamo che in paite ^ ed 
anche connisamente . 

£ se la periezione corporea corrisponde alla 
perfezione spirituale , com* è presumibile , V uomo 
essendo superiore agli altri animali per 1' intelli- 
genza , lo sarà ancora per V organizzazione . E pe- 
rò poifiamo conchiudere y che gli animali che si 
accoderanno piii per la loro bruttura a quella del- 
l' uomo I debbano e^ere i più alti nella scala • 

C A P I T O L O XV. 

'Rijleffioni Si^ra il Polipo* 

DI tutti gli animali cogniti il Polipo fi è quel^ 
lo , la cui ftruttura sembra dover essere la 

più semplice, e avvicinai*(i più a quella delle pian- 
te : ciò indicano almeno le proprietà , che ha co- 
muni con quefla classe di esseri organizzati % 

Cofkui sembra essere tutto fiomaco : il suo cor^ 
pOy e le sue braccia sono formate da un medesi- 
mo budello , che ha una teflìtura pei tutto moltis^ 
fimo uniforme . I microscopj più squifiti non ci 
scoprono , che una infinità di granellini , che ii tin- 
gono delle materie , che mangia l'animale • Ma 

2uefli grani sarebbcHiò forse una specie di otriceU 
1 ? Riceverebbono forse gli alimenti per via d' im- 
jnediati condotti; li preparerebbono ; e lì trasmet- 
terebbono efTì ad altri vafi idonei a condurli nelle 
ftrade della circolazione ? Ma trovafi veramente 
^ nel Polipo una vera circolazione ? 

T. 1. l Le 
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Le diverse spezie di vali supporti dalla pr^m«^ 
congettui-a, e che possono sfuggir la vifta o per 
la loro iinezza, o perla loro trasparenza, debbono 
esser pofte nella spessezza del tessuto , c^e foro^^ 
^1 Polipo • pobbi^o pensarlo a motivQ dell' ar- 
fnfuéscifin^o y che iaceiodo ^fl-enio ndr aiuimle 
ciò che era interno , non apporta ciò non oftant? 
^fuigianiento alcuno alle funzioni vitali ^ 

Ma qual vantaggio recar potrebbe al Polipo una 



là è urta parte dei risultati di una organizzazione 
necessaria al pofto , che dovevasi occupare aal Po- 
lipo . L'Autore della natura non si era propofìo 
di formare un animale y che potes^ essere aiTove^ 
^iato ^ come un jguapto \ ma erosi propofto di fsi^ 
re un animale , le cui viscej^f principali fossero 
pofte nella densità della pdle , ^ che resifter pò. 
tesse sino a un certo grado ai diversi accidenti > 
cui doveva essere espofto dalla sua maniera di vi- 
vere; ora una naturai conseguenza di tale organizn 
zazione era di poter essere arrovesciatx) ^enza \^ 
0ciar di vivere ^ e ^ moltiplicare, 

CAPITOLO XVI, 
Dei Vemu y che possmo esser moltiplicati per Talli ^ 

ALcuni ?inÌQiali , che sembrano avere una fìrutu 
tura meno semplic? che quella del Polipo , 
moltiplicano , ^om' egli , tagliandoli • Quelli ani-» 
mali , che sono nel genere dei vermi , hanno j[lo- 
maco , intefìini , cuore , aiterie , vene , pohrioni , 
e or^iani della generazione . Accompagnianio in lo-^ 
ro a vifta d' occhio il correr del sangue, e veggi a-; 
mo eh' esso prosegue con la medefima regolarità 
in Qualunoue parte separata del taglio» T?lì vermi 
ti finno Arada zgì' Insetti. 
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CAPITOLO xvn. 

Degr Insetti in generale . 

PResentcmente noi entinamo jiel regno degli 
Animali il più eifleso , il più ricco , e il più 
variUto di tutti quelli , die dividono il noftro glo^ 
bo. La provincia di quefto vaftiffìmo impero, che 

il presenta la prima all' uscire dei vegetabili , può 
interessare la curiofità del viaggiatore,© fi riguar- 
di il numero prodigioso dei suoi abitatori^ o fi con- 
iideri la (ingolarità , e la div^fità delle loro tìgure • 
Sono pigmei k pi^ parte sì piccoli , che non 
Sapremmo vederli diffintaniente che col soccorso 
del microscopio. Portano il nome generale ri'J/z- 
settì ^ e cotal nome è ftato loro accordato a ca- 
gione delle incifioni più , o meno protonde , da cui 
rimane in certa maniera diviso il corpo di molti» 
IL carattere che sembra difìinguere essenzialmen- 
te gr insetti dagli altri animali , fi è che non hah-^ 
no ossa . Le parti analoghe , di che sono provve- 
dute alcune spezie d' insetti , vi fi trovano porte 
neir elleriore del corpo, quando negli altri animali 
Je ossa occu; ano conuantemente T interno * 

La vita negl'insetti non 'risulta. da una meccani- 
ca sLcompofta, come nei grandi animali, In quelli 
ii^ numiero delle differenti spezie d' orgaiìi è pliì 
piccolo ; ma alcuni di quefti organi sembrano es- 
sere ftati in loro più moltiplicati . 

Conliderando negl* insetti T efteriore lor forma , 
pofliam dividerli in due claffi • Abbraccia la prima 
Quelli , che impropriamente fi chiamano insetti , o 
fia che hanno il lor corpo continuato , i quali ge- 
neralmente fi chiamano vermi . Comprende la se- 
conda classe quegli altri , che propriamente son ta- 
li y cioè che hanno il corpo diviso per via d' inci* 
iioni > o di Dxangolamenti • 

I a Nei 
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Nei più degr insetti della secondai classe le inci-^ 
fioni dividono il corpo la tre parti precipue , la 
ufla y il òufio. e il ventre : divisione molto atmlo- 
ga a quella, cne osserviamo nei grandi animali, 

Ncgrmsetti della prima classe gli uni hanno 
gambe , e gli altri no . Tutti quelli della seconda 
ie hanno , se non che alcuni sono ahti , ed altri 
non alati . Tante poi sono le varietà negl' insetti ^ 
che poifiam dubitare se abbraccino tutte quelle , 
che sono sparse in tutte le altre parti del mondo 
animale . Le quali varietà divengono anche piò, 
601-prendenti , se consideriamo che non si eftendo- 
no soltanto alle spezie , ma anche agli individui ♦ 
ÌA> flesso insetto iia in un tempo alcuni organi , 
xhe non vi si trovano (nù in un altro • Quell' in- 
setto che essendo giovane apparteneva alla prima 
classe , appartiene alla seconda in un età più inol- 
trata . Quindi nasce la difficolta di diftiibuir benf 
gueAi animaluzzi • 

CAPITOLO XVUL 

Xt' ejleriare degH Insetti , 

IL corpo di quasi tutti gl'insetti è formato d'una 
serie d' aneìii , incalvati gli uni dentro degli al- 
tri , che contraendosi, o dilatandori,o allungandosi 
ed accorciandosi 9 oppqre allontanandosi ed avvici- 
nandosi scambievolmente ^ concorrono a tutti i mo-> 

ti deir anim:ile . 

La tej^a iti molte spezie cangia forma ad ogni 
infrante . Ella si conU'ae ^ e si dilata , si allunga e 
si accorcia , comparisce e si perde di vifìa y a pia-^ 
cimento dell'insetto: così permettendogli la pie-» 
ghevolezza dc^* suoi invogli . La tefla in altre spe- 
zie ha una figura collante , ed accollasi ancora a 
quella dei grandi animali per la diU'ezza de' S140Ì 
invogli^ ch^ sono $quanu)si« 

La 
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"La bocca qualche volta è una semplice apertura 
circolai'e ; ma d' ordinario è armata di uncinetti , o 
dT una specie di zappette , di denti y o di due squa- 
me dentate , che lavorano orizzomalmente ; d' ima 
tromba , ftromento compòlUflimo , che serve a 
eftrarre, a render liquidi, e ad alzare i suchi nu- 
trivi ; o d' un pungiglione , ors;ano analogo alla 
tromba , e incaricato delie ilesse essenziali fun-: 
zioni (i) • 

Molte spezie d'Insetti hanno a un tempo flessa 
due di quelli ftromenti, ora i denti, e la tromba ^ 

ora la tromba, e il pun^^iglione 

Più insetti sono privi dei benefizio della vifta , 
c presso loro il tatto , o qualche altro senso sup- 
plisce alla mancanza degli occhi . Gli occhi degl'In- 
setti son di due maniere ; i lisci sempre poco nu- 
merosi , e i fatti a zigrino ^ ordinariamente al nu- 
nici o di più miglinja , risaltanti ai lati della tefta^ 
a fo^rgia di due masse emisferiche . 
• Gli uni , e gli altri sono assolutamente immobi- 
li , e apparentemente il numero compensa in par^c 
il difetto di mobilità « e però è meno un segnale 

I 3 di 



(i) Voleva dar qui un' idea della ibruttura delle trombe» 
e de' {ningi^toni degli insetti , accioodiè fi jH^tudicade della 
compiacenza , onde la Natura ha organizzati quefti ^ocoli 
ElVcri , cosi vili peli dal comune degli Uomini , e ^ gtulla#' 
mente ammirati (ialP Oflervatore , che sa pensare ; ma ho 
vc'liito , che non poteva rendernrù intelligibile senza 1' ajuto 
delie ligure . Invito adunque il mio Lettore a consultar quel- 
le , che ci ha date l' illulhe RHAUMUR circa la tromba 
della Mosca comune, dì quella dell'Ape, ed il puiigiglione 
della Zanzara. Penetrando con queft' eccellente Naturaliila 
nò il moitiplici dettar;!) della collruzione di quelli begli il^ru- 
menti , il rimarrà meravigliati del numero , varietà , compo- 
fìzionc , e dispolìzione de' differenti pezzi altri a scaglie , o 
squame, altri membranofl , ch'entrano nella lor corruzione; 
e vi fi riconoscerà dovunque 1' impronto di queir INTELLl- 
GI NZA ADORABILE , ch/e modellò colla Itetfa umo 
^ VJjOigK) c la MiO^» 
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di f erfezlone , che d' imperfezione . Molte ^\isc 
d' liiiietti hanno a un tempo ftesso gli occhi Usci, 
e gii alai a zigj^no (a) • 



(2Ì Di nittc le parti f che presentaci V efteriore degl' In« 
«etti , sono gli occhi j che più gagliardamente aodtano \m 
noitra meraviglia ; gli ftetì ingegni meno atti ad ammicar 
la natura non sanno rimaner inseniibiU al vedere il mara* 

vigli oso apparecchio ^ ch& regna nella ftrtittnra di <|uefti Qr« 

Sani • Dagl* insetti vediam reaÌÌ22arii i gran prodigi 
ella favola ; e ciò ^ die la feconda immaginazione de' Poeti 
non aveva neppur esato di fingerei la Natura s'è compiao* 
cinta di eseguire in quefti piccoli animali « La Favola aveai 
attribuiti solamente cenf occhi al suo Argo ; la natura ne 
ba realmente dato miglia) a* pioooli Arghi di sua invenzione» 
Da dasom lato della tefta d' una Farfalla « d* una Mosca» 
' d* uno Scarafaggio sporge una prominenza rotondata a por* 
afone di sfera , che ofi'ervata con una lente mediocre sembra 
coine fatta a zigrino • Quefto zigrino iìniiììmo non è qua! 
sembra ; ma tutt' altra cosa « e cosa bdliilima • Ciascuno 
d* eiii corpi , o prominenze in rotondo è una vera ìsomea , 
formata eiìà pure dall' unione d* una moltitudine di picco! if- 
fimc cornee incorniciate entro maglie a quattro o sei lati 
d* una reticella d' uniforme materia alla cornea , e tr^<ipa* 
rentc al pari di eila . Quefte piccole cornee appunto fanno 
si f che V intero ammafTo ^punteggiato delie loro minutiffime 
prominenze sembri un zigrmo» 

Le cornee de^l' Insetti sono sempre colorite ; ma i loro 
colori variaiif) nelle diverse spe7Je, ve n* ha delle nere, del- 
le brune , delle griijie , delle color di rame ec. Alcune han- 
no lo splendore deli' oro, altre brillano de' ricchi colori del- 
l' iride : e ciò eh' è più degno d* eiìcr ravvisato , trovaiifi 
alcuni f arlalloni , le di cui cornee sono veri fosfori f che 
risplendono come carboni acoefi nel bujo « 

Ho detto , che ciascheduna delle grandi cornee è formam 
d' una moltitudine di piccoliifime cornee , o voglianfi dire 
piccoliifune lenti ; non v^oglio però lasciar luogo al Lettore 
«li credere , che quelie altro non iTano , che semplici corac?e^ 
e r intero compleifo v^enga ad clicr unicamente a guisa i 
certo moilo d' un vetro tagliato a faccette. Più grandi idee 
dc^^io largii concepire ncna Struttura di tali organi . Ogni\^ 
na delle piccole cornee è un vero occhio, che ha il suo ixer- 
To ptticu 9 e tutte le parti cUci^iaii al g^ìxw di vifra , 



Digitized by Google 



t 



L* udito sembra essere ftato negato agi' Insetti I 
4dineno T efiftenza di un tal senso è in loro som-' 

l 4 ma^ 

cui gode r insetto . Abili OfIèrVatori hanno avuta la pazien* 
sa <F impegnarli a niunerare quelli piccòU occhi y e ne han^ 
no conrati 6:^614 sulla teilat d*untf Scarafaggio^ itfooo. suil» 
teira d' ima Mosca , e ^^50- sU quella d' una farfalla 4 • 

Se , dopo aver ben liettata al dì déntro una oelle mndi 
cornee ^ fi àdatti al foco d' uri micifoRtopio y e fi pxintiPìftwH 
inento verso una quèrcia ^ o un soldato f li vedrà una tore» 
Ila di quercie irt miniatura^ oWero urt annata di pìgrtiei. ' 

Nello SWAMMERDAMIO specialmente bistigna ^ contem* 
|iaré iat sòforùidente fiUirica degli tìodtd dégl' insetti é Noti 
mio i prodigi del suo scalpello $ ond* io noli mi diluaigar) 

dalle tracci* • . < • j 

m cornea defji* Insetti può ^et parsi^nata ad una reté^ 
da^cisia cU cai maglia risponda per di sotto una piccete 
piramide esageaa ^ die va allargandofi * misura che £ app 
proSm^ aUa magliai e die pel contrario fi relrringe sempr* 
^ A misura che fi profcmda nell* interiore del Ir tetta < La^ 
inagjta fi toorge adattata a tutt' i contorni della piràmide 3 
e però eguale odn quefta ha il mimerò -di lati « e così purei 
vi sabio altrettante piccole piramidi ^ quanti occhi , o picco- 
le cornee nella rete < Gran quantità di trachee infinitamente 
l^ccolé veddà serpeggiare lungo le piramidi f e queiV ultimi 
iranno tutte a metter capo^ad una membrana bianca ^ fibro- 
ma 4 fina 4 trasparente ^ semmata pur effa di trachee , e Ist 
di cui forma convefia imita quella delia grande cornea • Al 
di sotto di queiht memltrana ve n' ha un' altra più fina , e 
piÀ trasparente f le^ta alla prima per mel2o di trachee 
serpe^iànti d* una in altra ^ sopra la qiiale sono fitiiate va- 
rie fibre trasversali menò niunerose, meno fin^ delle pirami-* 
di < e su di Cui appoggiali quefte colla loro punta . Le fibte 
trasversali trstggtono 1' origni loro dal cervello y e la loro 
soiVan'zia sembra elicr la itefia^ che qudla ^ cui fi è dato il 
nome di corticalé • 

Su gli occhi dell'Ape ha fatto lo SV^AMMFRDAMtO 
qtieiVe belle ofiervazìoni , delle quali non fi può pigliar un'idea 
veramente efatta fenza confultare le ammirabili figure , che vi 
ha aggiunte • Gli occhi dell* Cavalletta , che sono di maggior 
appaienza,' differifcono da que' dell' >N pe , e di molt' altre 
moCrhe per varie particolarità * Le faccette , che occupano . 

facto fupeciore deiU cornea 1 fono ieofibilmcatc più gran- 
di 



Digitized by Google 



f3<5 CONTEMPLAZIONE 

iTìamente equivoca (3) . Ma non è cosi parlando 

dt\^! odorato y giaccliè divelli Insetti io liaiino squi- 

litO y 



di di quelle I che occupano la parte inferiore » e le piramidi 
appartenenti a ^uefte faccette luperiori fono altresì propor- 
aionatamente mu grofle • 

Riflette rOuervatore, die non ha trovati negli occhi d^i 
1^' Infetti i tre umori » di* entrano nella compofizione ci 
que' dell'Uomo, e de' grofll animali • Quiiid' inferisce ^ chi 
negr insetti la viflone li operi oon leggi dt v erfiirime da quel* 
le , che r Ottica ci ha fatte oonofcere • Giudica , ctie i ra^ 
gì delia luce , i quali padano attraverso le piccole cornee , 
fcuotano le piramidi , e che tale scuotimento H comunichi 
alle membrane fottopolie y da efle alle iìbre trawersali , e da 
quefVe al principio de' nervi • Inclina a paragonare quefto 
j^nere di vifta a quello di qne' ciechi-nati» die difìinguono 
1 colori mediante il tatto . Ma quante cose ìnterelìànti stug. 
gono qui alle più profonile ricerche dell' Anatomico Pure 
non è poco, che iìa giiuito a moilrar le parti più eflenxiali 
degli (àrgani delFa vifta in animali si piccoli , e moddiiati 
sì divcrs.unentc da que' , che fonaci più fanìigliari . 

Oltre gli occhi a zigrino^ o a rete, divcrlì Insetti , come 
le Cavallette , le Mosche , alcune Farfalle ec. ne hanno an- 
cora de' lìscj litaari nella parte superiore della tetta , aiTai 
|)iù piccoli , ed incomparabilmente meno numerofi degli oc- 
chi a zigrino . Qiiefti piccoli occhi itscj sono cornee sempli- 
ci , o che non son punto formate a limigli anza delle cornee 
più piccole • Per altro le due spezie d' occhi non lì veggi ono 
aicll' infetto , se non quando ha presa l'ultima sua forma. 
La Farfalla , che ha migliaja d' occhi , aveane sei solamen- 
te per ogni lato della teira sotto la primiera forma di bru- 
co , e quciti erano liscj . Lo Ihinendo Anatomico del bruco 
dei Salice ci la sapere, che quelli occhi lisc) hanno la for- 
ma d' un vaso o d' una tazza ; e che la cornea , la quale 
fa le veci di coperchio del vaso, è trasparentiji'ima . F^li ha 
veduto diftintamente un vero nervo ottico, che fi eftende a 
ciascuno de' piccoli occhi , e che non c se non un' allunga- 
mento del tronco principale diviso per tal guisa in sei rami • 
Cotal tronco principale trovali accompagnato ad una tra* 
dìea y che divideii com* eflb in sei diramazioni y che vanno 
a terminare agli set oodii • Il celebre Offervatore non ha per 
anche publicata V Anatomia dc41a saa Farfalla , ed è bea 
iddidexabilc t che la publichi i lo^ ^aUa&do incldentenaent^ 

dCr 
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fito , quantunque poi s'jgnori dove ri:3egga . Sareb- 
be egli mai polio nei due cornetti , chiamati an-* 
tenne y Tuso delle quali ci è anche ignoto'^ e che 
fono fette di diverse manieré ? 

Le gambe d^gl' Insetti sono squamose , o mem^ 
hranose . Muovonfi le prime mediante molte arti- 
colazioni , ma le seconde , più fleflibili ancora , 
pieganfi in tutti i senfi ; e quefte due maniere di 
gambe riscontrali^ spesso nel medefimo verme • 
V' ha molti Insetti corredati di cent'maja di gam- 
be , quantunque il loro andare non iìa più celere di 
alcuni altri , che non ne hanno che sei . ' , 
* Al bufto sono attaccate le ali , quando due , e 
quando quattro , ora ft^rmate d' un semplice velo 
più o meno trasparente ^ ora coperte di squamette 
diversamente figurate , ora fatte di penne come 
quelle degli uccelli , oi:;a scopette ^ ora chiuse in 
aflucci (4) • £ il più mirabile fi e che in molte 

spe- 



degl' Occhi a migrino dì qiieft^ insetti , che secondo lui sono 
più di ventidue mila , fi avanza a dire , the cmcum eccluQ 

frohabilntente è un Telescopi» a tre lenti per lo weno . 

(?) Gl'Insetti, i quali, con\e le Cicale , i Grilli, alcune 
Cavallette , sono fhiti abilitati a formar certi suoni , che ci 
riescon piuttofto fiiltidiofi) ed ingrati , sembrareblie^che non 
doveflero efler onninamente jriyi deiru«!ito; ma quelìo sen- 
so in c/Ti forse è così contrafatto, o fituato in maniera tan- 
to (ingoiare , che i NaturalìiH non hanno ancor potuto gm- 
gnerc a scoprirvelo . Nulla v'ha nondimeno, dì cut deggiait 
disperare in materia di ricerche fifiologiche . Altre scopette 
«onofi già fatte ncgl' Insetti d' alcuni organi forse non me- 
no mascherati; sarebbefi egli mai sospettato, per esempio » 
che abbisognane rintracciare le parti diltintivc del seflb dd 
Hagno nelle sue Antenne 

(4) Le ali delle Mosche sono formate d' una specie di ve- 
lo fino,^ trasparente , e senza colori . Le ali delle Farialle 
affai più larghe di quelle delle mosche, e sì grazìc^samcnte 
colorite , sono opache , e coperte d' una polvere lìi:r» , che lì 
attacca alle dita . Pria dell' invenzione de' veiri eraiì bei\ 

luii^i dall' ùiiioyiAarc 6o«a fia lUna tal pulvexe } e quanta 

ab- 
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Spezie il maschio e alato , e la^femmina nort 

Al lati , o nelle cflremità del coi-po giacciond 
deDc piccole aperi-.e ovali , fatte a guisa di pu-^ 
pilla j e suscettibUi dei medefimt movimenti < Sono 

' al- 

abbia eOa dt valore n^lt occhi della Ragione • Piendevad per 
im ammaiìb di particelle irregolari raccoltefi a caso su V ala 
della Farfalla • Ma m qggi fi sa ^ che i grani di quefta 
pretesa polvere sono piccoli corpi zcgo^rì i spezie di sqiianMf 
fatte a somiglianza di quelle de' pesci f e le di cai varian* 
^iilltne fornne liiVano aggradevol mente V attenzione dell' Os- 
fervatore • Ve ne ha di rotonde i di bislunghe y di triangola- 
ri , ce. alcune sono atTatto piane ^ altre scanalate * Le une 
hanno i loro lembi tutti uniti ; altre ondati f incavati » a 
dentellati « I.e dentellature soi\o più o meno numerose nelle 
ciilFercnti s^]irame ; seno altresì più o meno prctoude, e v€f 
n' ha ancora di cosi scavate ^ che danno alla squama V ap- 
parenza una piccola mano . Finalmente alcune di quelle 
gra'ziosc squame sembrano imitare la torma delle penne de- 
gli uccelli , o quella del pelo de' Quadrupedi • "Hcne spefTgf 
una sol ala di Farfalla somminiltra esempi di tutte quéfte 
varietà , e d* altre molte ancora . Ne qui fta il tutto : cia- 
scuna squama ha un corto i;?.nìbo ^ ora semplice ,• ora dop-« 
pio j o molti pi ice , che piantali nelia soltanza dell' ala tra le 
due membrane croftacee e trasparenti , ond' è formata 

Alle migliaja , o piattono milioni di squame ,■ onde sono? 
coperte le ali della Farfalla, dcggion effe i ricchi loro colo- 
ri , e la si varia,- e sovente lì ben intesa diltribuzione di 
e/lì colori . Tutt' i colori , e tutte le loro gradazioni , cher 
brillano ne' fiori de' noj>ri Fartcrri , trovanh nelle dette pic- 
cole squame , e combinandole , c disponendole in mille e mil- 
le maniere suU' ali delle Farfalle, la Natura loro dà quell* 
aggradevol comparsa^ che le rende mciitevoli delle ricerche 
de' Curiofì • Sp(»i^liando interamente V ala di tali squame ^♦ 
non {*. fcorge , che una trasparente membrana , seminata di 
piccoli buchi fituati regolarmente e divili pel lungo d«i pic- 
cole rilevature , che imitano quelle delle toglie rtelle piante* 
Quefti piccoli buchi su la membrana indicano i luoghi ,^ ov* 
erano piantate le squame . Per altro le squame fono tuttcf 
fitoate gradatamente coli' eftremità le une su V altre a guisar 
«Ielle tegole de'nofhi tQtti, c nou già buttate a caso 9tt 
alo dcUa fariàUa« 

> • 
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altrettante bocche inservienti alla respirazione^ ch< 
kuino il nome di Jiigmate . 

CAPITOLO XIX. 
V interiore degl' Insetti • 

L'Interiore degl' Insetti rinchiude quattro visc^ 
re principali: la mUolla spinale sacco ia^ 
fejiinale , il cuore , e le trachee • 

Un cordone bianchiccio , ileso lungliesso il ven- 
tre dalla teftì fbo al podice, e £itto a nodi di di^ 
llanza in rfiftanza , li e la spinale nudolla degl' In- 
cetti , o il principal tronco dei nervi . I nodi pofti 
di diflanza in diltmza sono flati riguardati come 
altrettanti cervelli particolaiì , defìinati a dillribui^ 
re alle parti vicine i filetti nervofi , cfciirazione 
elei quali nasce il 8entì|iienro , e il moto j e il pri-^ 
mo di quefìi nodi* viene qui a conftìtuir ciò che 

chiamafi propriamente cervello . 

Sopra il cordone midollare giace il sacco intejìi-* 
nale^ egualmente lungo. Egli è, come lo denota 
il nome , un lungp budello , che abbraccia 1* esofa-- 
go j lo Jiomaco y e gV interini > diftinti solo gli uni 
dagli nitri dal maggiore , a minor diametro del 
budello in diverfi punti ^ 

Alla lunga del dorso , e parallelamente al sacca 
inteftinale corre un lungo vaso , molto sottile, in 
cui veggonfi attraverso la pelle dell'Insetto delle 
contrazioni , e dilatazioni a vicenda , il qual vaso 
chiamaii cuore , o almeno è la parte che ne & le 
veci . 

Le trachee degrinsetti perfettamente somiglia- 
no quelle delle piante , trovandoii da una parte ^ 
e dall'altra la. flessa ìhuttura , colore t^elaiticità, 
deftinazione,, e diilribuzimie in tutto il corpo. Ta<« 
le analogia in un punto sì ersenziale di organizza- 
zione suppone seiua lUlo mokiiiimi altri rapporti, 

JNon 
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140 CONTEMPLAZIONE 
Von V* ha parte negl' Insetti sprovveduta di trachee» 

trovandofi esse perhn nel cervello, ed anche lìegl' 

occhi fteili. Più lamuscelli fi uniscono, e ne for- 
aiicino dSi maggiori; quelli dei maggiori eziandio, 
e tutti vanno a metter, capo in più tronchi , o fa- 
sci comuni , che sono come altrettanti polmoni ^ a 
ciascun dei quali coiTisponde una Jlìgmata 



(i) CxXx ferirti immortali un LFUWtNHOECK , d'un 
MALPIGHl , c fopratutto d' uno SV^'AMMl RDAM ci avea» 
già date aliai grandi idee dell' or<^anlzza7Ìone dcgl' Insetti ^ 
c non pen*^a vali , clic l'arte di notomizzare qucfti piccoli ani- 
mali potclVe portarli molto al di W del scotìo , ov' era giunt 
to SW^AMMi-RDAM • l>a Tua bibbia della Natura moilra- 
va in quello genere capi d' opera ^ che senìbravano dfcre 
r ultimo termine dell' Umana indultria • Si sà , che per le 
inciù'oni anatomiche degl' insetti egli valcvafi d' illromcn- 
ti CX3SÌ fini , che per aguzzarli bisognava adoprare il mi- 
croscopio . Si sa pure, che impiegò circa due mcfi a noto- 
mizzare i soli intelHni dell'Ape; ed al-ibiam dato qui sopra 
il couìpcndio della sua maravigliosa anatomia degli occhi 
di quella laboriosa mosca* Ma era riserbato al nollro secolo 
ài produrre un Naturalifta altrettanto superiore allo SW^AM- 
MFRDAMIO ncir arte si diffìcile incidere le più piccole 
l^arti degr insetti , quanto quefl* ultimo lo fu agli Anatomi- 
ci' del SUD tempo , ed a aue' , che aveanla preceduto • 11 mio 
Leggitore lia già inteso ttx menzione dell* Autore del famo- 
so Trattato anatomico intomo il bruco dd Saldo, doè del 
celdire LYONET* Rsportarò alarne particolarità di qociV.' 
Opera , die faranno comprendere più vivamente ancora ^ 
quante maraviglie nndituda i' organizzsaione degl' insetti , o 
quanto fia dq;na di occupare un* EiTere pensante. Sdibene 
trattili qui solamente di queUa dd bruco , nondimeno dò, 
die ne airò , potrà applicaiii imo a un certo segno a moltf 
altri insetti , die per la ftruttnra più o meno fi approffinui* 
no al bruco» 

Cpll' ajuto de* diV^erii ordini £ mufcoli , onde sono riccft* 
mente prowifti gli organi dd bruco , cseguisoon cffi i mo- 
vimenti sì vdontarii , die Involontarii t i quali sono loro 
propr) • Kon raflòmii^ano cotai muscoli a que* de' groflì ani- 
mali; ma sono mazzetti di fibre moUi y fleAilhli , e di unk 
fraspareo^, cb» inica qadla d' usa gdatina* La mag|^o|^ 
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DELLA NATURAi t^t 

CAPITOLO XX. 

Vofsaggio dagV Insetti ai Tejiaetii 
l Vermi fatti a Tubo < 

Vdjlejfioni su tal Passaggio ♦ 

1 Vermi, che hanno il corpo in un tubo crofta- 
ceo , o petroso, sembrano connettere gl'Insetti 
coi teftacn • V ha però degli animali a guscio , la 

cui 



parte non hanno ventre , ovvero non sono gont) nel mezzo 
della loro li]D|^Mf^a« Si motbano nnteamenie sotto F aspet- 
to di piccole bende , o fettuccie » la cui den^ e lar^iezza 
è dovunque molto ugnale • Ogni fettuoda è formata anch^ 
eflii d' una 'molneudine di fibre tra loro paralelle • Sonbrano 
pir indicare alcune oflervazi oni , che cìafcuna fibra muscula» 
le fia compofta di due softanze di oonfiftenza disuguale. \jm 
meno molLe forma un filo attorti^ iato in maniera spirale , 
e che dà alia fibra musculare 1* apparenza d' una conficeila » 
1 muscoli fi attaccano colle loro eitreoutà alia pelle, ovvero 
alio parti squamose, e membranose, a mover le quali tra- 
yanii deltinati. 

Reca meraviglia , che la pazienza dell* Oflervatore abbisi 
potuto reggere a tàr ia numerazione di tutti quefti muscoli ^ 
e non può senti rfl senza sorpresa, che ne abbia ccxitati 228» 
nella teiba, nei corpo,2i8<$« nel canal intettinale, in 
tutto 4D<^x* , mentre gii Anatomici non né contano die ai* 
cane centinaia nell* uomo • 

Per varii oen lignificanti caratteri differisce la midolla spi- 
nale del Bruco da q\ieila dell' Uomo > e de' groffi animali « 
In qnelH è diitcsa lungo il dorso , e fituata entro un tubo 
ollbo . Nel P>ruco , che nulla tiene di oHco , è interamente 
nuda , e collocata lungo il ventre . Di diil:an7a in dilì^nza 
ha certe spezie di nodi , d' onde partono dtverfi tronchi di 
nervi , de' quali tronchi se ne contano tredici • Il primo , 
di* è il più conlìderevolc , coftituitoe il cervello propriamente 
cosi <letto . Vi lì dirti nguono due parti convelle per di so^ 
pra , che sembrano cliere due lobi , e che danno origine a 
jotto pa)^ di nervi , ed a due nctfvi solitar) • Quello cerveUci 
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tda CONTEMPLAZIONE 
cui muttura gareggia per la semplicità con qaellé 

del polipo , come la telUna degU Jiagni , nella qua-; 



è sì piccolo , che non giugne alla cìnquantefima parte della 
teifai • I dodici altri nodi potrebbero riguardadt » come al* 
frettanti cervelli subonlinati • li primo di effi produce quat* 
tro paja di nervi , e gli altri undici ne prodticono due paja 
per ciasaino » Ne partono pure altre dieci paja dai nodi , e 
dal cordone midollare • IVitti quefjki nervi appropriati alla 
fensazione ed al niovlmento dividoiifi e sudai vidonfì in un 
numero quait infinito di fami ^ e di xamoioelli | «be diftci« 
buisconfi per tutte le parti* 

Scoprefi col microscopio su ciascun nodo , ovvero su ciascoa 
cervello un' ammirabile reticella di trachee d' un* eflrema 
finezza 9 che loro dà un color di girasole i o d* lui bigio az- 
2nrragnolo , e che sembra tar loro un invoglio iìmile a quel* 
lo delia dura-madre • Al di sotto di quella hawene un al* 
tra alFai più sottile , che il avrebbe voglia di paragonare 
alla pia madre • li prodigioso Anatonitco dei Bruco ha pene» 
trato ancor più avanti ; ei crede avere scoperto ne^ cervelli ^ 
e nella midolla spinale due softanze dirti nte , una corticale y 
e r altra midollare. Quell'ultima appariva più delicata o 
più trasparente dcir altra ; e la maffa intera sembrava com* 
polla d' una moltitudine di piccoli grani opachi » 

Quella specie di cordone , che forma la midolla spinale ^ 
e che llendcfi da una all' altra clreinirà del corpo, dividefi 
uà e là in due o più cordoni più piccoli , che lascian tra 
i elfi senfibili intervalli . Non il scorge sul cordone midol- 
lare quella {cticella di tiavi^ee | ^ il f a tc^nto mmiiara 
ne' nodi • 

Quindi il paziente Oflervatore ha noverati nel suo Bruco 
quarantacinque paja di nervi , e due nervi dispari . Ha ilun- 
que il Bruco 92* tronchi di nervi , le di cui diramaziom 
sono innuinL-rabili . X muscoli ^b'pou4ano di nwvi più di ^ 
tutte r altre jxirti . 

Le trachee lon fi diramano meno de' nervi • Ve ne sono 
due pn PA I pali quali cilindriche dupertutto , ftese in linea 
ietta iauj^lielFo i fianchi del Bruco , ed all' altezza delle 
iligmate hanno alcune bocche dcilìnire ad introdurre 1' aria 
neir interno dell'Insetto. Dirimpetto a ciascuna di quelle 
Iwcche y le quali sono nove di numero a ciascun lato , la 
trachea^ prtncirale tornisce un mazzetto di trachee sulìalter- 
cut fi è aato il nome di raim 1 c che divideodoil y e sud* 
/ divi- 



I 
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PELLA ^NATURA^ 14$ 
le non iscroponfi nè midolla spinala , suterie ; 
vene , nè polmom r 

dividendoli incdrantempate | sommìnidirano ramuspelli 9 tutte 
le parti , ed anche alle più piccole • U diametro cti quefte 
)>ocche diininuifce gradatamente , a misura eh* elTe fi allonta- 
liano dalla loro origine ; ^ ^[uintU ^e Vengono pd effi^tt 
pinti txibì conici* 

HDatrnQ le trachee im brillante argenteo , che le fa agevoU 
irniente coiio$a!te > e che molto aggingne al grande spettacolo, 
eh' ciiQ presentano sotto il microscopio* Singolarilmna è la 
loro Ìtruttt;ra« Sono formate d* ima lama d^l^ica iliiiifin^. 
^ortigliata spiralmente a guisa <V una frolla parabolica , o 
Ila Elicoide >eti in cui i gin sono più o meno rilhttti. Due 
membrane ^ delle qi^alt una è vascolosa ^ coprono ia lama 
ciallica t e servono a mantener nella loro politura i giri 
della spirale. La conlìiìreiiza cartilaginosa, e le molle della 
lama rips^rano il tubo <;oitt^o le fireliioai ^ ed il tengono 
pempre a^^erto . 

Ignoriamo , qual sorta di respirazione fi operi nel Briiro ; 
pappiamo solamente , eh' elio non potrebbe respirare a guisa 
de' grofli animali , poiché le parti , che predo lui fanno l'iif- 
^zio di polmoni , sono sparse per tutta la colHtuzione del 
^:orpo , e fino nel cervello . Almeno è certo , che 1* aria è 
neceOaria alla sua vita , mentre turandoli le sue Itigmate 
con ini intonawatiira imtuosa , V insetto muore quafi sul mo- 
p\ento • Che se chiudanfi solamente una , o due fi:igmarc , t 
muscoli più vicini cadono in paraiifia • Sembra dunque po* 
ter inferirne , che nel l^ruco V aria influisca su' movimenti 
miisculari . Ma quanto son' elleno ancor imperfette le UDllrp 
cognizioni s^Ul* economia vitale di queft' insetto , n^algrado 
Je sorprendaiti latidic del suo profondo 1 Teorico / M' ingegno 
di tarne V ellratto , ma acc(>rgomi che lo ilorpio ; Cououiti 
|1 Lettore le figure disegnante | ed intagliate da luimedefimoi 
e alla ^fì{ìsL di quefti capi - d' opera veramente unici ne! loro 
genere., non potrà a meno di rivolger le sue meraviglie ox% 
^la Natura, ora ai di let Interprete* 

Qiieft* Uomo i^ordinario , ^he ha descritti , disegnati ; e 
Biiin^rati i 4'30o* ouiscÌdIì , ed i 91* trondii de* ntrW dei 
Bmoo , e le loro principali dirauiaztoai | non ha lu^ncato di. 
eseguire lo fteflb travaglio su le trachee ^ e et fa sapere , che 
|g due trachee ma^lire fomiscooo 23^* ixoadii , da cui deri«» 

Y^ma 
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144 CONTKMPLAZIONK 
La scala della natuiM fi nunihcherebbe mai al- 
zandoli , e gr insetti e i teihcei sarebbon forse due 

rami 



vano rainoscelii) a quindi Usogiia aggtugnece altri zga* 

ramoscelli ilaccati • 

11 cuore <lci Bruco diveriìfica ancor più Ja quello de'groflì 
animali, che non le trachee dai loro polmoni; o piurtollo 
il Bruco pr()[>riaincnre non ha cuore, i.a parte, che in lui 
sembra farne le t\in7,i(mi , è un vaso liiltcso Innghcfro il dor- 
so , che llenilclì in linea retta dalla tcila all'ano, ed i di 
cui batti nienti alternativi oiVer vanii lacilmcnte attraverso del- 
la pelle nelle spe/ac , che V haniìo im poco trasparente • 
L* origine o pnncipio de' battimenti c prello l' ano : ivi so- 
no più senlibili , che dovunque altrove , ellendo qnelVo il 
luogo, ove il vaso ha maggior diametro. Si reftringe insen- 
iìbihncntc a misura che lì approdìma alla telVa , e quando 
vi penetra ; non è più che un sottilifHmo filo . Dall' una e 
r altra parte di quello vaso oflervaniì di dilVanza in dillan- 
2a varii nva/zetti tli bei muscoli in forma di pinne , o alette 
di pesci , che prelìcdono a tali movimenti . C^uelte pinne 
sono mag<^iori alla parte poftcriore del vaso , cioè a quella, 
we sono più forti le pulsazioni ; ed ivi pi\rc fi trova altresì 
maggior munero di trachee • 

Cocal vaso, la di ait bella (huttiira è così ftdattat» alte 
lue funzioni , spinge continuamente dalla parte poftertore 
Terso la teila un l^uore limpido , un poco gommoso , tinto 

un verde debole » o d* una specie di color d' arancio , cha 
credeil far le veci di sangue neir insetto • Esaminato col 
Microscopio trovai! pieno d* una moltitudine di globeCti tra* 
sparenti , tre milioni di volte ()iù piccoli di un ^ano d*arena« 

Qpeilo ^ran vaso , il più olliervabile di tutti pe' suoi per« 
petui movimenti di contrazione t e dilatazione ^ sembra dun- 
que eflère piuttoito un* arteria maeftra , che un vero cuore» 
Quindi gli fi ò dato il nome di granfie i meglio con- 

veniente che quello di aiore • Ma un arteria macitra sup- 
pone altre arterie subalterne , e quelle suppongono rami di 
vene, cai vadano a metter capo, e queftt rami suppongono 
iìmilmente un tronco principale, o una vena raaelva* De- 
ve adunque sembrar molto Itrano, che il nolhograiid Ana- 
tomico nulla di tatto ciò abbia potuto scorgere nel Braco; 

, che ha noverate tante centinaja di nervi, e di ramo - 
»Ui albi più pioQoli, d^^noa dovrebbero efferq i vaG san- 

guignit 



DELLA NATURAI 145: 
An^ laterali 9 e paralleU di $i gian tronco? La ra^ 
na , e ^jucentoU sì vicina ag^| insetti ne s^iebbo^ 
fio una ramificazione? (1). 

T.L K n 



^igni 9 sempre più apparenti nell' animale , di quel che 
fianlo i nervi • Nulla affatto gli hanno giovato a tal' uopo 
le injeziofii di liquori coloriti nella grande arteria ; giam- 
foat egli ha potuto giiignere a scoprirne alcuna dlramazi ;ne. 
JJ inutilità de' suoi tentativi gli ha fatto nascere la fingolar 
congettura , che noi non fi alfrettaremo di adottare • So- 
spetta egli , che la nutrizione delle parti non fi operi nel 
Bruco per alcuna maniera di circolazione ; rna , ficcome tut- 
te le parti comimicano mediante una moltitudine di fibre ^ 
c di librette con lui mucchio di grallb generalmente pparsot 
iieir interno, e che fi è nominato corpo adiposo , egli presu- 
me , che quella foftanza graifa fia relativamente a tutte le 
parti del Bruco , quel che è la terra relativamente alle pian- 
te , che crescono , e da efla traggono il loro nutrimento • 
Ala , poiché rcndefi incontraftabile , che la grande arteri» 
spinge dal di dietro verso la tefta un liquore analogo al 
sangue, bisogna L?ene, per quanto sembra , che quello liquo- 
re venga ad efla recato da vafi analoghi alle vene , che per 
la loro sottigliezza sfuggano alle indagini dell* CnFervatore» 
Vi sono anzi buone ragioni di presumere , die all' oppoita 
MàM grande arteria , ^ lungo il ventre aWavi una vena 
cnaeftra, die oedefi avere scoperta in alcuni Brudii » ed in 
csfsA Insetti , die loco som^iano afiai « Qgi I4 natura ot* 
lafi entro profondità ifliipenetrabili «e tv^ttl gli sforzi dell' ar* 
te umana non ||luiu;ono , che a fard meglio compremiece 
qoal fia si nel piccuo « die nel grande V e^prefCone snhtime 
ddle PERFEZIONI ADORABILI del sao AUTORE. 

(i) La Rana» la Luoertda, la Salanfiandra sembrano do* 
ver fituarfi in seguito de^ Rettili , co^ quali hanno diverse se- 
laziooi di confoimaziQfie , e di ftruttura, in particolare ^ 
gli organi della vifta, e dell'udito» e per quelli della cir« 
colazione. Vi sono altresì alcuni Nomenclatori » die le haa^ 
no collocate tra i quadrupedi a motivo del numero, e coik» 
j(bnnaztcKie de' loro piedi , e delle loro dita . In conseguenza 
hanno aaolato il terribile. CocodriUo tra I9 Luoeitole , alle 
quali molto radomiglia per I4 forma ederiore , e per la su;ft 
B^aniera di moltiplicare* Loro ha sembrato, che una QBCta 
specie di piccola Lucertola» die tira alla %ura d^ eerpea* 
ce, e cbc i Fiamcefi cbiamaao of^^ {bm» gradaatqpe tea i 
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Il gambero , e il granchio sarebbon forse all' iftes- 
SO modo un raniuscello dei teftacei ? Ma per ora 
non ci è dato di soddisfare alle propofie queftioni • 
Tale fi è la natura della gradazione , che pasaa tra 
gli esseri y i quali spesso non difSsriscono tra loro , 
che per leggerifTimi gradi , e tali sono i limiti an-^ 
gufli del noftro sapere , per cui non arriviamo a 
diftinguere che le tinte un poco forti • 

CAPITOLO XXI. 

l Tejlacei. 

LE figure piacevolmente diverse di quefti gusci ^ 
o nicchi ci ajutano a dar giudizio della varie- 
tà, che regna nell' organizzazione degli animali , 
che ne sono gli abitatori , e gli architetti • Alcuni 
di quelli nicchi sono di un pezzo solo , altri di 
due, o piùj chi imita una tror^ba^ una vite ^ una 
tiara , un quadrante ; chi somiglia una celata , una 
mazza , un ragno ^ un pettine. Quefto è una specie 
4i ajiuccio a cerniera ; queir. altro è una wwe^ 
li cui nocchiero & da timone i da albero ^ e db 

vela . 

Gii animali a guscio, e gl'insetti a squame sem- 
brano accofìarfi 'mediante un comune carattere , 
avendo gli uni e gli altri le ossa polle aU'efter* 
no (i) • Di fritti potremmo riguardare il guscio co« 

me 

serpenti • le Lucertola. Le sur i^mbe sono si corte e picco- 
le | che bisogna rimirarle da vicino » per poterle sccnrgere • 
Sono in Oltre dispofle in maniera ^ che le anteriori trovanii 
lontaniilime dalle poileriorì • 

. (i) Il nbchio cresce affieme coli' animale • Nelle Lumadie, 
€ve è foQìiafo spiralmente , i giri spirali sono canto più nu- 
merosi quanto più di età ha la Cnioociola. E' cosa iìngo- 
lare , che trovarm m aHai più gran numero i nicdi} co* giri 
^raU , che salgono da dcftra a fiiuftnt i che non di quelli 
m vadano all' oppofto • 

La 
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DELLA NATURA; 
IM 09SO dell' animale che ci abita , giacché na^ 
scendo lo porta $cco , e per varii muacoK vi refta 
attaccato . Ma è ceitiflimo esserci dei nicchi , che 
crescono per aoolunta di parti ejlerne , formandofi 
di sughi pietrosi, ti-apelanti dui pori deli' animale , 
essendone ^ffeitivafnente il suo corpo la AampaCa). 

K li 



La Lumaca non lascia il suo niahìo , il quale fa corpo 
con eira , e cresoe con lei , e per di lei mezzo. Il nicchio è 
in certa maniera per la Lumaca ciò , che sono le offa per 
gli animali , che ne sono'proyvtfti • Ma la Natura d pre- 
senta una Angolarità non ancor oflervarafi , che in una sola 
cpecie di Lumaca terreftre del genere de' Turbini allu-nmì • 
Quando quefta Lumaca sorte dall' uovo , il suo nicchio ttott 
ha che tre giri di spirale . Giunta al suo perfetto crescimen- 
to dovrehUe averne tredici sopra una lunghezza di circa du6 
pollici ; ma un iftinto particolare fa , che 1' animale di tei^ 
po in tempo vada troncando una porzione del suo niccàto^ 
forse perchè altrimenti gli dìvercbbe di soyverchio peso • 
Ne rompe la sommità, e ne toglie in tal guisa uno , due", 
o tre giri spirali. Quelt' operazione vien ripetuta dalla Lu- 
maca lino a cinque volte durante il corso di sua vita, eJ 
il nicchio trovali coftantemente ridotto a non avere che quat- 
tro giri e mezzo sopra una lun^ez,za di circa tredici o qu»- 
tordici linee . ^ • ■ 

(^) Non sulfiltc , che abbianvi de' nicchj , i quali crescano^ 
come le pietre, per soprapoft^tonf, quelto è un errore origi- 
nato da sperienzc fallaci , od equivoche • E' !>ensì il nicdfuo 
^alogo air olio, come lo diceva nel paragrafo precedente; 
^un abile Anatomico lo ha dimoltrato . Un' appendice 
membranosa, o parenchimatosa della chiocciola s' incrosta a 
J?0» a poco d* ima materia terrea , o cretacea , che dì al 
mCGmo la sua durezza , i suoi colori , il suo lustro • Adun- 
<¥J® « nìodlio è formato dt due soilanze tra di loro diflcren- 
timme , nè t* immagi narebbe , che la materia , ond' è for-» 
xn^o il fondo o la base de nicchii , anche i piia duri , da 
molle y ddicata , e tutta carnosa . L' or^nizzazione parti- 
edare ddla soibmza parenchimatosa in ciascuna specie , la 
dispofòione delle sue libre ♦ de* suol vali , delle sue fescie , 
de' suoi peli setosl ec è la maniera , onde il Imio primordia- 
le teiTato vieii 4Ui1reso , o piegato , determinane fa dispoll- 
ztone dette molecole cretacee o ooloranti , ed influiscono più 
o meno sa. i suoi variati scber:» di li»ce* 
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t48 CONTEMPLAZIONE 
(Wl'oppofito le ossa, e le squame negl' insetti cfe^ 
iBCOn sempre per ricevimento interno di parti , % 
ìmtrqnfi da vafì^che auraversanp 1^ loro softanisa^ 
' Gli animali e guscio sfori c^osi ii di dentro j 
ma la natura sempre vari^ n^ ^ue operaa^ioni 
offre un teftaceo , che ha il suo corpo tutto cohk: 
pofìo tanto al di deatro che al di fuori di piccoli 

^iitalli (3) .' * . ^ ' ' 

Compongono i tefì:a,cei due gran famiglie , quella 
concRe l il cui nicchio è formato di 'due , o 
ìpSi pezzi , e quella delle chiocciole y il nicchio 
«ielle quali i. d' un 'pez2;o $olò y fettò ^rdipariameti* 
fé a spinde. La Imittura delle prime, sembra pià 
semplice assai , che quella delle ultime . Le con- 
che non hanno nè tclìa, nJ corna y nè mascelle; 
non vedefi in loro che delle trachee , delle bran- 
i;hie 9 Ut bocc;^ ^ il podice; ^ e qualc^ volta una 

(j) Quella Conchiglia sì celebrata dallo SWAMMEFODA- 
^10 non è forse tanto ammixabilei quanto gii c sembrata^ 
ip piuttofto $i non av^vi^ conosciuto il vero onera vigUosoé 
|(4eLie ^Itre Cbùioocide non ha che lUi Appendice. Mmiva- 
uosa y o paremimnatosa dt figàrnèatl 1 per toism de' quali 
V amntale fta attaofato al niodiio, àm tà Uicroilanàori deL« 
la materia cretacea ; ma nella Coodiigfia', di cui H tratta ^ 
(I forma una specie d' incroltatiua generale* di tutte le parc^ 
deli' vaXtfop , e. qu^fts^ fi èfccnde pine iino a' pìccoli Fct^ 
non anràtir nscltt dal ventre della loro niadrè* Tale è i'.Qri-^ 

F'ot di qiìe' pìccoli crillaUl , che avevano tanto eccitata 
ammirazione dell* 01\ervatore Olandese , ed 1 quali noti 
son altro, che molecole criftaUizzat^ di quella ftefla materia^ 
cretacea , che incrofta la $oltania animale , o parcnchimato-'* 
«a di tutt' i nicchj • Si sia > che quefta materia fa CiTcrvc- 
ficenza cogli acidi , etl il noftro OlTervatore ci avverte , ch^. 
avvien lo fteflb de' piccoli criltalli della sua Conchiglia, pro- 
va evidente , che hanno la medefìma origine , che la soitan- 
aa terrea del nicchio • Quindi ciò , che sopraggiunte acci- 
deatalmentP ad un' arteria , o ad luia membrana del corpoi 
Umano, ^ fi oHlmca, o iì petriiìca, operali abitualmente^ 
^ fecondo leggi coibiaci 4ieUa Conchiglia vn/tpara-cthiailind 
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DELLA NATURA; 10 
k>ecie di piede. All'oppofito la più parte dellé 
uumche h^umo tefta^ coroa^ occhia bocca, podi^ 

V te, e piedi ; 

La tejia rotonda e carnosa rifiede nella paite 
anteriore e più eminente dell* animale , ' la quale 
contiene il cervello , compofto di due globetti , e 
quefte parti sono sì mobili , che vanno avanti | 4 
indietro ^ secondo che piace all' animale (4) « 

Le twna quando due y e quando quattro y pid«s 
lolànti ai lati della^ tefta 3 sono una spezie di tiiH 
«uscettibili di vani movimenti,* e che T animala 
può tirar centro alla tefta per mezzo di un mu-^ 
scolo j a cui un grande Ossei vatore dà l' uffizio 
Eziandio di nen^o ottico , facendocene ammirare 9 
un tempo ftesso il suo maraviglioso lavoro. In 
èiitia di quefte coma , come in cima di m canoe- 
diiaietto y riseggoiio gli vcchi in molte guise ifi 
lumache , sebbené in alcune altre ^fi trovano alU 
base , o verso il mezzo. Sono neri , brillanti , « 
accoftano assai alla figura di una cipollina , nà 
scoprefi in loro che la tonaca chiamata uvea ihàOé 
no però i tre. u/ìiorì del noftxo occUo (fi) , 

K 3 IM 



^(4) Bisogna vergere nelle belle Figure della Bibbia tiella 
1^ atura il maraviglioso apparato di mvbcoiì , onde servefì là 
Lumaca a spingere avanti la siia tella , mandar fuori lo 
.conia, e ritirar il tutto nel suo interno , quando le piace. 
Il cenPdlò di quella chiocciola ofirc una grande fingolarità : 
è realsnfnte mobile , e V Animale può a sua voglia rU 
tirarlo tiitr tntcré nel suo ventre, e farnelo sortire S niio-^^ 
yp . Da cptAo ftrano oerveUo parte una miaolla iJpinalè ^ 
«he ha dell' analogia con andla del Bracò. Qjéfta midolla 
non meno , che il cervèllo v dà origine a divèrse paja di 
^rVi ^ che ù diftrtbiuscono a tittfv le partì ^ à Ifoo coimi- 
nicaiio la sensazione, ed il moto... 

(5) Gli occhi della Lumaca fmeftìe» o grofla Lumaca dè« 
nominata da'Francefi Escargot , sono fituati alia sommiti 
delle sue corna maggiori , mentre le piccole corna' nt soUtf 
^j^owiik» S(x>rg($)ti cfli lottQ r aspetto d'uù j^to nerò « 

tttil* 
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' ik bocca , che d* ordinano non è che una pic- 
cola fenditura Éitta a solco ^ è provveàita in mol^ 

te. 



brillante £' falso, cjbe il nersro , il quale mette capo ad 
tin tal punto brillante » faccia interne le funzioni di nervo 
ottico 9 e quelle di muscolo» Su di ciò abbiamo la teftimo- 
ni a n za del più grande Itorlco della Lumaca : SV^AMMER- 
DAM , il quale aveva tanto menirata la bruttura sì olTcr- 
vabile di qiicita chiocciola , ha descritto , e rappresentato il 
nervo ottico , ed il muscolo principale y che prcllcde a' dì- 
veriì movimenti del corno , lltiiati tutti entro di quefto , 
come nella cavità ili un tubo • Già abbiam veduto , che il 
cervello della Lumaca è moWlc , e che può ritirarlo tutto 
intero nel suo ventre : le corna lo seguono , ed allora fi ro- 
vesc-iano conic le dita di un guanto. In quelta contingenza 
tutte le parti interne della tetta sono fituate al rovescio , e 
presentano uno spettacolo ìntcreHantc , dxe non può ell'er 
hene ammirato se non da un Anatomico * Uopo è contem- 
flàdo v£ disqpù sì egregiamente eseguiti dall' Iltorioo • tntt-> 
to 4|i]cfto rovesciainento 2 ammirabile operaft conafiai proo.* 
tcKxa,' mediante T m^o ^ molti bei muscoli ; ed è il^ prin* 
dpal muscolo deUe coma maggiori ^ secondato da varii altri 
smiscoli annulari » che eseguiscono il rovesciamento paxtice- 
lare di quefli organi* Il nervo ottico,, che parte immedia*- 
tamente dal cervello , sembra in allora attortigliato a spira- 
le « a gaisa d' un cavaflmcci ^ ma il dilata a misura che il 
corno n raddirizza ^ ovvero fi sviluppa per ritornare a j^or^ 
gcr fuori • 

Le corna , come altresì una gran parte del corpo della 
Lnmacti , sono ^lamite citeriormente d' una moltitudine di 
granellini bianchicci, che non sono già semplici disuguaglian- 
ze delia pelle , ccijne potrebbe crederfi , ma sono vere glan- 
dole deibnate a separar la materia viscosa , che imbelletta 
le sue dilicrcnti partì , e eh' è di sì c^rand' uso alP Aninuile^ 
Sr sco:gono t vau che portano a que'ic picct^le glandole » e 
che fi manìtcìtano sotto 1' appareii3^:« dì gtinze bianchiccie. 

Vi volea tutta la ddtrezza dello SW AMMERDAM per 
isooprire nell* occhio della Larnaca , il quale non è <te un 
. plinto^ i tre umori ddl^ocduo umano* Il criftallim> è va 
gfòbetto un poco sditaedato » trasparentiilimo , e die T Oflér* 
# vatore trovò coperto ^ come il nolbo ^ di quella membrana ^ 
cui r eftrema sua finezza ha fatto dar il nome di Armnéét. 
lé «pru di color nero connnk» quello colore alla gpaàtk 

d^acqua. 
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DELLA NATURA. 151 
Ce spezie di due mascelU cartilagino^ pofie Tuna 
aopra l' altra , che per le loro disuguagliante , q 
rotture fanno T uffizio di denti y quatto alcune spe^ 
zie non abbiano veri denti , fimifi a quelli del car- 
ne di mare , e d' un' eftrema piccolezza . I tefta- 
cei poi , che non han mascelle , sono forniti di 
un tubo carnoso e muscoloso , che fa 1* uffizio di 
tromba (6) . Nelle lumache non trovanfi propria- 
mente i piedi , ma pure ne hanno uno di una Ibr^ 
ma particolare , compofto dall' unione di un gran 
numero di muscoli , i quali limitano col loro mo- 
to i flutti del mare. Una sottile membrana vefte 
r interiore del guscio , e qualche volta V efteriore , 
ed è come un mantello fornito di trachee , che se- 
parano l'aria dall'acqua, al principio delie quali 
veggonii delle piccole branchie deilinate agii ileffi 
ufi. 

ìì cuore vicino alla superfìcie del coi'po nelle 
' lumache , ha un moto senfibile , onde fi alza , e 
fi abbassa a vicenda {^) . Nelle conche è sotto lo 
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d' acqua , in cui lì fd n\accr«ire , ed il microscopio fa discer- 
j nere 1(? fibre , ovvcio i vafi , col di cui mezzo quefta tonafis 
^ vien legata alle altre parti vicine • 

(6) Le lumache più generalmente conosciute sono frngt- 
, vote, o erbivore ; tali sono qr.clle delle nofrre campagne, 
j Ma vi hanno Lumav iic di mare , che sono carnivore , le 
j quali aprono o bucano T invoglio croilaceo d' ak^uie chioc- 
j ciole vive per nutriril della loro softanza . Ciò eilettuano me- 
jj diante ima tremi» carnosa più o meno lunga , forata neUn 
^ sua eftrenutà da mi bn^ rotondo^ e ivi orlata d'una meni" 
j brana cartillaginosa e dentellata • La Concfa}|;lta carnivora 

ritira interionnente , e fa vaàte a sua voglia una tale tromlMu 
j (7) A Uordiè scorrendo con ooùAo rapido » come faccio io 
^ qui, r iinmensa scala della Natura , fi i^ogne per gradi alle 

Conchiglie, incominciafi a ravvisine un accrescimento afTai 
^ sendhile nella perfezione organica . organizzazione ddlsi 

Lumaca sembra di già approflimarfì molto più ali' organisi*! 

mione ilell' Uomo > che queila deir insetto , del vqrme , e 

1^ lopcatucto deUa pianta • Oli oocbi dtU' Mtcargof^ a ila Lvl* 
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4iomaco . Quedo.... Ma non evintemi amo di pià. 
nei teftacei , perchè il noltro vbg^io \\ ntardereb- 
jbe di molto , giacché neppure abbiam contemplato 
jtutto il loro eflerno , il corpo contornato come il 
guscio, i muscoli che ve lo tengon legato, il po* 
dice che nelle lumache è quafi in mezzo al coi^ 

£0 &c« 



maca grofla ce ne hanno fornito un esemplo maniieito ^ e 
ce ne somminiOraranno or osa un altro più evidente ancora 
gli organi della circolazione. 

Kon fi trova punto negl' insetti , ne negli altri vermi il 
cuore propriamente tale; effi non hanno che una grancfe 
arteria , che sembra fame le l'unzioni . Nella Lumaca grolFa 
trovafi lui vero aicre , la di aii Ic^rma t molto limile a quel- 
la del cuor dell' Uomo , e de' ^ clli animali ; quello è un» 
piccai malia carnosa , piranìiaalc , o limile ad un pero , fi- 
Cuata verso il mezzo del corpo , aliai vicino alla sua super- 
ficie» ed i cut battin^ti fi lamio disoetnere attiaveiso le 
mcfgfemne semitraspafenti , che 1« copicno • Quefco cuore ha» 
non altrimenti che quello dell* uomo» vn pericardio» in cui 
lia raccolto un liquore fieroso • Ma non ha die un* orecdte- 
ta 9 ed un ventricolo » e fi scoprono ù nell' una , che ndP 
altro quelle disuguaglianze, quegli ammalTi di nbitt muKi»- 
|ari ^ e quelle piccofe colonne , che fi oflcrvano nel cuore 
degli animali i più perfetti . Dalla punta della picdola pi- 
ramide vedefl uidre un' arteria maeCba analoga ^alT aorta $ 
idair orecchietta esce una vena maelVra analoga alla vena- 
cava • Quelli due vali principali gettano d' ogni lato rarnt , 
c ramoscelli , che fi diftribuiscono a tutte le parti dell* ani- 
male • Un liquore turchiniccio , un pò viscoso circola perpe- 
tuamente in quelti vali . 11 cuore nel rcflringcrfi lo spinge 
iieir aorta ^ da cui viene spinto verso le eitrcmità , ove im- 
liocca nelle ultime ramificazioni della vena cava , che lo 
portano nel tronco , d' onde palT'a nel!' orecchietta , per rien- 
;tràr nel aiore , che fi dilata all' ii^ante , e per efìcre spìnto 
ai nuovo neir aorta , e continuar a circolare • hd aUinchè 
nulla manchi di efTenziale a quello abliozzo della circolazio- 
ne, ali* iugrellò dd cuore , predo ali* orecchietta sonovt due 
vamle senulunari , le quali eseguiscono lo fie& fittmoniif 
che q\j^ dd pitpve de* f^ajgtfU a^i^^ 
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DELLA NATURA; 15* 

CAPITOLO xaa. 

Poj^s aggio ìmì Teftacd ai Reuili. UlMmaeonei 

ITeftacei oonfinano coi pesci, e tra loro , O H 
fianco di elTi sembrano esser poftl i rettiK ^ 
uniti in oualche modo ai teftacei mediante il 
* macom (i) e ai pesci mediante il serpente da acgua • 

CAPITOLO XXUL 

TEI rettili (i) la perfezione animale cominci» 
JL^ a crescere senfibilmeiite , giacché il numera 
degli organi , la formazione , e il loro aprire han- 
no qui maggiore analogia con la meccanica degli 
animali da ned giudicati i più perfetti . Gli organi 
detta villa ^ quei dell' udito ^ e della circolazicmci 

ne 



^t) La {bruttura <lel Lumacone è elTenzìalmente la fteflàt 
quella dell* Escargot : SWAMMEROAM lo ha dima* 
Ubato ; ma ti Lumacone è ^pto^neàato di Micdùo,^ e qucte 
catattm lo diftingue molto dalla Lumaca. 

(i) Grandi Komendatcrì luuuo collocati ti» i Si0tiii ìm 
Raoa^ iaLoeeirtalay la TarUxuga ec , maanimaU» àm 
hanno piedi , e die con ifli cammmam> « non sono Yerl Rtt* 
tili • i Vemu propriamnne dn$i non de^^ìon neppnr effi cn* 
ttare in quella dkfle, ma appaitengono piò diiectamente ^ 
quella degl' Imititi Qui adunque non intendo per Rettili^ 
Ae le Vipere , i serpenti ^ e tutti gli animali di quello ge- 
nere f de* quali le spezie sono mimerolìifime , die pailano d:^ 
un luogo air altro mediante un movimento ondulatorio , ed 
il di CU! corpo ò coperto di squame , che imitano quelle de*, 
pesci . Queita daflTe abbraccia groiriflìmì animali : 1' Amerio 
.ca nutre serpenti , che hanno lino a 25. , o trciua piecù di 
luD|^zza ) ed una i^fj^em pio^xjùgu^t^ ^ 
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ne torniscono degli esempj , che bafta accenna^ 
te (a) : e tale atulogia fi h, maggiore nei pesa . 

CAPITOLO XXIV. 

r • 

Pdssaoglo dai Hettili ai Pesfi^ 

Il Serpente da acqua , i Pesci Arisciantiji • 

V Anguilla. 

Anpuilla per la sua forma, i pesci Jlriscian^ 
tiji pel loro andamento sembrano legare in- 
fieme i pesci col serperne da acqua (i) • 

CA- 



(2) Gii Occhi de* Rettiii somigliano molto solfaumaloiente 
a qac' degli Animali i più elevati nella scala» Ma non è 
lo lleifo dell' organo dell* udito ; mentre qucilo non it mani- 
fefta ef^eriormente , ed è sì bene nascofto neir interno della 
telca , che Insogna ricorrere ali' inciflone per giiigiicre a sco« 
prirlo. La sua Itnittiira varia più o meno secondo le difFeh 
renti spezie . Ve n* ha , che sono provveduti infìeme del tinv 
pano, 'iegli olFicìni , e probabilmente de' canali' semicÌTCoia^ 
ri . Altri hanno solamente quella parte interna dell' orec- 
chia', che chiumaiì Vefiibolo , e nella quale fi scoprono tre 
olficini , o pure un solo olletro diviso in tre parti . Ma in 
tutt' i Rettili la cavità iieU' oreahia c tapezzata di filetti 
nervofi , che sono espansioni del nervo dell' udito , il di a\i 
tronco comiuiicd col cervello . L' organo dell' udito è aduii- 
ue meno compofto ne' Rettili , che nell' uomo , e ne' Qua- 
nipedi • r^iil sono altresì t'orniti degli organi del gufto o 
dell' odorato. 

Lo fleflo y che fi è detto organi dell* udito , avviene 
pnre di qne' delia drcolaxtone : effi ne* Rettili sono più sen\« 
plicf ; e nondimeno più perfezionati di mie* della Lumaca s 
poiché i Rettili hanno veri polmoni ; ma « loro coore aUui&* 
gato e piccolo non ha che un vcntriooio, ed vai orecchietta* 

Deggio a|^u{pere 9 die trovafi ne^ Rettili un* orditum. 
oCTea , o cartilaginosa , che ha molta relazione con qr.clla 
degli animali cfiq^ì ordini superiori • La mido^a spinale è 
collocata , come in quefti » in un tubo oifeo formato d' xam 
ferie di vertebre , alle quali fi attaccano le vere code ; wsf^ 
quelle vertebre , e (juefte cotle sono in molto maggior nu- 
mero , che negli ammali più perfetti • 

(1) Si i^gifono. aggiuffier qui alle Anguille 1 la Lainpreda^ 

Cd 
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CAPITOLO XXV* 
l Pesci . 

I Pesci sono la maggior parte, come i rettili vci 
ftiti di squame , e le loro figure , e 1 ricchi 
colori ajutano a diftinguere le spezie . Cotefìa clas-* 
9e abbraccia i più grandi animali del noftro glo* 
bo • Nel mentre che T enorme balena riposa a fior 
acqua , il nocchiero sedotto da una ingannatrice ^ 
apparenza , sbarca su la sua schiena , e vi passeg^ ' 
gra , come in un'isola (i). La forma dei p>e8ci è 
molto varia , essendo gli uni lunghi e aiìilati , gli 
altri larghi e riftretti ; se ne veggun dì piatti, ci- 
lindrici, triangolari, quadi*ati , e circolari ec. Chi 
è armato di un gx^an corno (2)^ chi porta una ro* 
bu Aa spada ^ o una specie di sega ^ e chi è prov- 

vedu- 



ed il Serpente marmo . Tutti tre sembrano approllimnrri di 
molro ai Rettili per la loro fonna ; ma a dijTereuza di que-> 
lei non hanno il loro corpo coperto di squame 

(i) La jiiicna non appartien ella già alia numerosa clas- 
se de' Pesci a squame , o de' Pesc i propriamente detti , clìa 
appartiene alla clade meno nuii.ciosa de' Cetacei , de' quali 
faremo subito qualche parola • Si sono vedute Balene huighe 
^boento piedi , ed ha luogo a crcderfì , che iti altri tempi 
iiaiìvene Ihite delle aiFai piti glandi « La continua guerra » 
che ad «fle tanno i Pescatori » loro non lascia più tempo di 
gtugQcre al mo maggiore aumento , e fi sa de quello pesce^ 
i enorme molto poco moltiplica* 

j (2) Si comprende bene , che parlo del Lìocomo di mare* 
I o iìa del Nwhwal ^ specie di Cetaceo de' mari della Groe- 
, landia • Ciò , che qui nomino un c<nmù ^ non è proprtamet»* 
I te tale ; ma bensì un* enorme dente , o una dìjesa , che pat • 
^ te dalla mascella superiore , ed allungali per davanti tenen* 
^ do la direzione l'reiTa del corpo. Talvolta ha perfino da no* 
ve in dieci piedi di lunghezza . E' scanalato , e le sue sca- 
^ Jialature girano a vite; la sua softaiw siipera la l^cUeaM^ 
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veduto di tubi y per rigettare il reftante deli' ac^ii# 
che ha inghiottito • . 

Le pinne Caino quell'uffizio tiei pésd » the Vz^ 
negli uccelli . Alcuni pesci non ne hanno che due* 
o tre ; altri ne hanno più . La laro tefia fi uniscef 
immediatamente al corpo , come nei rettili : la 
.bocca d'ordinario guernlia d'uno, o piii ordini di 
denti (3); qualche volta è poi ti su la schiena ^co-4 
ine parergli occhi (4) i i polmoni &td di moke Im- 

{r^ Taloia non v i sono denti i che sclanienlo odhi vom^ 
todla superiore; talora unicairiente nella inferiore ;i talvoltai( 
poi entrambe le mascelle ne sono giiernite . Ma ve ne sono 
ancora delle spezie , che hanno i denti ficuatì all' iugrefo 
dello {lon\aco • Nella maggior patte de* Pesci a squame 2 
denti servono più a ritener la preda ^ che a mafticarJa . Ma 
ve ne ha de^li altri deltinati à vtvcie di chiocciole ^ che 
Co' loro denti frritolano i nicch) • 

(4) Dalle profonde ricerdie dell' ilhiflre HALLER sngU 
occhi de' Pesci propriamente detti , risulta , che q\ielli di 
molte spezie rallbinigliano per la loro ftmttura agli occhi 
degli Uomini , e de' Qiiadrupedi , e che nelle altre spezie la 
itcil'a iVnittura fi approfliina più a quella degli «echi degli 
Uccelli • L* umor criftallino è più grande ne' Pesci a propor- 
2Ìone di quello ^ che negli altri animali ^ ed anche. più 
tondo • Vfen acoomps^ato da un «osccìo a lerro À cavaU 
lo desinato ad appro&narlo ^ ovvero allontanarlo éaSkk té* 
tina • Qnefto oniscolo aca fi trova n«|^i occhi ^egU animali 
terreftri • La |upma non è punto solcetcibile di £Ìatazione^ 
nò di contrazione • La cornea è aflai tra^rente » e d^ or* 
di nano metto convdTa , che ndl* Uomo e ne* Qiiadrupodi • 
CU umori accpMO^ e vitreo sono più.viscofi* Finaloieiite 
ocdit de' Pesci propriasnenlie tali non hanno verami sorta di 
palpebre • 

Nulla ho detto dell' organo dell* udito de' Pesci : parlo sem*^ 
pre de' veri Pesci, o de' Pesci propriamente detti , che hof 
lasciati confufi in quefto Capìtolo con altri Abitatori dell* 
acque , che non sono veri pesci • Si sa, eh' crafi creduto {ixi 
a' giorni nop:ri , che i pesci foflero una popolazione di sor- 
di . Non ii^noravafì nondimeno, che i Carpioni , i quali li 

^itndUQiiAQ beaii&iiio ^ ac^^rQuq alla vqce ^ q al suod^ 
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Ine ì o foglietti vasculofi , sono per lo più porti 
mila superncie del corpo , e portano il nome di 
éranchie (5) ^ I medefimi poi comunicai^ con una 

ve- 



ci' mia campanelU per ricevere la paftmsL • Si sa pivrc per 
esperienze precide, die i' acqu^ tra$matte beniffimo à moiio* 
jMa nulla sipopriy^fi udì' citeriore de* Pesci , dbe uidtcafle 
mBddfimi r organo deir ndito , e non fi era ^ncor pen«' 
Wo di cercarlo ndl' sotiemo della tetta, e aocto gl* integu- 
nienti caitilagino£ , o muscplofi ; il che fi è poi con topia^ 
abilità Cfluniito dal celebre CAMPER, od eraiT già iattOMà* 
P9oe Razza dal dotto OEpFRQY^ 

In effetto non hanno i Pesci i* oreo^iia eftetiore , nò lej 
parti , che V accqmpagnano immediatamente , il canale dell'- 
Udito, ed il tamburo. Ma hanno \ canali semicircolari , e4*.' 
JÌma specie di borsa elailica ^ che rinchiude unq o due officÌT 
ni , talvolta dentellati , mobili , cjuali liberamente nuotanti 
entro un umorQ più o meno gelatmoso , e che comunicana 
il loro scotimento al nervo dell' uditQ | ip di cui àxi^asiìàsj^ 
tapezzano 1' interno della borsa, 

I nervi dell' udito , come anche i nervi ottici , e qne' 
vleir odorato , partono dal cervello , che ne" Pesci c molto pic- 
ciolo ^ e diviso in due , tre , o più lobi • I nervi dell' odora- 
to ne compongono vsOi gr^n parte in inolte spezie • La mi** 
^lia finale 9 d^e somiglia a quella d^li animali degli or*, 
4ixu superiori > è rinserrata , coiqe in qu^fti 9 eatro di un 
tobio oueO| b cartUaf^Oosp* Le cofle, le qu^li proprimin- 
1^ non sono cfaf relle , o spine , sono attaccale al tiibo 
lebfàlc cou mi» delle loro eftrcpiità , e «di' altra semplicer 
mente alla carpe • 

. branchie òs} Pesci non sono veri polmoni , ma ne 

fanno le veci • Sonp fl^uate ai due lati della tefta , e co- 
sette da covercpì detti Opsr^U 1 che sono una specie di la- ' 
me , o foglietti , ora olfci , ora molli , che fi alzano ed ab- 
baflano ^ternativamcnte . Al di sotto d?' cpperchj fta una 
bella membrana denominata branchìaie y guernita di armatu- 
re, col mezzo <ielle anali fi spiega , e riapre a gui5a di un 
ventaglio . Sotto queua membrana è una camera , che co- 
munica colla bocca, e che rinchiude le branchie analoghe a* 
I^olmoni • Quelle branchi^ c\irvate a porzione di cerchio a 
|(^gia di colte sono mobili nelle loro eltremità , e gran n\i- 
i^fìero dì muscoli trovail impiegato a moverle. Su la parte 
ic^yelTs^ f rcp oITco gira ua soI^o , n4 <i^^ ^cipcg^^i^ 
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158 CONTEMPLAZIONE 
vescica interna , hi quale a tenore che viene dila- 
tata e riiiretta dal pesce, lo ajuta ad alzariì , o ad 
abbassarli (6) . I pesci ftrisciantìfi sono privi della 
vescica (7) • Ma uiam lontani dalle descrizioni ana- 
tomia 



un ramo dell' aorta o dell* arteria maeftra t che dividendo-» 
fi y e suddiiridendoft quaii all' infinito forma una specie di 
Mngia , che fi alza al di sopra del solco • Le fila inmune* 
tevoii di quefta frangia sono adunque altrettanre minute 
arterie y nelle quali fi dirama il sangue che V aorta reca dai 
ebore* Ivi cilb viene prodigiosamente divìso ed attenuato « 
e 1' acqua inspirata per la bocca , « che fi tpaode negl* in* 
. ferfVt^i delie branchie , to riniresca • Quella esce in seguitar 
per- r apertura , . che lasciano gli Opercoli nelf espiraiÀone • 
iHoii ,ò ancora ben certo , ohe uno tra gli ufi delle branchie 
ila di separare T a^ria dìfleminata nell' acqua , ed introdurlat.* 
nel sangue. li sagn^io DUHAMì*'L , cui dolìbiam tante no« 
tizie intorno i l^e^^i ^ non osa detìmre su tale propofito. 

Checché ne ila, lì giudicarà meglio delia gran compofi- 
E!one di quelH bei organi , quando lì saprà , che il celebre 
DUVHRNiiV vi ha numerati più di 4:100. pezzi oflei , e 
predo a poco tanti rami , o ramoscelli di arterre e di vene, 
senza comprendervi le su(^divì^^oI\i di corai ramoscelli , che* 
sono realmente innumerabili , nè i nervi non meno molti-i 

flici 9 die aooompagnanli dapertutto • Ma il Kruco di LIO^ 
lET ci ha di già troppo famigliarizzati con quelli piodigj 
anatomici, ed a forza di ammirare fi giugne a jka mm-' 
^gliarfi più • 

(^) ^on fi sa lieoe anoora, come ^«rla introdncafi nettai 
vescica , di cui fi tratta • Credefi solamente àX avervi oiTer-» 
vato un canale^ che comunichi ooUa bocca « Ciò che fi sa 

fili di certo t fi ^ t che il Pesce può a sua voglia scacciarneT 
' aria com^meadoia medianti oerti muscoli* hi tal ^nsa« 
diminuisce il volume del proprio corpo, e discende al fondo 
dell' acqua, rimontando poi verso la superficie col lascia» 
rientrare 1* aria nella vellica • Hannovi de' Pesci , che se:a- 
brano avere la vellica doppia, o anche mc^tiplicata . La sua 
ampiezza è confìderevole , ed cftcndciì dal l'^iatramma (in 
preHb air ano . Hfl'a è formata di. membrane più o meno 
dense , e più o nveno trasparenti • Qiiando fi lacera , o lì ^ 
fora, il pesce non può più alzarli dal fonilo dell' acmia , ' 

(7) Qiieiti pesci vengon denominati (irisc'mnti , perchè non 
aiìbandoitoao il fg^do tkii' ac^ua • Ak\m soa(^ cuUc spii\e , 

Od' 
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fomiche, che troppo ci allontanerebbero dal noftro 
assunto (8) ; giacche Je piante , e gi' insetti in tal 
genere ci hanno occupati d'assai. Reftrigniamoci 
r ornai ad alcwie pnncipah varietà, e alle sorgenti 
<iei rajjpoiti 1 piò faciii ad intenderfi, i più villofi 
e I più elbrinseci . ' 




come II Rombo , Ja Solida , U Paflèfe ec ; altri sono ca,, 

^ '^t ^ Torplglia, lo* Squadro cc.^" 

daffe de' P«c.: ,1 canal midollare ed i tSizJ^p^^Z 
menr. , gl. organ, della vilb e ddl' udito , qne' dduKi. 
razione , ce ne hanno gii dato non equiv<Ll?e prove . S 
fte provre molt.pl.caufi ancora mediante l' ispezione ddle^* 

ventricolo , ed un auricola . Eflb è fituato tra le branc^ 
co,nc queUo dogi, animali terreftri nel mezzo depolmm^: 
A^.fia£, che , pese, sono dotati di q„afi tutre^e X 
«sowe, cbe scorgonli negli animali più perfetti . Hanno un 
Aaffainma , uno ttomaco , gl' inteitini , un peritonei SS 

le reni , gli «ueten , una veilica orinaria ec Ma quelle dif- 
^iX'^"' F««pt«no ne- Pesci molte particolaT^^ ana 
S^'-^-aI*^'"""*^."^^'' ^"'"i^'i degli ordi^ 

cLl'Virf^i^TguS'^lL^.'""^^ r '^'-^ 

es^o derr" f -i^^'f tipe^i . reni un'al?ro 
esempio delle fiiigolanrà , che ta veder la notomia de' Pesci . 

p.r cifrar nell addomine , eftendendofi quali per tutto il 
medehmo. Non parlo dei latri de' maschi "e delVw««deU 
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CAPITOLO XXVI. " 

Passaggio tbù Petti t^li UtfelU i 

Il Pesce volante ; gli Uccelli aegHOtici } 
Gli Uccelli aìiifiij • 

^Al fondo deir acqua veggo lanciarfi su in aria 
^ J il pesare voLinte y che ha le pinne somiglianti 
alle ali del pipilii-ello (i) ; e qui credo d' esser 
giunto agli uccelli . Ma veggo innoltrarti su la spoa- 
da del mare un iniìgne animale , che nella teita, e 
iiellc parti anteriori somiglia al Uooe^e nelle pb- 
fteriori ai pesci . Non ha squame , e va merce due 
robulìe zampe corredate di diti , e nataroj , e co- 

lion tmrim (a) . 4. ^uefto succedono 



(1) Perseguitato da una moltitudine di pesci vorto ^ 
tói fanno continua guerra, il Pesce volante fi slancia nell 
«ria con un volo rapido , e vi fi softi^ne cnialdie tempo 
«oiediante V aiuto di grandi pinne spinosa » ow è provvedu- 
to; ma ali d> colai sorta fi meccano ben pretto F^^^i^^*"^ 
deli' aria » e lo «ventun^to Pesot è forzato ritultarli n,eli 
^cqua , ove divien pòceda de' suoi ttemici. "Vi sono pn\ spe- 
zie di tali pesd : alcuni non abitano , che ne' mari sotto la 
oona torrida j altri fi trovano ne' noitri mari . EiTi volana 
« truppe , e se ne veggiono uscir dall' acque nuinerofi squa- 
droni . u Alìl^àÌ0ri»Q i • la J0iuliffi di nutre ^ sono pesci 

(2) Aflai inwerfcttamentc il Leone-Marino raUomigija al 
Lione per la sua tcfta , e le sue parti anteriori ; sebbene x 
.Viaggìarori , troppo pronti a trovar sì fatte relazioni , esa- 
gerino ima tale rafl'omiglianza • Il Lione-Manno è del ge- 
nere delle Focile , ed il più granài tra di elle • Ha imo » 
dieciotto piedi di lunghezza sopra undici circa di cirOMì^ 
reiiza. E* coperto di corti peli , ma que' del collo , w U 
alluiiiraiio un poco, hiuWO Seo^atQ y\^^\^XQn mtàX 

^ j^uui^ dfl lÀo^f ^ 
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il vitello di iiuire (3) , T ippopotama , O cavai mor^ 
rino (4) e tutti i cetacei (5) • \i coccodrillo e la ' 

r.z, fi te- 

sssBasssesasaBsavssBBB^ 

SI ttp die le f^Af $0110 vfvi Amfìbì , e veri A|ii6bj pec 
• «uodienza , che vìver poifono ug^ialmiente nell' aria b neli* 
acqua • Effi sano i più ammirabiii palombari : poflono quan< 
do ior piace respirare, e non respirare . Quindi padano or« 
dinariaoienre V Inverno in terra , e la ftate nel mare y aven- 
do gii organi delia circola^^ione ópportonamcnte adattati n 
cots^ genere di vita • Il sangue loro può psdTar immediata- 
mente dalla vena xnaedra ali' arteria maafara per lui buco 
di comunicazione, che fta sempre aperto , e che non Io è 
negli animali terreilri , e vivipari « ^ non hùsàìè fbuino riit« 
chiufì in seno alla madre « 

Le Foche sono spezie fingolari di monchi : sembrano non 
aver altro che mani e piedi , c niUla affatto di braccia , di 
gomiti , di coscie , nè di gambe . Le loro mani , ed i loro 
piedi sono provveduti di cinque dita terminate in punta coi» 
unghie , e legate da una membrana . Sono adunque pintto-* 
ito pinne, che mani c piedi. li corpo è modellato a foggia 
de* Pesci y e guarnito nella sua eitremità d' una specie d2 » 
pimn; nui è piìi gonfio veno il petto. Non Ba sqtiamei ecl 
% coperto di peli • La ^elle è densa 9 e sotto di eiiii fi tro^ 
va un enorme ftràto di ^raiTo. - Queftt Am^ìbì a guisa degli 
erbivori , e de' cahiivon sono vivipari ^ ed allattano 2 loro 
figliuoli* Sembrano far gradas^iòne tra^ 1 Cetacei ed \ Qua« 
dnipediy il avvicinano ancora più a* Quadrupedi per la 
loro forma , e per la loro bruttura . Intelligenti , docili , e 
d'un carattere focievole , fi- addimefticsmo , come diverfi 
Qviadrupcdi , e sono suscettibili d' un educazione analoga 
Sono adunque be-i innalzati nella scala dell' animalità • I - 
loro senli sono aliai buoni , e comunque abbiano un appà-* 
renza di golTaf^gine , e lentezza , sanno però valerli con mal*' 
ta deltrc/.za delle si corte membra loro toccate in sorte. 

{t) Il Vitello Marino ò anch' eflb del genere delle i^ochc^ 
ma è afiai interiore di groHezza al Lione-Marino . 

(4) L* Ippopotamo somigUa ben meno ancora al Cavallo , 
che non il Lione-Marino al Lione : ma l' Ippopotamo ha 
una voce,* die imita sovente il nitrito del Cavallo, e non 
vi è voluto di più per far^^i due - da* 'Viaggiatori il nome 
ci! Caval'Mairhi» . Eflb non è noi^dhneno un abitante dei- 
mare; propriatnente non abita che iie^ fiumi > e ne'^la^i • 
y*m ncir ac(jua e lu bi texia 1 e può cffiàr focato tra }^ * 

\ 

■ \ 

\ 
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fejtugglne fanno qui pure* la loro gompaisa^ g gì| 
mi troyp pra \ quadrupedi . 

sènza losar dunque dete rmina r qui 1 andamento 
del -a natura , mettiamo firattanto gli uccelli tra % 
pesci , e gli ammali Quadrupedi ^6) ^ e pcordiajnQ» 



9 



Ainftbj impropriamente detti. "Nuota nientemeno: i suoi pie- 
4dì provveduti di quattro dita non sono punto guarnitì di 



. „ ._ un^^iciza^ 

c^iUndW^i aiSiacn» . La sua bocca > che ha più di 
isoi piedi d'apertura,' è annata dì eDonql dfoti ^lClllVI• 
canini e molari , che pesano più libre ^ c cT ^ino smalto sì 
duro , che battuto coli' acci^ ùl fuoco . La sua pelle altresi 
è durìflìma ,"e può servir a fare scudi da riparo in g^ierra* 
Sacebbe ben tomidabilè uh tal animale , se fofle così feroce y 
come è ^te'i ma fortunatamente ha ricevuto dalla natura 
im carattere aiììfct dolce. 2>f lujutxe ugualineote di erbe, di 
granì j e pesci • 

(0 I Naturalifti hanno dato il nome di Cetacei z c^\^ 
grandi animali marini , che fi avvicinano molto a QuadrUr 
pedi per la loro ftriittura , e de' quali la forma imita qudla 
de' Pesci. Haiìno, come quelli ultimi , delle vere pinne; ma 
la ior coda guernita altresì di pinne, in vece di presentar 
. il suo tagliente alla superfìcie dell' acqua , come fanno i pe- 
fci , la presenta all' oppofto diftcsa di piatto • TiUti i Cieta* 
oci hanno veri polmoni, e vengono alla superficie deff acqua 
per respirare. Il loro cuore ha due ventricpli ^ e due aurir 
Cole, Tutti hanno sqp^a la teihi de* tubi , ed incw 
JB mnò uscir con in^o ^icqaa j che hanno inghiottita . 
Alciuu* san ÌMKyyv^^ di denti, altri np. Sono dotati deUe 
parti ddl 9euO| fi' accoppiano i- partoriscono, allattano la 




.(6)1 Pesci «cnJìiano effettivamente legarfi 
Quadriipecii per mntao de* Cetacei , e Foche; ma come fituar 
gfr ucceiU al di sopra df' Quadrupedi uniti sì llrettamento 
air Uomo mediante la scimìa > Come ancora fituar gli ucceU 
li al di sotto de' Pesci, che s' incatenano sì natui-almente 

fo' iUttiU? pa DM tutto yeggiam j^adaùooi tra gli KlTerì ^ 



paa 
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ti solo , che il grande e piccolo qui non fi debbon 
confiderare. Pollo il qual ordine gli ucelli acqua-^ 
tici fi collpchei^nno immediatamente al dissopra 
dbl pesct vdmè • Cik metili mifibjy o a cui ser- 
voti del pali 1* acqua , e la terra y occuperanno 
Fanello che segiie, e così metteranno in comuitt^ 
cazione le contrade aquatiche con le terreftri , e 
le aeree (7) . 

CAPITOLO XX\TL 
Gli UcceUi , 

Quefte nuovo soggiorno corrisponde im ìirt-* 

^ ^ vello ornamento . Alle squame succe^ion le 
penne , più compofte , e più variate : un becco pren- 
de il luogo dei denti : le ali , ed i piedi succedono 
ai natatoj : polmoni interni , e d' alti*a ftruttura 
&mo sparire le branchie: un canto meiodic^^o sue* 

h % cede 



A 




ma non conosciamo ancora , se fioii.imperftttUfiinainetit^ 
r ordine delle medefiine. La scala dèlia filatara potrebbe', 
come ^ceva , non efler semplice , e gettat dall' uno e f al- 
ti* lato varii rami prindpafì | che ^inlcli' effi ne producefK^ 
idtri sidmlteroi • ' 
(7) Gli uccelli acquatici non abitano già eflì ncU' acque 
alla miniera de* pesci f hanno ben diversa da ^ \\ organiz- 




* e t di cui piedi sembrano fatti piùtroito per nuorare , che 
per camminare, e chiamo uccelli Amfib'j <^\c'^'i\ cne sanno 
ftare ugualmente siili' acqua , e fuori di efìa , quali sono il 
Cigno, V Ceca , 1' Anatra ec. Scorgefi pcf ò , che tali deno- 
muiazioni di aquatici^ e di ^/w>/ noi dcggion qui eiler 
prese in un senso rigoroso, 1 Formatori di Metodi ci ofifro- 

no sopra qiicito soggetto minuti deitagl) , che non hanna 
hxo^Q nei noltco j^ano • 
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cede a un profondo filenzio (i). Dallo smerda 
aila ronduiclU \ d<dla pernice ali' apoltoìo ; dal cU" 
l - ' ' libri \ 



(i) La villa sembra elfefe senso dominame negli uoceUÌ9 
cfiendo in elfi aflài squiiìtp. ^ pcceUo 4a prtda'Vede miti 
volte più lontano , che un ugnio , o uà quajnipcde . Il 

Nibbio, che ù alza più di due mila tese, scuopre dall' alto 
dell' aria la lucertola , ovvero il topo di campagna, che itti- 
sciano su la terra , e de' quali non isdegna fare la sua pa- 
llura. Gli oc^hi sono in proporzione più grandi negli uccel- 
li , e moftrano alcune parti , che sembrano eHcr loro pro- 
prie : tale fi è quella specie di palpebra interna , trasparen- 
te , e mobililTìma , delVinata a nettare la cornea , e a mo- 
derar r ecceflb della luce : tale lì è pure quella membrana 
particolare fituata al fondo dell' occhio , che fornita d'un' 
espanfione di nervo ottÌGO' accresce maravigliosamente la scn- 
fibilità dell' organo» Dotato T uccello di cotal vifta squifita 
saiopre dallf redolii ^iperipri ilèU- atmosfera un'immensa 
prospettiva , 9à m grazia della rapidità del siv> volo avea- 
^ la fòdlità (li traSeririI in brieve t^po da \\tk dima ali* 
'^tcO| vair^a Al contunso là prosf^va , aumentando, 'prò- 
.^orziónatamènte il numero delle immagini , che ii delineanp 
pel cervello , ed in conseguenza quello ddle percezioni vi« 
Miali , dbe anch' eH'e del pari li accrescono • 
^ Dopo la 'Villa- il fenso più perfetto negli noceUi i X Vldtto.# 
Eflì fònnano un popolo di Mulìci ^ e la loro voce si mara- 
vigliosamente variata nelle diverse spezie , e che in moltff 
>li efle reniicfi così aggradevole, indica alTai bpne , che Tol- 
gano dell'udito vi è perfettillimo • Ciò puolfi inferire altresì 
.Jalla facoltà , e precifione , onde gli augelli imparano, e 
ripetono diverse arie , e quanto lì rcfta ancor meravigliato 
di quelle spezie , il di aii talento giugne ad imitar la pa- 
rola / Ma la ^cromia ci dà in tale proposto più precìse no- 
tizie , facendoci oilVrvare nell' organo dell' udito degli au- 
gelli , un coridotto auditorio ^ un tanol^uro , una calla , tre 
canali semicircolari ; dandoci perù a scorgere nello itelfo 
tempo , che gueft' organo non ha negli uccelli , fìc^;ome neg- 
pur ne* BLettiii , se non i(n spio óflIceUo terminato a pallet- 
fina , e che manca ailoiutan^eute idi quella pa^te , che chiai« 
fnafi la Ltatt/fca • 

li' odorato | che tìen il primo liiogo , e riesce di tanta at- 
ti viti ed uso in molti Quadrupedi , come nel Cane, nella 
.Volpe ec» non è che interior ordine nella inaggior parte 



* 
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ìikrt allo Jlruzzo , dal gujo al pavom ; dal corvè 
air ufignuolo , che sorprendente varietà di lu*uttura, 
di proporzione^ di colore, di canto! 

h 3 CA^ 

degli uaelli* Ve ne sono anzi, che non hanno punto di 
flarìci y e che non ricevono i' impreflione degli odori , se non 
Jper r internò dcUa bocca « Oflcrvafi ancora , che i nerVi 
Oifattbrii sono generalmentè ailai piccioli in quefta ciafle 
di animali • 

Più degradato altresì dell' odorato pare il giifto in una 
grande quantità d'uccelli, e specialmente ne: granivori: la 
loro lingua quali cartilaginosa non sembra dover eficre mol- 
to sènfibile . QiielH uccelli trangiiggiano senza mallicare, e 
-nulla saporano . Ma negli ixvelli da preda , ne' quali la 
la lingua è molle, e ikliìhile, il guUo iiev' elicr certainente 
tneno ottuso • 

Finalmente il tatto è forse meho ottuso lieir flngello che 
il gui^o e r odorato , mentre eflb fa aiTai grand* uso dellé 
sue dita, e la pelle die le ricopre non è callosa dapertutto* 

Vi sono nella Natura del fini , che la ragione non può si 
tneno di ecmosGere^ ma nella ihuctiira specialmente degli 
animali se ne scopre il maggior numero di particolari e sor- 
prendenti . La Fifiologia è in tal qual modo la scienza de* 
lini • Bafta y per esempio dar un' occhiata alla forma dc^ 
corpo , e delie i»nne de* pesci , per rimaner sorprefi dell* ani* 
thirstbìle appropriazione all' eleménto j iil cui abitano* I.o 
flcfTo dicali del corpo e delle ale degli uccelli telar ivamenttf 
ni leggiero clcmeiìto , che fendono cfMi sì ardito volo , ed irt 
cui lo{iengouii a coniìdcrabili altezze . Naturaliltr veramente 
Filosoii, che fi sono compiacciuti di raccogliere cjuei\i tratti 
prcziofi cV una SAPll NZA ORDINATRICE, , ci .fanno os- 
servare , che i muscoli pettorali degli augelli sono all'ai più 
forti di que' d' ogn* altro animale; che il volume dell'ale è 
più grande , e la loro malia piti leggiera praporzionaramen-* 
te al volume ed al peso del corpo ; che qucftò rindiiude due 
grandi cavità piene di aria , che diminuiscono la sua gravi- 
tà specifica ; e che le ofla ond* è compofta la loro Gffditurar 
tono sottHiy vacue « ed ordlnariUfhenftf veftite di poca carnea 
Ma un' altro Naturalità non mcn Filosofo y e favd' 
rito ancor dalla Natura, ha pefietrato molto più tlvailti nél^ 
la dotta meocmica ^ onde sono (lati tbmlati gli aiigeUl « 
Non solamente ii è accurato con esatte ofTervazioni ^ che 
\s od» degli alleili , 2 quaU il aiaano piò in aria i sono 
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contemplazioni; 
capitolo xxviil 

Vassallo difgU UcadU ai Quadrupedi . llPlpiJlrcUof 
lo Scojattolo volante f lo Struzzo 0 

UGrelli velluti , che hanno le orecchie che spor- 
gono in finiii, la bocca .armata di denti , U 

cor-» 



iottili , cave , e sprovvedute di uudollo ; ma col mezzo cU 
fiù fine olIèivazicMu h» scopette altresì in tali àBk varie 
particolari cavità con accortezza ordinate ^ che comunicano 
co' polmoni f e medtantt le quali ricevono le oflk un' aris 

fili o men calda ^ die accresce la loro leggerezza • Tale £1 
la meravigiiosa Oruttura delle ofla dell' Aquila^ che fi per* 
de tra le nui)i ^ tale quella delle olia dell* Allodola , che 
mentre innalzai! taut* alto nelT aita « ci fa sentire 1' a^gra* 
devole sua mciuv'ia 4 L ciò ^ che qui compie di farci discer* 
nere la reaht:i del fìne^ ÌI è che negli ticcelli , i quali noa 
volano nè alti , nè huigo tempo , come il Pollo d' India ^ 
la Gallina , il rai.'ero ec. , le ofla sono più ripiene di mi- 
dollo y e iiuQ haimo le ora motivate cumumcazioiù secreto 
col petto # 

Fiìi che fi ^'udia fa ftnittura dell^ uccello i più fi ricono- 
sce, che la natura lo ha fatto per clFer abitatore dell' aria , 
r per moilularc suoni più o meno torti , più o meno varianti. 
1 suoi pc'mori non solo sono piiì ampj di quelli del Quadru- 
pede; ma ve^i^innfì anche giiemiti di molte appendici^ che 
lono altrettanti serbato/ d' aria . La trachea altresì , ovvero 
aspra-arteria ha più confllVenza ^ ed eiienilone , e la sua for- 
inazione presenta inteiefiànti particolarità ^ che ione proprie 
agli uooeili « Di tal numero è nna spede di laringe intema, 
collocata alla parte inferiote delia tradiea , compoita di va- 
eie membrane^ e Ja di coi forma e pofitura servono a foitU 
ficare e modificar la voce 4 

^ Cli organi della digeiHone sono aflai compoili neir uccelloi 
gfénjvoro 0 BjSo ha due ftomachs , o ventricoli : il primo 9 che 
nominafi gozzo , è meramente nnenriitdnoso ; il secondo diia- 
mato ventriglio è tutto muscoloso , e dotato d* una forza al 
prodigiosa , che tritura corpi duri^ttni r ^ 'ode prufondamen- 

le ii mstaUQ* L' mundio grmvm ha pine tta doppio ìiite« 
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6ELLA NATURA; léf ^ 
iprpo sollenuto' da quattro gambe provvedute di 
piccoli artigli y soiio eglino veri uccelli? Qua- 
drupedi che volano. cori due ^rand'àli membrano- 
«e , sonof egliiiof veri quadrupedi ? lì pìri^eUo (i) i 
■è lo scoiatola volante {2) «oritf q^ielU bizzarri am- 

• L 4 mali, 

ftinò ciicom Tale apparecchio nòh ^ loftdTòiìcll' ucoeUo csiN 
fttmo v 1 <0OK iotdtinf hanno airai minor edenfione^ che 
«iielli del granivoro • N(Ni ha uè il dojppio; cicco nè queiki 
specie di mol^ deltinàta a trìtun^iey di cui non riefné verui» 
bisogno; ma il suóf ftoiàAOo è provveduto d' òrgan? secretoij 
particolarf ^ che* filtrano irf copii^ un succo diirolventiffimo . 

Ptìffo sotto fìleniio gH altri visceri liell' tìcxrello ; nulla di- 
co del aióre^ U due ventricoli , de' suoi vafi , del suo cervel- 
lo diviso in due lobi , e de* nervi , che dithibiiisce ai seniT , 
ddJa midolla spinale, e de' nervi , che ne partono de' re- 
ni molto alUmgati y e formati dà più lobi y degli organi 
della generazione, che dillcriàcono in tante cose da que' de* 
Quadrupedi , e la Icruttura de' quali nel tempo fceffo sì com- 
polla e SI semplice eccita V ammiraiioné dell' Aitttóinico i 
troppo lungi mi condurrebbero tutti quelK delifa'rit^di FifiO- 
logta , e ne ho già detto abbaftaA«r per far giudicare ddlar 
perfezione organica v che hriUa In quella ciaflc già tanta iilf 
jnalzara di Ffferi- vìventi • ' / ' • 

^ MI Pipii&eW<>/ le dt cui mèaSsvA bnaarramenfe tashua- 
sono* si sproporxìoiiate còl corpo , e formano con hil 
itto eaÀ uraaor cf difforme < f ha più del Qoadmpede y 
«iK ddV uccello é A qiielle de' Quadrupedi ha uniformi lef 
visceié si pel nuoiiero , e qualità ,• che per la; softanzialé ftrut- 
tora» Partorisce com* elfi,' i figliolini già vivi é gli' aliar- 
ùi* La pa:rte^ del selTo maschile ha una notabiUirima raflb- 
tì\igiranza corf qViella: dell' uòmo e . della scimia . Per la so- 
la facoltà adunque di volare' il Pipillrello approlTimaiì air uc^ 
cello ; e quindi a gui^ di qi^efto ha t muscoli jjcttorali pia 
forti di quei del Quafdrupede . . 

(z) I.Ó Scoiattolo- Volante che ha grandi relazioni collof 
Scoiattolo comune,- fi approHlma affai meno per la facoltà 
dì volare all' augello , che il Pipiltrello. Non ha propn3K 
mente ale membranf>sc, come quefto; ma la sua Pf"?/«^ 
éd increspata su i lati del corpo è suscettibile IT tm «fili 
grande eiVenlìone V che aumenta il volume dell' aìnti yleV |q[ 
ioftenta in aria , e gli di ^iia maggior ÙioiììX^ pct ìàtìatm 

àat uor alb^o ali' «Uuo < 



zate 
un tutto 
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StfS CONTEMPLAZIONE 
mali^ sì acconci a confermare la gradazione die 
passa fi-a tutte le produzioni della natura. 

\jO ftruzzoy dai piedi di capra, che 'fi può dire 
fnuttolto correre che volare , sembra un altro anel- 
lo che unisca gli uccelli, ai quadiupedi (3) • 



I 

• • CA- 



(3) Lo Struzzo , che m certa maniera è relativamente agi» 
nccelli ciò, che l'Elefante rispetto a Quadnipedt,è talmen- 
te privo delia facoltà di volare , che propriamcote non può 
dirli aver ale , e quelle spezie dì pinne , o dì punte d* ale y 
che ne tengono il luogo » sono piuttoito braccia che ale . In 
vece d' edere giicrnìte di penne limili a qi^llc degli uccelli > 
sono veirite di lunghe fila d' una specie di seta 1 ilaccate 
le une dall' altre , e che non elTendo unite In un medefìmr» 
conìplcfro , non ponno cficr proHttevoli a batter T aria . La 
coda pure c ip.icrnita di flmili sete , iìtiiatc c dispotle in gui- 
sa da non eller punto a propofìto per formare mia specie di 
timone . Vicn ai più trattenuto a terra lo Struzzo per la 
gravità di fua maffaj il di ciù peso £uò caicolarii di ottan- 
ta libre almeno. 

Queft* uccello coloffale è uno di quegli Ffleri fingolari e 
di mezzo 9 che sembrano fatti per dimoflrare ad evidenza 
« la gradazione, ^cfae paflà tra tutte le produziom della na- 
tura • Elfo ha piuttoito celi % che piume , e la sua tefta , ed 
I suoi 6andit sono q[uau nudi • Le tue cosde ^offiflime , e 
imucoloiìfllme fi articolano con. gambe pro^oi^Eranate , ed i 
tuoi grancU piedi nervoli è camofi » i ^luih non hanno che 
due dita fìtuate anteriormente, raflbmtgliano affai a que* 
dei Cammello . I suoi occhi , che imitano quelli deli* uomo 9 
sono atti a volgerii infiemé verso lo ileiTo oggetto. 

Lo Struzzo , che pel suo eliemo ha sì coiàìderevoli rela* 
2Ìoni col Quadrupede , vi fi avvicina ancor più pel suo in- 
terno • 11 di lui scheletro presenta una moltitudine di ana- 
logie con quello del Cuadrupede, e le parti nìolli ne pre- 
sentano delle più numerose , ed anche più sorprendenti . In 
ima parola fi può dire coli' Iftorico della Natura , che la 

&tii^ è semifaitito ti^ T uccello c<l il quadiupedc» 
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D^LLA NATURA.' . 169 
CAPITOLO XXIX. 

1 Quadrupedi m 

LA classe dei quadrupedi non la cede nella va- 
rietà a quella degli uccelli . Sono due prospet- 
tive di gufto diverso , ma che hanno alcuni punti 
di vifta analoghi (i) . I quadmpedi carnivori hai>- 
no relazione cogli uccelli di preda. I quadrupedi^ 
che vivono d'erbe , o di grani, cogli uccelli , che 
natronfi di cibi (imili • U àariagpani risguarda gli 
uccelli come il gatto anìmsdi da quattro piedi • 
U Ca/lore sembra corrispondere ali* anitra (e) . 

I qua- 



(1) Molto men numcrolì di sj^ìe/.ie bono i Q^iadrupcdi , che \ 
gli uccelli . Non fi conoscono , che duecento sorte di Qiia-" 
drupedi , de' quali ijiìi del terzo appartiene alle noftre regioni, 
e vi Sono circa 1200. o 1500. spezie di uccelli • In oltre, tra 
gli uccdli il waadtào e la fenunina diveifificano a0*a! più tot 
proporzioni ^ ed tu colori , dtis tra i Quadrupedi • La gene* 
fazione altresì accresce la varieti n^t occeUi , poiché i in» 
ro Miiit I o Mitkcj sono fecondi , e n accoppiano , ila tra dì 

y fia colle razze principali , onde traggon orij;ine • 

(2) II gran Pittore della Natura , così abile in capire te 
analc^ie dì quello genere , fi è compiaciuto di raccoglierle 
in un medeiìmo Quadro , che io avrò il piacere di porre qui , 

. • sotto gli occhi del mio Leggitore • ^, 11 naturale e i coftii* ' 
„ mi ( die* egli ) dipendono molto dagli appetiti: paragò- 
9f nando adunque in tale propofìto gli Augelli a! Quadnv 
,f pedi , sembrami che V Aquila nobile e generosa fìa il Lio- 
ìi ne ; che l* Avoltojo cnìdele , ed insaziabile fìa la Tigre ; 
5, il Mibl>io, l'Ablnizzago, il Corvo, i quali non cercano 
9, che le sozzure, e le carni putrefatte, fiano i .leni , i Lu- 
pi , i Chacali ( detti latinamente Lupi aurei , o Carr^t 

, ' „ aurei ) ; i f alconi , gli Sparavieri , gli Allori , e gli altri 
uccelli cacciatori fìano i Cani j le Volpi , le Onche , 0 
9, ParM del Brafile , le Linci 5 le Civette , che non vedono , 

, „ e non fanno caccia die la notte , "«saranno i Gatti ; gli 
„ Aghironif o Aironi y ì Cormorani 1 che vivono unicamcn* 
,1 te di pesci , laiaaito a Cafton» * ItLoittxe^iePichesaraa^ 



Digitized by Google 



496 CONTEMPLAZIONE 
{ qKiadnipe^ possono divìderti in due claffi prin* 
cìpali ; la prima comprende quelli ^ che hanno il 
f)iede soIUo , e formato' di uii sol pelzo , o 
cato in due o più parti ; e la seconda quegli altri 
quadi-upediy che hanno il piede armato di artigli^ 
è di diti . Tra i quadi'upedi della prima classe dal 
cervo fino al porco , tra quelli della seconda dal 
Uoné fino 2Xt€po; che diverfità di modelli i ^ 
j^dme f di movimenti (3) ^ 



CA^ 



^ no ì Fonniai, o Fonntcolai <gtàcchè fi nutrono anch' eOe 
Z lanciando fimilmente la lingua per caricarla di formiche; 
\i i Favoni^ i Calti ^ t Galli d' india, tutti gU uccelli dal 
gotta ta^fOCntano i Bovi y le Capre e gli altri animali 
M me ruml^uio; di maniera che lla()ilendo una scala di ap- 
2- petkf ,* e presentando il quadro delle diverse maniere di 
• vivere , fi rìtrovaranno negli uccelli: le medefime relazio- 
!! ni ♦ e le fteffé differenze i che abbiamo olFervaté ne' qua- 
drupedi , ed anzi le gradazioni vi saranno forse più 
■ A variate • 

U) Qi^l dipartivo dall' antica divifionc , 6 fia dalla 
divifione comune de' Quadrupedi in SoUpediy ia Pte-f^rcMS ^ 
6d in Fessipìedì ; ma non facev* die aceednare i scìooii^ , a 
quali fi riferiscono U Cervo ^ il Bue^ l* Ariete vec# SonovI 

Vivifionl migliori , comunciue tijtttf fumo net Mccffità imper- 
fette ' e le dtvilioni y chitf stìnWrana prétehmli i sono auelle 
di noi moderni ^<iie «fiamo paitizfdni piA n*>itiplici^ed ab- 
biamo più dwìcokrii^ i cafritttó > nwfc ho ripetuto abba- 
ftanza ^ die' Ut tìomendate^ non entra nel mano del mio 
titeo* Batto. scotfew ler Tavole" deUa bella ftoria de'Qua- 
dhipedt ddi* ilhiftre BUFFON ^ per vedere come la Natura 

, IH^Tda una dWé ad uri altra i o da! un genere ad un' al- 
fco lECnere per gradi più o tàìBOSi olTervabih , e talvolta per 
maa di ^dazioni affai lievi y le" quali son deOe appiui- 

.Iby die ripugiiam^> qoc^ «rdini iiftmatiù ^ cut v.QnfU)e« 
'«r.Pf*pttaifi# ' , 



4 
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•DELLA KATURA* ijt 

CAPITOLO xja. 

Passaggio dai Quadrupedi alV uomo . 
ha Scinda m 

PEr qual grado la natura fi alzerà ella fino al- 
r Uomo? Come render piatta quefto Muso^ 
die sporge in lungo , otìde iniptimergli i lineamen-* 
ti del volto umano ? Come raddrizzare guete teft» 

inclinata verso la terra ? Co>fie cangiare queftfs 
gambe in braccia tleffibili ? Come trasformare que- 
fti piedi uncinati in mani pieghevoli ed eleganti ? 
Come spiegare quefto petto in se flesso raccolto ? 
Come collocai-Vi delle poppe, e farle toiideggiaré? 
JLa Scinda é quefto abbozzo dell' Uomo ; abbozza 
grossolano J ritratto imperfetto } nta però sond*^ 
gli ante , e che finisce di mettere in buon lumie 
r aimnirabile progreflione delle Ogere di Dio (i) ^ 

¥ARr 



(i) 11 grand* intérvallo , che se(«ra P uomo dal vort qua- 
ilrupedi ^ vieii occupato dalU sdmie , e dagli animali , che 
più fi appfc^mano alle scimie , di c\ù le molto mimernse 
spezie sono giraduatiffime • Partendo da quelle , che più (i 
avvicinano a' quadrupedi propriamente detti , fi ascende co- 
me per tanti scalini verso una specie superiore e piincipalcy 
che fi daprefTo accoftafi air Uomo , che ne ha quiniii ripor- 
tato il nome di Oran^ Outang , ovvero cV lìomo selvaggio • 
Qui è specialmente, ove non 11 può a meno dt conoscer la 
progreifione graduale degli Hflbri , e dove fi verifica V ajfio- 
ma del famoso PLAT^^NE della Germania ^ che la Natura 
non 'oa per salti ^ Qual enorme diftanza separa l' Uon» dal 
Cane / E nientemeno tra V Uomo e '1 Cane \u catcniil è ^oa- 
fi continua : e risalendo hid|^b«flb quefta catena il ^(«sj». 
fattore ddla NatOra giiigne coft flocpMsft ad lut Edere fatti- 
ta somii^iaiite ali' Uomo ^ die i caratteri f . oi^ ae vitee 
dIf&MiziatO/ sedhcaa mena csktattcri spec&t ^ ciur seti^lid 
paridi 

In dTetttf f óka cokL pensare di \aC Eilare , che non e fift* 
^ ri a picw li g w iWPf c die ufi nAmsM h» U tenera , il 
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ì<fi. COl9T£MPLA2tOIÌ£ 

FJRTE QUARTA. 

SEGUITO DELLA GRADUAL PRO. 
GR£SSIONJ:; DEGÙ £SS£RI . 

C A P I T Oi*0 I. 

Defili Animali confiierati come Esseri Mijfi . Supe^. 

rioritì, che la facoltà di sentire dà ali 
Animale al disserra della Fianta , 

LE relazioni della pianta con gli esseri che U 
circondano ) e dai qaali trae il suo nutrimenh 
to , oon sono che corpor'ee , o rinchiuse affatto 
nella sfera delle proprietà dei coi^i . V animale 

più eccellente appai'tiene eziandio alla natura con 

altri 



tamento, le membra 9 e la forza Uomo ; die cammina sem» 
pre a guisa d' Uomo sii due ^adi , a tefta alzata ; che aT* 

tatto mancante di coda fìede come Ini su la parte diretana; 
che ai par di lui ha polpe alla gamba., caj^li su la teiU » 
barba al mento , una vera facxria , mani , piedi , unghie fi- 
mili a quelle dell' Uomo ; che sa armarfl di pietre , e di ba- 
ftoni per attaccare , e per ditenderfi ; che è non meno ar- 
dente per le donne di quello (ìalo per le femmine della sua 
specie ; che in fine è suscettibile di educazione f?no al segno 
di esercitarfi ne* servigj soliti f'arfi da un deftro Cameriere , 
di contrarre abitudini , ufi , ed anche una sorta dì piiiitezza^ 
che non semhrarchhe convenire fuorché aU* Uomo? 

Gonitderato nel suo interno queflf EiTere (ingoiare nm Sem* 
farà approfltmarfi flnmo alla Natura umana , di quello cKet 
pd suo eftamo; e se scorranfi i precipui tratti della somit* 
gltanza e diflomigliaiiza, che la Notomia vi scopre , fi ri- 
marrà sorpreii , & le diiiomiglianze fiuio ^ lieiri , ed in à 
l^oool numero, e le somiglianze sì olTenFabiiif e sì munerON 
ee Che aggingnerò io £ìalmiente> Il cervello deir Orwff- 
wtantr ha la forma e le proporzioni di quello deli' uomo ^ 
e nulla vi ha, perfino ai denti, la lìngua, gU.oigaai delj 
(a voce » che non raifainiglj a qae* éài\ uomo* 
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PELLA NATURA; 
altri legami, che sono d'un genere più enùnente; 
•JEi vegeta, come la pianta; al par di lei riceve 
al difuon 1 alimento , che lo fà crescere , e moU 
tìplica in modo finiile» Ma a quelle diverse azio^ 

ni fi unisce in lui il sentimento , o la percezione 
di guanto accade nel suo interno ; il qua] sentiniea- 
to il unisce a molti altri , che nascono per diiFe-' 
renti cagioni , e tutti sono accoippagpati ^ pia- 
cere , o dal dolore p ' 

I sentimenti aggradevoU avvisano l'animale del 
rappprto che hanno certi colpi con la sua conser^ 

bene ftarei i disaggradev oli , o 
i dolorofi Fawertono delie qualità contrarie che 
riscontranfi ni altri corpi . Però è il centro dove 
vanno a metter capo diverfi oggetti : e quindi ii 
accofta agli unì , fi allontana dagli altri secondo la 
natura delle relazioni , ch^ h^ con larp. L'orga-* 
lìo inimediato del pentimento sono i nervi , o quel- 
l' unione di iibrette bianchiccie , che vanno dal cer-> 

wlio come tante cordicelle (i) , a tutte le parti . 

. • • » * • 

e A P t T O L O II, 

. . mflejione €gpra V InsenftiiUtà attribuita - 

^llc Piante . 

LE piante non hanno nervi , nè altrij parte che 
?emb|l firne 1* uffizio; quindi inferiamo che 
80no pnve di sentimento; e tal conclufione sem- 
bm molto legittima . Ma quali^^ fi è precisainente 

Tanel- 



non .^^^ pulirò, ea e provato per micrvazigiu precise. 

che la propagazione delle sèiìsazionfàoi A opera per^nwio 
ài vibrazioni , le qr.ali fi eseguiscano nelle parti «dide de» 

A^^^^i'v^ ''''^''^ propag.zione sembra farli n)ediantC lui iki- 
<}o sottili/limo conosciuto sotto il nome dì sucù . o fiuid§ 

ntrviQ , e die nempi? ie iayifiljUi «aviti »crvi . 
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174 CONTEMPLAZIONE 
V anello , in cui il sentimento comincia a manifé^ 
jftarfi ? Dai polipo f o dalla teihna la una pianta li| 
difhnza sembm essere ben piccola . La soluzione 
di quefta qudUone dipende iOà, cegniziom , che non 
è sì focile di acqu ffcre (i) , Contentiamoci di fìa- 
bilire quefto princirio , come una verità : cioè che 
ipli Esseri senzienti sono flati moitiplicati , quanto 
il piano delia Creazione ba potuto permetterlo « 
Penfiamo dunque con piacere , che se quefte mac-* 
idhine organizsate > che chiamiam vegetabili , hm^ 
fio potuto essere unite a aoftanze capaci di sènti* 
Ihento , quefta utìione ha avuto luogo . Ma se le 
piante sentono , il taitufo sente , e dal tai'tufo ali* 
amianto , o al talco la diftanza non sembra gran- 
de . Arreiìiamoci dunque , e non eftendiamo le 
floftre conseguenze di là dai loro giufii confini ; 
altrimenti noi faremmo cambiare m natum alle 
soAanze • e ci iabbricfaerenuno tm mondo imoui^ 
ginarìo (2), 

CAPITOLO jn. 

IU£icohì intorno alla cojiruzione della • 
Scala Animalf p * 



"Bispojta 4 talt difficolti p 

A perfezione spirituale corrisponde essa mai 
^mpre aUa per^zioue corporea ne^li anima* 

Hi 



(1) Tratto altrove della qulftìònc, ^ provato, che le 
Piante imno afTolutamenre uttenfibiU , e dimoftiro , come | 
noftri giudizi in quarto propofito ^ono j^ipitati , o fonnatt 
eon poca rìnsfficii^* 

(2) SI vedrà nd Cap,.XVIL ddla Pàrtc Vffl. l' cffcnziata 
diftreitta , die psfla tra la CriftaìHzzaxioiie e V Organizza- 
kione, cose <be nomiid «ddm pioa haimo avuta difficolti di 
«OAfoiidetr» • 
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DELLA MATURA; f75 
Se la cosa è così y come la ragione ce lo pen* 
jHiade ^ non nasce che lo ftruzzo ftupido s^mbni 

inferiore d'intelligenza all*induftrioso mirmzVo/^o- 
fie , non ottante che quefti fia molto al dissotto di . 
lui per la ftruttura delle sue membra? Ma di gra« 
zia non c* inganniamo. I segni luminofi d*intelli-s' 
genza y che A}^^ni insetti ofiìronQ a poi ^ pi ^or- 
|>rendonP / perche non ci asp^jttavfiino punto di 
trovarli in quelli animali • jche credevamo capaci 
appena di sentire f La poura immaginazione faciU 
mente fi riscalda attorno a quefte gi'aziose noì/ità, 
e diamo subitp a quefti insetti più ingegno di queU 
Io abbiano in realta. Efigiam molto all'oppofito 
dai grandi animali ; probabilmente ppr vederli for-» 
nitl d'una ftrM^tmTi più somigliante alla noftra,e' 
jqiundi fiam molto inclinati a degradarli^ tofio (ch^ 
non corrispondano alla nollra espettazione • 

IJon orante ve ri ha alcuni , f ingegno de' quali 
non si manifefta mediante alcyni caratteri , dirò * 
così , viftosiflfimi , ma per un copiosiffimo numero ' 
di piccoli caratteri poco sensibili , che tuttinsieme 
fibrillano una somma d' intelligen?ì|, superiore a 
gueìla dell'insetto il pijl^ induftrioio , Tale farebbe 
sicuramente lo firi^o^^ io^ |i|e|lio osservato. 
Gli. è ftata rimproverata per esempio la sua indif* 
fenenza per le sue uova, e si è detto ch^ lasciava 
la cura al sole di farle nascere. Cotal rimprovero 
si è cangiato in elogio per gli Struzzi del Sene^ 
gal , dopo che un esatto Osservatore ci ha impie- 
gata quelP attenzione , che addomandavano . In qaeU 
le contrade infocate il sole riscalda ))^Nitemente 
fdi giorno le uova dello gtrnz;;o liascofte dentro 1^ 
jed>bia^ e per^ allora SI calor d^Ia madre sarebbe 
inutile, per non dire nocivo , giacché non farebbe, 
che allontanare quello del sole più attivo , e pili • 
efficace . Ma nel Senegal 1^ notti sono freschiffime, * 
e così le uova dello Struzzo correrebbono riichi<> 
(li rafii-eddarfi » se a^ calore solasse imi ne succe» * 



« 
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desse un altro , che è quello , che ad esse comu-: 
cica U madre covandoli .. , , , c 

Al Capo di Buona speranza men caldo che ba- 
liec^al , Jo ftruzzo cova giorno ^ n^tte , come gli 
altri uccelli . I figli beccaio' poche ore dopo di 
esser nati , ma non cammimno che dopo qualche 
giorno . Lo Struzzo fi prende dunque la cur^ ot 
mettere vicino ad eiTi i cibi occorrenti . p)nside- 
riamo Hnalmente che noi leghiamo una specie di 
società coi grandi ammali. La memoria loro ri- 




jomminlftran loro in abbondanza • ^ ^ 

Gl'insetti non ci somminiftrano. .di. tutto cio che 
immagini impeifettiffiìne , Il mimucoleone non co^ 
iiosce'che il suo trabocchetto , e la preda che cer- 
ca di uscirne • I suoi occhi immobili e muti non 
A comunicano ai noftri , ed ei non si determma, 
^ ajORO veruno (i) • 



eloquentTStorico deUa datura a rappresenta le 
fctmie come b^e insensate , ftrane, e della specie ae Ma- 
niaci; nè éfita minto a fitnac al di sopra di etfe i saggio, 
IP grav« Elefante, la di cui enorme maffa , groflblaiia , ed 
uiSmne differisce tanto eccfflivaniente dalle belle proporzio^ 
ni" del corpo iw»np. Ms^,se paragoni; ciò, che ha veduto 
celi fteffo in un Orang-ootang , il quale moftravafi nv i a- 
rigi , con dò'ch'ei Acconta deir Elcraiite , credo, che fi 
durarà &tica a ricusare alla sdmia il primo pofto , che la 
sua grande somiglianza coir uomo sembra nclamare m cU 
lei favore • Non abbiarn veramente la notomia la pui esatta 
del cervello de* due ar/imaU;ma tutte le P^^^^i.^i eltetne, 
che interne d'un animale sono in relazione tra f"«J2f2J 
vi ha luogo a presumere , che V organizzazione ^ orrello 
dcir Orang-outang fi approlTimi più a qiiella del cervello dei- 
V uomo, che non quella del cervello d' ogn'altio 
Uopo è , ciò non ottante, che il cerveUo da»' OMng.o«tang 
differisca per qualche cosa elVenzialiffima ^a m^^l^.j^"^^^: 
mo, p^iujp r Orang-outap^ non jparla, sctbenc aMna^t^ 
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DELLA MATURA* «791 
capìtolo IV. 

« 

Dfir ejlenfitmà , che trova/i tidTln/Hmo degU 
,^ Animali n 

Modo di giudicarne ; 

Quelli certamente sono animali pili pei-fettl | 
che eoo la àq;>acità del loro intendere fi eflen^ 
'dono a im maggior numero di accidenti « Se 
tengano sconcertate le loro operazioni sanno rior« 

dinarle, ed arrivare ai lor fini per vie differenti,. 
Il polipo non sa che allungare , ed accorciar le sue 
braccia * II rjgno tende un filo , in cui riluce una 
regolarità geometrica . Il falcone , e il cane insa- 
pono la preda eoa int^lligen^ » 9 licimia <^ 

CAPITOLO V/ 

Quejiione ^opra le Anime ^ ; 



spezie^ 



anima 



zzaziòne? presente Queftidqe è per lioi ì 
T. L ' ^ M mi- 



1^1 organi d^lla me deiruomo. Non intendo qpì per rat- 
to del parlare la semplice abilità di proferire suoni articola- 
ti : il Papagatto iitiiato ben ai disotto della sQÌmi^ proteriscq 
cotai suoni , e non per quefco può dirfi che parli : ma in- 
tendo per facoltà di parlare quella di legare a' suoni artico- 
lati le idee da elTl rappresentare , Quanto sarebb* egli defl- 
derabile, che per condur a pertezione le noiìte cognizioni 
pficologidie , r Anatomico , ed il Filosofo potelfero travaglia» 
re suir Oràng-outaug altrettanto , quanto trava||fi«U^ 

;>uU' uomo , o su £là Attingi diwi^ci / , r 
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CONTiEMPtAZIONE 
tniflcro assolutamente impenetrabile • Qu€ 
dir poffiamo tSi più ^eo«ito intorno a ciò, 
a quefto ; che se Dio, che opera sempre per le 
vie le più semplici, ha potuto wmrc laperoflsio- 
ne spirituale degli animali con la sola organizza* 
alone , è probabile che la sua sapienza l' abbia 
fetto. pure tal modo di filosofare potrebbe non 
andar esente da errore . Sogliam dire : ciò è sag- 
Wlo : dunque Iddio V ha fatto . Diciam piuttofto : 
Kio r ha fatto ; dunque dò è saggio; Ma nel caso 
gioÙfQ ù fatto ci è sconoscittto interamente (ij . 

CAPITOLO VL 
' jUUonUf €pnfideratQ eome mite corporeo • 



A 



Lia teftà della scala del noftro globo è poto 
^ ^ r Uomo, capo d'opera della •createne ten^ 
lire . Contemplatori delle Opere dell .Onnipossente, 
la voftra immaginazione fi esaurisce alla vilto <h 
queft' opera marav igliosa . Penetrati dalla nobiltà 
del soggetto , voi vorrefte esprimerne al vivo tut^ 
te le bellezze , ma il vofti-o pennello troppo debo^ 
te non corrit^oWe aUa vìvaatà dei voftri concet- 
ti . Come eftettiv?ttn^ riuscire ad wpnmere c^ 



• (i) Se nel Mondo fìfico ti:tto è gradazione, vi e molta 
apparenza , che tutto fia gradazione , altresì nel mondo inr 
fcUettuale y c che le anime fiano fiate fatte diverse , 
diverfi sono i Corpi organizzati , cui vcn|;ono unite , e cfi» 

#»rs,.^,.n.^r.« olir, cv/.lii«r»rt rlpll*» lom facóìnl • HSpCttl VC . im 



•ttfoi spccalaitìlva . ^,la di cui discuffiónc maHfTimo a propoli* 
Vveifàlie «aoatà.iaiux d«U« 
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. ^ DELLA NATURA; r^f 
Morgia quefte airiiniràbili proporzioni , qnefio pw- 
taitiento nobile e n);\ei lOso , <piefH linéìainanti pie* 

ni di {( ì'za , e di pranciezza , quefto capo adorno 
un' elegante capeLiera , cuefla fronte aperta ed 
eminente , quelti occhi vivi e penetranti , eloquen- 
ti interpreti dei sentimenti deli' anima , quefìa ^oc- 
€a , sede del riso , organo della parola , quefte 
crecchie ^ la cui elfa^ma delicatezza arriva a diftin- 
guere il tninimo tuono / quefte mani j ftrumettti 
preziofi , sorgente inesanfla di produzioni novelle , 
quefto petto aperto e rilevato con grazia , quefta 
vita ricca e sciolta , quefte g.unbe , eleganti colon* 
ne, e che corrispondon sì tene airedihzio che so- 
ftentano , quefto piede in ime ^ base fìretta e deU- 
cata , ma la coi saldezza , e i cui movimenti nm 
ne addivengono che pià maravigliofi ? 
* Se poscia entriamo nell'interno <fi sì bèirediil* 
•zio , il numero prodigioso delle sue parti , la loro 
sorprendente diverfità , la loro ammirabile coftru- 
zione , e ftupenda armonia , T arte innnita della: 
loro diftj-ibuzione , ci rapiranno per modo da non 
uscirne , che per dolerci di non potere baftantè- 
niente ammirare sì graa prodigi . Le ossa media»- 
ite la loro solidità y ed umoK oompongono il fon- 
damento, e l'armattini MÌ*edffizio: i Ugamemi 
«ono i vincoli , che infieme connettono tutte le 
paiti . I muscoli come altrettante molle concorro- 
no al loro agire . I nervi diramandoli per ogni do- 
ve fìabiliscono tra le parti una ftretta. comuni^ca- 
zione . Le nrterie e le vene fimiii ai ruscelletti re-- 
cano ovunque il refrigerio , e la vita . Il cuore 
pofto nel centro^ è il serbatoio , o la fcrza prin- 
cipale deftihata a imprimere il moto ai fluidi , e 
.a mantcnervelo . I poi /noni sono un'altra potenza, 
ordinata a portar nel!' interno un'aria fresca , e ' 
cacciarne i vapori nocevoli . Lo fiomaco ^ e le vi^ 
scere di varia maniera sono i magazzini; e i la- 
boratoj , ove prep^iajsfi le materie sonunini^rao^ 

M d ti 
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ti le necessarie rip.irazioni . Il cervello, sede ^11* 
^nima, è qual esser debbe , spazioso (i) ed orna- 
%p ci* una maniera convenevole all:^ dignità del Si* 
gnore/che lo abit^, I scnji. femisUari pronti f 
fedeli , r avvisano di quotato le pccorrè sapere , p 
fervono cgual^entf ^ s^ioi piaceri , e ai ^uoi ti» 




CA- 



^i) Con QUA tal cipicfl^oaie iattndm infinoarc , die H cefw 

JeUo dril* Uomo è proporzioi^atamQite più grande y che quello 
ella màggtor (^s^rte degli animali • La Notomia in via i{i 
coolronto presentaci sii dì ciò airiofl risiiìtati ; ile* quali ht 
^accehnarò solamente alaìni escmpj . In un' Uomo del peso 
é\ cento libbre il cervello pesa quattro libbre , mentre in un 
Bue del peso di otto in nosrecento libbre non pesa che una 
l.'bbra. Il cervello adunque dell'Uomo è la vigefima parte 
della sua m^iTa ^ mentre non è del Bue die la otrocentelìma, 
o novecenteftma parte della fua. Un cane del peso di tredi- 
ci libbre non ha che al più due onci e di cervello . Nel Lepre 
il cervello non è appena la duccntcilma del peso della mas* 
(SO, totale* 

Qui nondimeno |n(;pj)tranil oflervabiii ^ccrxioni ^ poid^ il 
pemno ^ è vé<too aver in propoiztoiie àltxcttanto oerveUp 
che r Uomo ; e nfUe Fodie qnieilQ visibeic è comparso pi^ 
Mnde di qiid dell* Uomo pròporiiooataiiiinfte* alta nmok 
fiffitra. Abbiam vedalo di fopra, che 11 cervello del Rnioc| 
lion è la ciiiquantefnnjii fiartq ddla eoa fefbif ^ 

Le funzioni intell^ctnali d^ir Uomo efijgevano yfrifìmlknea- 
fe t («) che il fuo cervello avelTe jpiù opacità p^ r filtrar^ una 
ma|;gior quantità di fluido prezioso y onde dipèndono le ope- 
laxioni dell' anima • Qiietto sarebbe uno iHmolo per dedurne 
clie gli Animali più approfli man tifi all' Uomo per V intendi- 
mento deggian anc^ s^piqflì{qargLi4 più pei la mole del 
cervello . 



(a) A fcanso d* ogni equivoco , avvertali , che qui I' Autore 
non intende già in<lurre ima*fpecie di- neceflità reltrittiva 
della divina Oimipotenxa,, ma bensì indicare la verifìmil ra« 
' eone , per cui ojrgauizzaaioQe del cerebro umano è di gran 
langa più perfètta ^ nejgli altri yi venti ; code ouel pi^ 
^ptttHà non vuol ligni&aie mi^||^ <fi rniella dbe abbia re* 
afincnte , ma tiensì in confronto deg^ ammali^ ( /^^/(ir c/if 
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I ' ^ CAPITOLO vn. 

fc' Vom9 dotato di Ragione , che coltiva le Scienze^ 

e le Artié 

MA affiretiiartici a confiderar Y Uomo come. 
Essere intelligente . Egli è dotato di ragione; 
ha delle idee , le paragona tra loro ; giudica dei 
loro rapporti , o delle loro oppofìzioni ^ ed open 
H teaore di tal giudizio. Solo tra tutti gli animali 
ci gode del dono della parola : vefie le «le idee 
di termini y o di segni arbitrarli^ e con quella anh» 
mirabile prerogativa conftituisce tra loro un lega*, 
me, che fa della sua immaginazione, e memoria 
un tesoro ineftimabile di cognizioni. Quindi TUo-* 
mo comunica i suoi penlìeri , e perfeziona tutte le 
j sue facoltà i ft' impadronisce di tutte le arti , e di 
tutte le scienze , e per tal modo la natura imeni 
gli è sottomessa (i) • Ora con voce fott^ e armo* 

_ R i i nio- 

— — — *— "^^^ ■flgy' 

I (i) Quando pur la Filcologia non ci dimoftrasM, che uni- 

I candente alla èaAtì di parlare deve V vomo la fua jpremU 
nenza (ù) fopra tutti Animali , i sordi e muti daUa tia* 
scita , ed i Fanciulli trovati ne' boschi non lasciarisui luogo 
a dubitarne • Si rende manifeilo lo llato di degradazione de*, 
primi, e le relazioni , che leggonli de' secondi , fembrano più 
tofto appartenere alla rtoria ùqW Drang ontang ^ o del vero 
Uomo de* Hojcìii ^ che a quella deli' t/omo . Veduti sonolì al- 
tresì Fanciulli allevati dalla Natura neil»? Forefle , ch'erano 
sì degradati , e direi quafì cosi animalizzati , che non po- 
tevafi loro insegnar a parlare. Quelli sventurati Individui 
dell' Umanità se n'erano dunque nati ai livello dell' Orang- 

, outaiig y taiua c vero , Uie nelisà vita umana V educazioijke 

i decide di tutto. 




(b) Qui V tuUcaméifte VòrreliMi piuftofto ciunbiato in prim* 
(ipaifmnfe ftà alla fua prmmmut sacà bene aggiugnere atumi»^ 
to alle fimimii twptru^ ovvero ifì^iort^ intendendo attMBl. i 
la faemà di parlare non ddJa materialità di proferir parole} ^ 
ma connessa intimamente cdla inunaginaziooe elamemoria» ) 
come indica il Tello , c kl mmkOH Ma fag. 1774 ( jJM» 
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fiiosa canta in un poemu le virtù d'un Eroe. Oi-a 
col pennello cangia una tela ingrata in' una prospet- 
tiva incantata . Ora con lo scalpello , o col bulino 
alla mano anima il marmo, e h respirare il bron- 
zo • On prendendo il piomoino ^ e la squadra fi 
febbrica un palazzo magniiico . Ora col soccorsa 
rfun microscopio , che ha egli flesso inventato , pre- 
parafi a scoprir nuovi mondi denti-o invifibììi ato- 
mi^ o a penetrare T occulto ingegno di qualche or-i 
(ano • Ora facendo del microscopio un telescopio ^ 
fienetra fin nei cieli , e contempla saturno ^ e le 
ane hme • Ritornato nella sua abitazione prescrive 
leggi ai corpi celefH , segna le loro carriere , mi- 
sura la terra, pesa il Sole. Diìzziindo poi il suo 
volo verso le regioni le più elevate della nietahfica, 
ricerca la natura degli Esseri , esamina i loro rap- 

8 orti, e r ammirabile armonìa, che ne risulta, e 
ilanciando le loro differenti perfezioni vede for- 
inare un' immensa catena^ che gii abbraccia tutti • 
Altre voke men sublime p ma non meno pregevole 
a occupa rUòmo nelle arti , che possono provve- 
dere ai suoi bisogni, oppure accrescere i suoi co- 
modi. La sua ragione piegali a tutto. La ten*acoU 
iivata con le sue indufiiie mette in luce ogni gior- 



spogliano (fi loro corteccia per somminiftraii^i 'I 
veAimento « La pecora gli abbandona il suo ricco 
vello 9 e il baco da seta fila per lui la sua trama 

preziosa . Il metallo docile fi modella sotto le sue 
mani. La pietra fi ammollisce irz le sue dita. Gli 
alberi i più grandi , e i più robufti caggiono ai suoi 
piedi 9 e prendono un essere novello • 1 utti gli an^^ 
mali soggettanti alle sue leggio ed anche i più fe- 
roci non insultano impunemente la sua corona « Fs 
servire gli uni al suo cibo ; attacca gli altri al suo 
cocchio , condanna quefli a lavorare la terra , ed 
obbliga quelli ad essere i su(jì ciom eri , i suoi cac- 

fiÙMri^ ie sue guardie ji ^u^^ muùci* L'uomo i|| 





I 
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fUne apresi una ftrada ardìnientù*a attraverso del 
vafto ocejno, ed uniste coi> la navigazione le 
■cfireoutà àem tern . 

■ 

. C A P I T O L O Vili. 

L* Eccellenza della r^ione «iBtt» briU» ezian* 
dio con nuova luce nello ftabihmento dell» 
Soeùtà , o dei Corpi politici . Quivi 1 onore , 1» 
virtù, il timore , e r interesse differentemente ma- 
oes»ati, e combinati, divengoao la sorgerne dell^ 
pace, ddla felicità, dell' ofdtBC. Tutti gl individui 
^iìcendevolinente coancfli vanno con movimenta 
regolato ed aimonico. AU'wnhra. ddle kggj UKe, 
il Principe, il Magiftrato esercitando uM legittima 
autorità ; eccitano la virtù, reprimono il vaio, • 
diffondono per o£;ni lato le felici influenze deU» 
loro amminillrazione . Nella Società come in un 
dima fertile e puro germoglia., e sviluppasi la va- 
rietà dei talenti . Là fioriscono le arti meccaniche, 
e liberali . U nascono i Poeti:, gli Ot^aton , gU 
Storici , i Medici , i Filosofi , i Giureconsulti , i 
Teolo^-.i . Là si formano quelle anime gwierose, 
quei valorosi Soldati, quei gran Capitani,! appog- 
gio il piii ftabile delio Stato . La finalmente si per- 
feziona l'amicizia, compagna fedele della viw, 
conforto delle noftre traversie, e condimento de» 

CAPITQt.O IX. 

ti Uomo in commercio con Dìo per tnest» 

della Religione» 

UN tratto ultimo della grandezza ddl' UomOi 
e deUa suprema sua devazioos su gli anim]i^ 

M 4 



Digitized by Google 



i84 CÒNTEMPLA2IONB 

li , si è il commercio che ha col suo Creatore me- • 
diante la Religione . Inviluppati tra le più folte te- 
nebre gli animali ignorano la mano , che gli ha 
formati . Godono di loro esiftenza , ma non sa-, 
prebbono ascendere all'Autore della vita . L' uomo 
solo alzasi a quello Princìpio Divino , e proftrato 
ai piedi del Trono di Dio adora coi sentimenti 
* della più profonda venerazione , e della gratitudine 
la più viva, la Bontà Ineffabile, che lo ha creato. 
In grazia delle eminenti fiicoltà , che arricchiscono 
l'Uomo, degnasi Iddio di rivelarsi a lui , e di con- 
durlo come per mano nelle vie della felicità. Le , 
di&renti leggi » che ha ricevuto dalla Suprema Sa- 
pienza , sono le grandi fiaccole pofte didiihnzaìn 
difianza sul cammino , che lo condoce dal tempo 
«U' eternità. Rischiarato da quefia hice celefie TUo^ 
mo si avanza nella carriera di gloria, che gli vie- 
ne aperta , e già già ftringe la corona di vita , e 
1^ cuige la sua fronte immortale* 

CAPITOLO X. 

Oradasùm JeirVmtmti , 

TAle fi ^ r Uomo nel più eminente grado di 
sua perfezione terreftre, e confiderato in tal 
punto di vifta ci sembra sì elevato al di sopra de- 
/ gli animali , che la scala del noftro globo sembra 

3UÌ soffiare una coniiderabile interruzione » Ma Cali- 
amento della natura è per tutto uniforme , e l'uma- 
nità ha le sue gracbzioni ; come tutte le produzio- 
oi del noftro globo. Tra ruomo il più perfetto^ 
e la scimia v*ha un numero prodigioso di anelli 
continuati • Scorrete le nazioni tutte della terra (i); 

con- 



(i) Da principio crami venuto in idea di ftender ijpà 

•—•9— 
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DELLA NATURA. 185 
confidei^te gU abitatoli di un inedefiino Regno ^ 
d' una ftessa Provincia , di una ftessa Città , dì uno 
ftesso Borgo ; che dico ? osservate i membri di una 
medefnna femiglia, e crederete vedere altrettante 
spezie denomini, Guanti sono gl*individui che rav- 
visate • Al nano (a) di JLappoma £ue succedere il 

taoir » che da esse solo £omirebbono materia ad un bea 
groflb volume • Invito i! mio Lettore a scorrerne V interes* 
sant^ quadra ncil' Opera del Pittore della Nattira • "Non sen- 
za sorpresa contempìarà ivi r gran cangi-amenti , e potrei 
ai>2Ì dire , le Itrane metamortolì , die la sempre opcrativ* 
poflanza del clima , e delle cause locali produte in qucfta 
specie principale , la sola , che non fia sogijetta ad un clima 
particolare , che vive , cresce , e moltiplica da' gelidi clin\i ' 
<le' Poli f fino agli ardenti della Torrida , che diveriìEca , a 
va per gradi alt' tniinito « non presenta ovniiqae. se non 
meddìma unità yr rìtien dapertiitto t tratti ind^ebiii delia tua^ 
primiera erigile, ed in tttenia non è Mfb la fteOk nel 
tdefoime tàmxùtt deUa Groeiandhi » o ddl^spiaggie dd Mai 
Ca^o, «te neli' Vmno a «oda Hi Foiidosa f o neli* Ueowi 
notturno di Darien • • 

(a) Erail molto esaigertfta; 1» pkeioicacza de* Lapponi . Sie« 
come i Fanciulli pre(K| oueilo sciagurato Popolo deprelTo jpel 
jrrgore del clioia sono shgurati , e tutti ru^>fi fin da' pninl 
anni , ond' hanno V aria dt piccoli vecchi » t Viaggiatori avi- 
di del meraviglioso non avevan dato ai Lapponefì , che dua 
in tre piedi d' altezza. Ma un Viaggiatore d* altr* ordine, 
e che da ima grand© fpedizione aflronomica venne condotto 
sotto il circolo polare ^ ci ha refi iltrutti , che i Kani dalla 
tefVa grofla , corpacciuti ^ dal vifo largo e piatto , col naso 
'schiacciato e la voce Cottile , che abitano quefta gelata Re- 
gione , hanno la maggior parte circa quattro piedi di alte2<- 
'za • Nondimeno sono vi nella ile:«a zon^ alcune razze pià 
piccfole» com' è quella de' Berandieni . 

Sto titubaatie a produrre qui i Quimos delle alte Mont»» 
gne dd Madagascar , cKt lonnano ^ ^er quanto dioefi , m 
popolo di vari Pigmei molto coraggi oli , ed affai ben propoi» 
zionati nella pfoàa loro ftatnia, ma ckt haimo le braocis 
hiiighe foor di n^nia} mantre tutto ciò , che ae vien tifin 
rito, non è abbaftanza provato* Se fi credeHe ai raoeonti' 
de* loco vicini, cffi sarebbero ben più pioooli d#* Laf^oni f • 
aviabbei aifie» txe fifdi di alMio»» 
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i86 CONtEMPLA^ilONE 
gigante delle Terre Magellaniche (s). Che VA£f 
Sricano dal viso schiacciato ^ dalla camagioa aera ^ 
dai capelU di lana | dia luogo all' Europe , in coi 
gli esatti lineamenti sono anche nobilitati dalla biati» 
chèzza di sua carnagione , e dal bello della sua 
chioma. Alla schifezza dell' Ottentoto opponete 1» 
proprietà dell' Olandese (4) • Dal crudele Antropo^ 



vi è iin altra popolazione di Pigmei , più piccioli anco» 
ra che i Quimos , e T ellllenza de* quali non ò meglio prova- 
ta ì intendo parlare d»* Nai^ deUe Montagne del Tuauviaa 
jMU*-Asiierìca nerìdlonale, a quali gii Spagmnli mi daimo 
the iu pollici di fiatura» 

(3) Si comprende, eh* to prio de* Fatagli y intomo la di 
«ni alta llatiura i Viaggiatori li acoordan si poco tra dì loro» 
Kon (ì era meno efagerata la loro grandezza , che la piccio* 
lezza de' Lapponi • tunnovi relazioni y nelle quali u daa 
loro (ino a dodici o tredici piedi dialtena; ma i Viaggi»- 
tori i più moderni t ed i più illuminati non portano la ino 
Aatura a più di sei in fette piedi • Sono eglino grodl a prò* 
porzione , aHai ben fatti , il loro vlfo , quantunque UA poca 
schiacciato, moftra iineamcnri molto regolari. 

(4) L' Ottentotto è non rneii brutto che nlnittante • La 
^ tefta coperta di capelli arricciati , o d \ina lana crefpa ^ 
,9 la faccia nascofla sotto una litiga barba , con al di sopra 

due fpezie di mezze lune di peli ancor più groflblani, cho 
„ per la loro larghezza , e sporgere in tiiori accorciano la 
^ fronte , e la fanno perdere il fuo carattere avigiifto , e non 
I, folamente adombrano gli occhi ^ ma gli rendono ai fondati^ 

e rotondi cane ^ue* degli animali ; le labbia grofle, e che 
9, sporgano In fiions il naso fdùaociato; lo sguardo lhi]^da 
^ o foooe t le ofocdbiet il corpo , e le membra veUntate; la 
yy pelle dura come un cuojo nero , o coloc caftagno; le un* 
)i ghie lun^9 groflé, ed adunche , ima suola csulasa in for* 
,1 ma dì eomo lotto la pianta de' piedi; e per attributi del 
y SdK>t mammelle lunghe, c molli, la [)elle del ventre ea< 

fcante (ino Gì le ginocchia ^ i FanctuUi ^ cbe ii voLtolana 
' ^ nelle lordure, e il ilrafcinano carponi, 1 padri e le madri 
^ ailifi fu i loro taloni , tutti irfuti , tutti coperti un graffa 
.11 fetente. E queft' abbozzo cavato dall' originale del felvag-^ 
. gio Ottentotto è anche un ritratto abbellito • „ Già rico- 

' noscefì dal mio LeUacs ^Uftl &é 4 JL^ittoiCf chc hadeiinaat^ 
Mi tale xitxattQ* 
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DELLA NATURA. « iSf 
hgo passate rapidameute al gentil Francese • Met-^ 
tete lo fiupido Hurone z petto del ppfondo Ingle* 
se • Ascendete dal villano Scozzese al gran Mew<* 
ton • Discendete dall* armonia dr Ramean ai luftici 
canti del pallore . Mettete nella bilancia il chiavaja, 
che lavora un volta-spiedo , e Vaucauson che cre?^ 
i suoi automi. Numerate gli iuielli, che passana 
tra un fabbro che fa gemer i'incude, e un Reau«» 
mur che notomizza il ferro . * 
Quefie varietà tutte , che ci sorprendono nella 
pei&zioné spirituale dell' uomo ^ dipendono essepar^ 
zialmente da una differenza reale pofìa tra le ani« 
me ragionevoli , indipendentemente da quella che 
può produrre l'organizzazione? Non lo penseremo 
noi gia^ se vorremo riflettere alla forza della sa- 
lute ^ e delle malattie , del temperamento 9 della 
marnerà <fi vivere » dd clima > dell'educazione ec« 
Osservate qinnte cons^enze deriva un Matemati- 
co da un i>rìncipio semplicismo; indi mettete «le- 
fto principio tra le mani d*un uomo del popolo^ 
esso fi rimarrà fterile , e non ne sorgerà la pia 
piccola verità. Il numero delle conseguenze dirit-* 
te, che spiriti differenti traggono dallo flesso prin- 
cipio y non potrebb' egli servire di fondamento alla 
confiruzione d' un Peficametro , e non è forse d^ 
presumerfi che un giorno fi misureranno gli spiriti, 
come fi misurano i corpi (j^)ì 



9 Se legganS con atttnzìone le Op«fe d^U Ucmini 
ft ai smio (Sc€ m Uomo, che ne fa» molto ) vi fi fcoi*! 
I» i^à, non cfler eflè che i*app!icazkme ds .imo o due priiv» 
I» cipf adaiflimo eftdl , lo sviluppo d* una o due grandi idee, 
0 che ouelH Vonini inge^nofi hanno trovate.» e cti cui haa 
„ cono&ttita tiMi i' dtenlione» nsU* ilWiTa gi^ cnde fi oC- 
fi servra » che in generale quaft tutte le mmism d' uno ftefl» 
it. Meccanico » canma^ fembrino vaiiaUt tutte iene Som 
# dM iu d- w BiÌMMiiiti )99^^ . . 



«88 CONTEMPLAZIONE 
CAPITOLO ICL 

Gradazioni dei ìAokdi * 

ABbandoniamo la testa , e pafliamo a quéfU 
mondi , che fi aggirano sopra le noftre teftCé 
Nuove gradaziòbi! Nuovi assorhitienti! Nuove bel^ 
lezze! Nuove £u:oltà ! Ma un velo impenetrabile 

ci nasconde uno spettacolo aH magnifico , e ciò che 
la noftra ragione può fare, fi è di convincerci del- 
l' efiftenza di quefti mondi, e di fài'ci rìsguardare 
i diverfi loro prodotti , come altrettanti anelli d'una 
ftessa catena • Seguendo il filo delle gradarioni fiaiti 
guidati a pensare che v* ila un mondo neir univèF» 
so 9 in CUI le relazioni con la noftra term sono 
cùmt quelle dell* nomo Coù la scìmia. Altri mondi 
esser possono tra loro in ragione del quadrupede 
nir uccello; o dell' insetto alla pianta. Finalmente 
v'ha per ventura dei mondi, che hanno quelle re* 
lazioni con la terrai che ha Tuomo con una parti« 
ipella di aria (i) • 

CA- 



(i) L' hitdligente Lettore ha già comprefa la mia idea « 
Io mi 6gurO| che i Mcmdi Planetarj noh fiano fhiti tneno 
diverilficatf , nò meno difpofti per gradazioni , di quello che 
le produzioni del noiho Globo. Abbiam veduto, che la per- 
fezione corporea crefce per gradi dal rozzo Atomo lino al-» 
y Edere più perfetto del noltro Pianeta ; abbiam di volo con^ 
tenplara la prcgreiTione sempre crescente della perfezione 
Organica dal Tartufo e dal Fungo fino all' Qrang outang , 
ed air Uomo ; fuppongo adunque , che fisvi una progrcffiooe 
^analoga nelle perfezkni rìfpettivtt ddla ferie fotffi tnftiita 
4i Moadi «minati nell* imniofità dello fyKÒo. Q^ndi tts 
qiM^ Mondi inminieraliUi può» e deve an^ trorvarsene unc^ 
la di cid eoonoDua fi appnmum tanto a ^Ua dd noAto- 
Pianeta^ quanto i* economia della tcimia avvidnafì a quella 
^eir Uomo ce, Sarelibe fiipcrflua una più lunga fpicg 
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. BELLA HATURAr- tSy 
C A.F ITOLO yOL, 

Cele/ti Gerarchie , 

MA la scaTa della creazione non termina nel 
più eminente dei mondi planetarii. Li co-» 
alincia un' altro universo ^ la cui ampiezza è forse 
a quella «teli' universo delle Fìsse , come lo spazia 
fiitema solare all^ capaciti d'una noce (i). Là 
come risplendenti Aelle brillano le Gerarchie Ce- 
lefti . Là risplendoiìo d^ogni banda gli Angeli , gli 
Aixangeli, i Seraiini, i Cherubini , i Troni, le 
Virtù , i Principati , le Dominazioni , le Poteftà • 
Nel centro di quefte Augnile Sfere riluce il Sole 
di GiuOìziay il Nascente Ciehy ^ Oli tutte 
)e altre Stelle rìcevon luce , e splendore . Mondi 
plqnetarii i Celefìi Gerarchie } voi vi annichilate 
fiUa presenza dell' Eterno : la voftra efifienza viene 
da Lui , r Eterno è da Se ; Egli è quegli che è : 
to}o poiTi^de la pieiiez^Si dell' isej^ ^ e voi non 

ne 

(i) Senza saperlo, m' era qu. incontrato col brande LEIH- 
NliZIO ; il mio Lettore gradirà , che mi ferva <&Ue fue fteflb 
parale • ^ Non v* ha ragiose alcuna ( die' egli ) che porti 9 
p credere » che {lanvi Aeile dape^tutto ; non j^uò e^i darii , 
9y ikut abbiavi vox grande fpazCoi al di là dells^ regione de^ 

Aftfi > fia quello, o non fia il Qclo empireo, fempie un 
^ tale fpazio imm^nfó, che cix^onda tutta qudia regione, 
9» pqtreHb' eflère pieno di if^^Ùcità c di glorìà . Potrebbe coa- 
^ oepini a guila deU* Ocea^ , ove mc&on capo i fiumi df 
^ tutte le ben avventurate Cicatui^e, quando iiuan verniti 
^ alla fua perfezione nel fìilema deUe nelle,, . 

Secondo V ammirabile Sifietna del Mondo del profondo Pen- 
satore di Mulhausen ; il ccntip dp^ centri farebbe il principa| 
luogo delta creazione universale, ovvero la Capitale dell' U- 
ni verso. Sarebbe altresì il soggiorno fortunato delle I>5TEL«- 
LICxENZF: SUPERIORI , ed U luogo , ove il GRAND' ES- 
SERE manitcftarebbe 1' adorabile sua presenza medianti i flm- 
bolt i più augnili. ConsvJlti£ì la Noft^i die ttovafi a|)a fi^ 
^el Cajp, V. Pax, 
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ne 

sono rusceuteoi ^ ma & r^ssere mnnuanienie reneno 
li un oceano , un abisso , cui jl Cherubino non OM 
guardare. 

CAPITOLO xni. 

Rìfie fieni. ' 

S£ proviamo un infinito piacere nel veder uniti 
nei luogo flesso i principali pfodotti della na- 
tura; quale non è il rapimento degli Spiriti Cele^ 
#K , allora quando trascorrono i mondi , che Dìo 

Ila seminati nel Firmamento, e che vi contemplii- 
iio r immenfita delle sue opere I Che deliziosa oc- 
cupazione li è mai quella delle Intelligenze super- 
iiali , qi^ora paragonano le differenti ^nomie dt 
^tti quefti mondi , e ofae pesano con la bilancia 
ragione ciascuno di qudtì Globi l Ma le IiW 



della r^ione , 

telligenze Celeftl non godon tutte senza ftllo di 

tai vantaggi nel medefimo grado. Ve n'ha forse, 
CI cui non è ll5:ito accordato di conoscere che un 
sol mondo : altre ne conoscono più : altre ne ab- 
bracciano una se^ie maggiore (i)* Quale Intelli- 



(i) Piacemt riguardare la moltitudine inniuricrcvolc di Mon- 
ai , come altrettanti Libri , !a di e\\\ raccolta compone V im- 
mensa Biblioteca dell' Universo , o la vera Enciclopedia «ni- 
versale. Comprendo, the la gradazione meravigliosa, onde 
sono dispofti quefti differenti Mondi , facilita alle IJiTELs. 
MGENZE SUPERIORI, che hanno la fortuna di^pottre scor- 
igli , o piuttoito leggere in eHI , 1' acquìfto delle Verità d'<^gi4 



poflcggoiu 

mro grado r Enddoprdta VblveisBo ; alcuni ne zanno 
tuikameote gualche dafle « O materia , altri ne podeggono 
«maggior numero; altri ce ne iai p offcflano di piìi ancora ; ma 
ttitti hanno 1' eternità per accrefcere , e i^TteÙQSm l» too 

<cyiÙ2iooi » c mluppoie paV» te toro iacoltàt 
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DELLA NATURA. *« 
«irl quella^ che abbraccia in una sòia occhia^ 
Ift il cmij^lMo di tutti gli Esseri} e che scandi 
gUsmdo gli Spiriti di tatti i mondi , ha [«reseme a 

un tempo flesso , e senza confìifione la serie di tutte 
le idee che ebbero quelli spiriti , che hanno , e che 
samn per avere! 

Abitatori della terra, che ricevuta avete una ra- 
gion capace a persuadervi deli' efiftenza di queftr 
mondi- > non vi giugnerete voi mai? U Essere Infi- 
nitamente Buono • che ve li mofira da lungi ^ vi 
negherebbe egli nirse d*eiitnuti ? Nò ; chiamati ad 
unin i un giorno alle Celefti Gerarchie ; voi vote- 
rete al par di esse di pianeta in pianeta: passerete 
eternamente di perfezione , in perfezione , ed ogni 
iiiante di voiìra durata saia contrassegnato per Tac- 
^uìfto di novelle cognizioni • Ciò che non è ftato 
concesso alla vcAra pecfeaione terreftre, voi Tot*- 
lemce in quefta economia di gloria : Cofmceretè 
come liete /iati conosciuti . V Uomo è seminato cor^ 
Tuttitile , risusciterà, incorruttibile e glorioso ; so- 
no eziandio quefte le parole dell' Apoftolo Filosofo; 
r invoglio del grano perisce; suflifte il germe, e 
aflteimi all' uomo l'immortalità. L'uomo non è 
dunque in se ^esso ciò che a nxA sembra , che fia i 
i^Huito scopriamo su quefia terra non è; che Tiiw 
v<^lio ^ossolano, sotto cui fi ftrtscia^ e che de- 
ve un giorno lasciare . La notomia inferisce da va- 
rie sperienze , che la parte del cervello , detta cor- 
fo calloso y è lo iìrumento immediato delle opera- 
zioni dell' anima • Parecchie esatte osservazioni sem- 
bran provare^ che qudKa sola parte non può èssere 
alterata 9 senza quekhe sconcerto, grande i o pic- 
colo delle fiinaioni ^rituali (p) * B ^arpo calloso 
' ' ' tbn- 

M Quando fooAanii uno dall' altro i dae emhferi defoer- 
j[euo « ?t fcopre un piccol corpo bianco bidoogo ,* tm -pò con* 
iHIinìte , formato delia fofhinza midollare j e che ò quaiiiiaG* 
fato dalia maffii dd vifccte: qnclto è il €9rf$ 




t9^ CONTEMPLAZIONE 
dunque una macchiaetta organica fatta per ricevert 
le impreffioni , che partono da difierenti pumi dàl 
corpo y per indi trasmetterle ali* anima • Per mezm 
9up altresì agisce V anima su diverfi punti del sw 
corpo, e partecipa di tutta la natura» L^eflnaniti 
di tutti i nervi vanno dunque a metter capo nella 
«ede dell'anima, la qual sede è in certo modo il 
centro di quefto ammirabil tessuto , le di cui fila 
sono si numerose, sì sottili, sì delicate, sì mobili. 
Ma i nervi non sono tefi comf le i^orde di uno 
Aumento mufìcale sapendo noi che alcuni animali 
interamente .gelatinofi sono senfibiliiHmi (3) • 
wno dunque aigretti ad ammettere nei nervi un ftii'^ 
do, cui la sua sotjtigliez^a c'invola, il quale serve 
alla propagazione delie impreflTioni seniibili , e ai 
movimenti musculari . L' in/ìantaneìtà di quefta 
propagazione ed altri fenomeni indicano averci una 
cert4 aoalo^ tr» 4 tliiido oerveo f c la materia 



Il ccldvc PERIONIO crede vra aver provato con precise ed 
aflki numerose sperienze ^ ciie il corpo callo/o è la sola parte 
itel cervello I la qu^ìe non poITa efler dflfesa senza die le fin» 
suoni dell* Anima propomoomtsoifnle ne patiscano ; e peid 
^gncfta parte, secondo lui » saiebbe U side delP Mm • Mtf • 
im'^aitEO Anatomico francese Imi corobattiifo qucA* aflemont 
jQDn efperien;^ aioMrif 1 die non pajono qieno oreclset e 
che sembran concorrere a ftabilire » cne la sede aelP Anima 
sarebbe piutCoib nelle midoìU allungata fttuata alla base det 
cranio , e formata dair unione delia soAanza loldoliave dei 
cervello , e di quella dei cerebello» 

Checché ne it^ • poco importa al mìo proposto , che la 
s^de deir Anima na nel corpo calloso , o nella midolla al- 
lungata , o in qualunque altra parte del cervello • Qiiali che 
fi^o su quello punto le opinioni ile' FifiologilU » sempre bi- 
fogjnarà ammettere , che qualche parte del cervello formi Tor* 
gano , e 1' ilVromento immediato o principale delle of erazio- 
rà dell' Anjma . Tutto Y occhio intero non è \^ fcd? «kUa. 
viiìone , nè tutta V orecchia quella dell' udito • 
. {^) Tali fonQ i Polipi i c ^(uantisà di v^mù d' acqua doto* 
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©EtLA NATURA.; 193 
4éi fuoco I o quella della luce (4). Sappiamo esseri 
tutti i coipi imbevifti di £ioco, ne abbondano gli 
ftìmenti, e un» porzione ne vkne eftratta dalcer-# 
vdlo j la (pale in seguito passa ai nervi • La sede 
dell'anima, organa immediato éei sentimento, e 
del penfiero , potrebb' essere per avventura un com-x 
pofto di quello fuoco vitale . Il corpo calloso , che 
veggiamo , e -palpiamo , non sarebbe allora che V a- 
Ifaiccìo, oT invoglio della macchinetta eterea, ch<> 
ionftituirehbe.la, ver4 sede deli- ai^ma (5) • Saieb- 

T.l. K be . 



g=== ' ■ - ■ ■ ■ i A 

■» . • « 

(4) Per aqcQxtate offervsuioni fi sa> chq la luce non ìiut 
piega più <ii sette in òtto numiti a scorrere intervallo* dì 
<hrca trentaquattrò nultoni di leghe , die ci «epara dal Sdefe 

K' noia altresì la prodigiosa rapiditSk del 0iitdo> elettrico «óiw . 
dp nrre ia tm ilhinte più migiiaiir di . pi«di kmgMlb lUi 
coaduttore di metallo . E quanti fatti coocorroti a provarcj 
r cfilten2sa del fluido «lettrico nel corpo animale [ In oggt 
non v' ha chi ignori i Fenomeni elettrici , che fcorgonfi il&ar 
Xorpiglia y e ncU' Anguilla del Surinam • ' • 

Prego per altro ad avvertire,' che iò-non dico , eflere preS 
ci riunente il fluido nerveo della ftefl'a natura che la luce, o 
il fluido elettrico , dico solamente , che varii l'cnomeni dell' 
animalità fembrano indicare, cflervi una certa analogia tra 
il fluido nerveo o gli f pi riti animali * , g, U ma,teòa della lu* 
èe, o quella dell'elettricità. ' " * 

(5) Certamente non havvi impoffibilità veruna a concepire, 
Ac a GRAND' ARTEFICF abbia coilnitta una picciol Mac-; 
c6tna organica cogli elementi del fuoco , della luce o deil^ 
ètere; che ahbHr unita principio a cotal macchila tm*' 
Anima capace <H àfntire » e di pensar^, abbia rinchiufi^ 
Della ftfCw macchina* ^i' etementi di cor^' fntiito e 
borioso, -che la Fede ci fa sperare, è clie una ragione rìs-^ 

i chiarata "è^sj' di$j)o<ta ad ammetterà. Gotalè piccol macchina* 
«*èrèa collocata tn origine in quella parte dei cervello, che 
rigtiardafì coinè l' iftromento princìpàle* delle' op^zioni dell'' 
«lima, e congiunto ad effa medianti var} vincoli , che la 
morte difVnig;;'* , «sarebbe h vera sede dell' aritma .E se meco^ 
vterà^npporit, che cflà ^la format» èe^ dementi della luce* 
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W4 CONTEMPI^ ALIGHE 

he anpora il germe di quefto corpo spintuaU t 
che la Rivelazione oppone ^1 corpo ^m^ 
male e piUf Le impi-eflioni pi* Q meao durevoli ^ 
che i ijervi , c gli spirili producono ^opra la mac* 
cMi.etta, e che sono T origina d^e 9em«ùoni , JdU 
remin licenza , e della memoria, Rivengono il ifoiH 
dainepto della Personalità , e legano lo ftato pr&é 
^te- ^ol Jumro^ (0 • 1^ Vdsurrezion^ non sarebbe 
dunque che lo sviluf^o prodigiosamente accelerato 
di q^e^ìp germe^iiaicoltO' prwm^wettW denteo ii 
forpo callodo. . j 

U Autore della natura , <:he ha ^r^rdinato 
principio tutti gli Esseri , che ha «wWqso on^ 
talmente la pianta nel grano , la ^ar^ia nel bn»» 
co, le generazioni luture nelle generazioni presen* 
ti non avrebbe egli potuto rinchiudere il coi-po 
mntHale. n€i corpQ ^ìmai^ìL^ rivelazione c 
tegoli che lo ha fyM y t parabola del grano è 
r emblema il più espreifivo ^ 4 pm 4ilo»oticQ d% 
fluelìa maraviglioja preordinaxioiie • Jl corpo aiu^-i 
piale non ha relazione che con la terra; ma il gciw 
ine del corpo spirituale ha relazioni colla terra , 
f «e di> ^ù pwttWJ»? • più é^^ti^ J^^^ 




^ sviluppata di moltq qnei^a piccola iporefi 

(6) Si sar^ eersonalità appoggiali eiTcnzialnwiitp av 
là memoria o remini^enza . l liete pensante non giudica 
enere la Uella l'erscma, o lo Itelib i4^> , ?e non i^rago- 
liando la scnzaxioiic del suo Uato presale colla nmemPtaiiza 
de* suoi iVari tiascorfi : voglio dire il Me ^ Q V Fnre , che 

J>iova amialmenrc una certa percezione, sent^ ^^"^^ *^ 
tcftb, che aveva provata altra volta quella medefiin» PCf • 
sezione , f fo^: altie ^ di 1^ (n^iia sovvifi^U J« 



DELLA NATURA; 'x^^ 
«by che abiteremo ua giorno ^ e ne ha forse .ezian^ 
dio con differenti mondi planetarìi. I aenft sona il 
Andamento delle relazioni , che ha il corpo aiu« 
male con gli esseri terreftri . la sede dell* anima \ . 
o la macchinetta eterea, che la coftltuisce , ha parti 
' che corrispondono ai senfi grossolani , giacche essa 
ne riceve Je impreffioni, e le trasmette airanimi, 
l^uelle parti ocquiiteranno , sviluppandoli il germe^ 
un grado di perfezione , che non permetterebbe lo 
fiato presente dell' uomo • Ma un germei può 
anche rinchiudere nuovi stnjiy che al tempo fieiso 
fi svilupperanno , e che moltiplicando presso che 
ali' inhnito i rapporti dell'uomo con 1 universo , 
amplieranno la sua sfera , e l'uguaglieranno a quella 
delle Intelligenze Superne. Un corpo organizza o, 
fjrmato di elementi analoghi a quelli della luce o 
deir etere , non efìge senza £dlo alcuna riparazio- 
ne. Il corpo spirituale conserveraifi dunque per la 
sola energìa di sua meccanica • £ se la luce, o 1* es- 
tere punto non pesano , T Uomo glorificato fi tra^ 
sportei"à a piacimento di sua volontà in tutti i pun- 
ti delio spaZiO, e volerà di pianeta in pianeta, di 
mondo in mondo con la rapidezza del lampo . Ar- 
ricchito di facoltà spirituali y e corporee , che ca- 
pace lo renderanno <fi abitare egMalmente diverfi 
mondi , potrà contemplarne le diverse produzióni , 
ed ornare il suo cervello di tutte le cognizioni • 
che adoman quello degli AKtatori del cielo. I senu 
sottomefTì allora all'impero dell' anima non la fi- 
gnoreggeranno più , e sepai'ata per sempre JalU 
carne , e dal sangue , non le refterà più alcuna del- 
le terreftri affezioni , di cui e/Ti erano i principii . 
Trasportato nel soggiorno di luce T intendimento 
umano non soffrirà alla volontà che le idee del ve^ 
ro bene ; e quella più non avii che legittimi de- 
Aderii , e Dio sarà il termine cóftante delle sue 
brame. Lo amerà per riconoscenza, lo temerà per 
amore lo adorerà come 1' Essere sQvranamentc 

N a Anoan 
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flmabUe, e come la Sorgente Jb,tev»a di vita ^ « 
tei-fezione , 4» felicità , , 
* eriftiani , che assafloi^te quefta dottnna A vitt 
temerefte voi la morte? L ?nui» vpfaa unnior. 
tale è unita altresì ali iminomlità con legami fifri 
« e quefti legami sono indissolubili . Unita pre-i 
•entemente a un germe , che non può perire , non 
netta morte che una felice trasformazione , 
che libewi*) il grano dal suo invoglio, darà alla 
danta un tioveUo eaere. Oh morte Jau i dm 
7lutwl»\ 9h tepokr» Jau ii ia puf m«r^\ 
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' PARTE dVINTJ, 

DI VAIUE RELÀZIOl^ DEGÙ £SS££J 
M irm^ TERRESTRI. 

CÀPitOtO L 

. . l^jlejionc preliminare 

Stctollìe Pàbbfam già veduto j ogni tota è iéwi 
zione neirUniverso ; ma quelSi verità sì fo% 

tonda non l'abbiamo ancor confiderata che di lon-i 
tano. Presentemente pofTìamo accoftarvici, ed im-« 
piegai'e Tattenzion noftra nei l'acconti i più inte-» 
ressanti. Km alziaino i nofiri sguardi alla mae^ 
Ihìevole armonia > che bilanciando gli aftri cogH 
aftri amma i cieli . Lasciamo i lavori profondi déllii 
• gravità , le leggi dell* urto dei corpi , e le differenti 
forze sparse per 1* universo. Osserviamo qudlere^ 
lazioni , i cui effetti fieno legati a idee pm cognip. 
te^ o meno compks&e* 

CAPiTOtO il 

UmoHe deUi Amme ài Corpi Orgaiiistati * 

QUefta unione è la sorgente dell'armonia la pU 
feconda e la più maravigl iosa, che fiavi nelU 
"natura . Una softanza senza efteiifione , soli- 
dità , e figura è unita a una softanza eftesa solida 
fibrata 4 Una softanza ijensante , e che in se con-t 
tiene un principio di azione , è unita t Una sotftan^ 
non pensune, e che è incKiferente di sua natura 4 
movimento 9 e alla quiete. Da quefto sorprendente 
tesarne na^e tara k due softauze un commercio rei«r 
♦ • N a . ci- 
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cìproco , una specie di azione , e di reazione , che 
è la vita degli Esseri organizzati-ammati . I nervi 
diversamente moflì dagli oggetti comunicano i loro 
movimenti al cervellone a c^ueft'impuUi corrispon- 
dono neir anima le percezioni , e le sensazioni^ di- 
^ce affiitto dalla cagione , che sembra pxidurle ^ 

CAPITOLO m. 

ht Percezioni j e le Sensazioni, 

HAnno la medefima orìgine , non difFerìscono 
che per la quantità della commozione. I 
che partono da un oggetto , feriscono il mio i 
cervo ottico , ed ho una percezione y che mi annun-^ i 

zia esser presente V oggetto . Commuovono con \ 
troppa foi*za queflo nervo, e allora ho una sensa- ^ 
^one , che esprimo con termini di dolore o di spia- y 
cere . La diverfità dei senji y onde V anima riceve t 
le impreifionì degli oggetti , pipdui;e nelle sue per- ( 
cezioni, e nelle sue sensazioni una diverfità rela-» \ 
i^va ; I sentimenti cagionati dalla commozione de- g 
nervi della vifta differiscono assolutamente da queli < x 
li, che produce la commozione dei nervi dell' udì- ^ 
to. 11 sentimento del tatto non ha alcuna rela- y 
zione con nuello del gufto . Sono altrettante diffe- | 
remi modincazioni dell'anima, che corrispondono 
a difTerenti qualità degli oggetti . Ma come i ner* 
jVi^ che non sembrano suscettibili che di maggiore» 
o minor grossezza , di maggior o minor lunghezza^ 
Idi maggiore o minor compofizione , di maggiore , o 
minor tenfione , di vibrazioni più o meno pronte, 
possono efli ciò non oftante cagionare nell'anima 
una varietà sì prodigiosa di percezioni , come fi è 
quella che noi proviamo? V'ha éor^e un tal rap- 
porto tra l'anima , e b macchina organica , a cai 
•^yiiitay^ che ai nervi di grossezza^ Itruttura, e 
testoni det^rmioate corrispondano . cofiaittemente 
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terte percezioni ? V lu forse ia ogni senso dei lier^ 
vi deitinati ai differenti corpicélli , alle cui impresa 
fioni sono ftate legate percezioni diverse? La lor» 
tna piramidale delle papilU dd guito | o del latto^ 
le cavità tortuose dell' orecqhiai la diversa refnui» 
gibìlita dei raggi della luce ^jarebboiìo mai aUret«* 
tante prove della verità di tal congettura? Che che 
«le lìa^ comprendiamo abbafLinza che la itiedefinia 
fibra senfibile non saprebbe accomodài'fi a urt tem- 
po flesso a una moltitudine d*impreflioni divelle* 
Via cotal tibra jion è .solaitiente deillnata a tias^ 
mettere air anima i^impreiTione .dell' oggetto ^ do.> 
vendone a kì ancora isiorimettf laaleouiria I giaCii 
éhe mitle 6tti cQaipfavaoo ch0 la memoria-apparsi 
tiene al cervello 4 come dunque concepire , die la 
ftessa fibra ritenga tutto infierae una moltitudine 
di cletermirinzioni diverse? Ma qui non termina la 
norti-jf curiofità i Come due soltanze sì diverse ^ 
quali sono 1* animai e il corpo ^ possono agire. re*^ 
eiprocameiite una toipra dell'altra^ A tal quelUonitf 
abbalSamo omilmeote gli occhi $ -t Gonfefliamo es^ 
ter qiiefto uno dei luag^orl imìtteri dèlia creaaio-* 
ne, che non ci h ftato concesso di penetrare. X 
differenti tentativi , che i piii profondi Filosoù haoi- 
no fatto in dlverfi tempi per cercare di spie:^arlo ^ 
lono altrettanti monumenti innai^ati ailalaU4^c 
Idia deboleaxa deUo àpkito uiiuno 4 

CAPltÒtiOiV^ 

Le paJioni A 

r^Antml diversamente itìodllìcata da ifllpre/llonl 
^ più o menj f jrti reagisce dal canto suo sul 

genere nervoso^ vi mantiene le commozióni e k 
rende più vive ^ o . più durevoli # Quindi le t^Ji^ 
e quegi'iitmetuofi inovimemi , quelle attive propcn* 

foni I qiRlle segrete iriclinazioni ^ Quegli af j^eiiti 

N 4 i»- 
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-inquieti, que' pressanti defìdcrit , che rompono l' e- 
quilibrlo dell'anima, e la spingono verso certi og- 
f;etti . Strumenti ammirabili itieflì in opera dal 
Saggio Autore della Natura ^ felici pestoni ^ che 
limili a venti benevoli tate ondeggiare le macchi* 
ne animate so T oceano degli oggetti setifibilì ! Sìet^ 
Voi che portando i due selìi ad avvicinarli presede-^ ' 
te alla conservazion delle spezie ifiete voi che con 
lYodi segreti fate affezionare i padri elemadriver- 
fio i loro tìgli, e i figli verso i padii e le madri : 
liete voi che eccitate Tindulbria degli anitiKili, e 
quella dell' uomo (lesso :. a dir tutto in breve y voi 
Sete r anima del mondo senziente. PaiTioni impe- 
tuose , terribili procelle ftruggitrici ! Voi producete 
le tempefte che sommergono Inanime : voi diftruf;- 
oete gl individui volendone consen'are le spezie ; 
voi armate i padri contro i ficrli , e i figli contro 
i padri ; voi cangiate l' indufu ia in rapina , in fe- 
tocia, in ruberia; iìete voi in una paiola, checa^ 
povolgete il mondo senziente. 
* La reazione dell'anima sol genere nervoso sem-> 
braf eziandio che tia la prìncìf^ sorgente di senti- 
menti divertì che proviamo; molti dei quali fi ri-, 
ducono a ciò che chiamiamo ìnjlinto o senso mo^ 
Tale . Se certi pUjfi , o ramuscelli dei nem soffilo- 
no una commozione, mediante Timpreflione d'og-' 
getti proprìi ad eccitare la compafTion^, il terrore, 
od altix) sentimento , non sarebbe egli poifibile che 
f anima alla vifta, o al semplice penfiero di que- 
fti oggetti agitasse precisamente i medefimi plejfi , 
o ramuscelli di nervi e che fi cangiasse la perce- 
zione in sensazione , oppure che rendesse piill forte 
la sensazione e più durevole ? Quelli che vergendo 
soffrire una operazion dolorosa s immaginano sen- 
^re qualche cosa di analogo a dò che soAre il pa* 
•.Etente, non confermano àB, cotai sospettai l '90^ 
gm non sembrano ancora dargli forza maggò^tei 
• 
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DELLA NATURA." . «o« 
CAPITOLO. V. • 

4 

Il Temperamento . 

GLiogfgettl non feriscono immediatamente l'ani- 
ma. Non ne riceve le impreflioni che coli* 
sguto di mezzi frappofti , che sono i senfi . L' azio- 
ne degli oggetti viene dunque modificata in un rap-« 
porto detenninato alla natura , o alla colUtuzione * 
di ciascun fnezzoy £ (iccome i mezzi non 8ai>reb* 
bono essere precis^imente fimili in difFerenli indi-» 
viduì y ne viene che dìiferenti individui non sapreb- 
l'ero provare precisamente le flesse cose alla pre- 
senza dei medefìnii oggetti . U attitudine n-.aggiore, 
o minore delle libre senfibìli a cedere alleimpres-^ 
iioni eflerne , a trasmetterle all'anima, ad impri"» 
«tergliene la memoria ^ la qualità 5 e abbondane 
lea- degli umori conflituiscono in generale il terme^ 
Quefto negli animali regola Jl tutto. Ifcl- 
•l'uomo la ragioiìe regola il temperamento , e il 
•temperamento regolato arevcla da] caritosuo l'eser- 
cizio delh ragione. Perchè le palli c ni , che hanno 
Ja loro origine nel temperamento, sono sì difficili a 
s(^gettarfi i Sono possentemente radicate nella mac- 
china; e mecfiante la macchina nell'anima. Lepas« 
iioiii fi nutriscono dunque ^ crescono , e corrobotanft 
come le fibre che ne sono la sede (i) . Conoscete 

dun- 



(i) Ciò, che Aicó qiiì intorno le paffioni, non srmbicerà 
esagerato a que* , che avranno meditato ài V eoonoova del 
noibro Edere. F* abbaihinza provato per tuia c^uantità di 
éiMti , iiie le palfiont hanno nel corpo -una sede>iiiìcà , non 
aitrìmenti che tutte le noftre affezioni , e tutte le noibreidee» 
QuciVa sede è una coUeziime di parti orgàniche) le quali 
hanno ricevuto dalla generazione e dall' ccincaztone certe di- 
spoiizioni, o determinazioni particolari 9 che ritengono per 
Una sc^U deli' aite fneravi^ioi»a e spaerà , che ha ptea»^ 
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dunque il voftro temperamento : s' egli è viziosrf 
lo correggerete ^ non già sfox^zandovi.cb diflr^gger* 
lo , mentre difiruggerefìe la (tessa macchina , nrn 
piegando deliramente il suo corso^ ed evitando pre« 
murosamente ciò che potesse tomminiftrargli noi^- 
velie forze, e mgrossar l'acque d*un tcuxeote ^ 
pei'iculoiìo • 

CAPITOLOVL 
Im ìàaimrìt » « ^ immagausìoBe * 

I Senfi degnati a tnMMteitf ali* anima le ìm 
prefTioni efleme sono flati dormati a tenore 

ideile rehizioni dirette alla maniera di agire dei di- 
verfi oggetti , ai quali sono ftati adattati * L'occhia 
ha delle relazioni con la luce , 1^ orecchio col suo- 
no « Ma i diverfi oggetti, che possono agire, sul 
nedefimo senso, non agiscono tutù alla iMcta mai- 
niera r bisogna dunque che Toiigatxi che riceve , « 
trasmette mte quefte impreflioni f fia in relaaione 
con tutte* Vha tra t mggi cokmti una specifica 
diverfità , che il prisma ci scopre ^ e che sembi*a 
supporne un'analoga ti-a le fibre della vifta * V'ha 
limilmente un divario specifico tra i raggi sonori, 
che suppone qualche cosa di analoga nell'organo 
deli' udito* Ogni senso rinchiude danqij^ probabiJk 
aieute delle iììbre specificamente divem # Sono al« 
frettami piccoli senfi particolari ^ che ìama la lo- 
ro maniera propria di agire, il fine dei quali è 
di eccitare nel'* anima delle percezioni pro :orzio- 
nate ai loro agire # Stromenti si delicati non ser« 

vo- 



duto alla loro coltruzioiic • la virtù di coidi are impeiietra^ 
bile a tutte le noftre ricerche qiielte parti organiche fi afll- 
znUa'io i sucht nutritivi con una relazione adattata alle 
determinazioni ricevute. Quindi efi'c fi nutrono, crescono, 
c fi forrificano senza perdere le determinazioni acquilcate^ 
la cap^u di lip lotlurre adi' aaio» cmc (ciìwioyii # 
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DELLA NATURA, ao^ 
VOQO soiameote ad eccitate nell' anima delle per« 
cezioni d^Qgnl maniera; ma gliene imprimono an« 
cor la memoria » Una percezione presente alla me- 
moria noa differisce essenzialmente da quella , che 
viene eccitata dall'oggetto . Quefto non produce la 
percezione che col miniftero delle fibre senfibili, 
che gli sono adattate, e su cui llendcfi la sua azio- 
ne, II ritorna della percezione dipende dunque 
eziandio da ua movimento , che (i opera in quelle . 
medesime fibre indipendente dall' oggetto . Poiché 
ovvero V organo riceva il movimento da mteftine 
cagioni f o MV oggetto ^ l' effètto è il medelimo ri« 
sguardo all'anima , e la percezione le è subito pre^ 
sente . L' esperienza prova , che se una serie qua- ' 
lunque di percezioni agisce rei cervello per un cer- 
to tempo ; contrae V abituduie di riprodurla nel 
' medefimo ordine- esperienza prova altresì , che 
ipwAa abitudine spetta al cenrello, e non all'ani^ 
trac m Una febbre ardente , un colpo di sole r una 
violente commozione possono difiniggerla , e tali 
cagioni non influiscono che su la macchina (i) . 
• Tutte le percezioni traggono la loro origine dai 
senfi , e i senfi poitano alla sede dell" anima le im- 
prefironi j che ricevono dagli oggetti * Ma gli og- 
getti non agiscono su l'organo che per impulso; 
e però imprimono certi moti alle mre seniibili » 
Così una percezione, o una serie qualonqiue di per-* 

ce- 



(i) Gli fuuiali deUa Medicina sono pieni di accidenti intera* 
mente filici f che hanno indebolita , o pur andie intieiainBntv 
diftnitta la memoria; e ciò^ die ìion è meno atto a con- 
fermare la veriti y di cui trattiamo , li è ^ che accidenti del 
mdciìmò genere, uingl dall' affievolire la memoria , le han- 
SìO anzi somminifbrata un 3 nuova ùjim • In tal guisa le piik 
nplMli huoltà del noiho ESénr fooiy rese dipendenti da al- 
cune porzionoiUe di materia ; e quella riheflione un poca 
umiliante non porta già il vero Filosofo a dubitare deU' im- 
Biarerialità dell' Anima y mentre sa, che l'Uomo è elien- 
ziaimente un' EJJh-e mijto , e cfie vgiudmeutc non ^ uà tutt# 
iWtMa , tutto sj^icito • . 
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cezioni appartengono ad uno, o più moti , che fi 
operano succeOìvamente in differenti tibre. Jì poi- 
ché la reiter aMÌmte dei medeiìjni movimenti nell^ 
medefime fibre vi fa nascere m^ahituaie dispofi^ 
'2toiie a riprodurle con ordine coflame^ poiBama 
inferirne , che le iìbre aenfibili sono ftsóe Annate 
sa tali rapporti con la maniera di agire degli og- 
getti , che vi producono dei cangiamenti , o delle 
determinazioni più o meno durevoli , che coftitui-* 
scono il prezioso tesoro della fneniorìa , e della 
immaginaziane . Ignoriamo in che coniiilano tali 
determinazioni , perchò la meccanica delle fibre 
8enfibili ci è incognita: ma sappiam per lo meno 
che l'azione degli oggetti non tende a trasportarli 
da un luogo all' altro , ma solo vi eccita dei mo-» 
vinìcptì parziali , Sappiamo ancora , che le hbre 
senfibili concorrer non possono a tai movimenti ^ 
senza che gli elementi, di cui sono compofte,non 
li disDongano gli uni riguardo agii altri in una ceV-* 
ta rdazione con l'esecuzione del movimento • Dalla 
compofizione adunque ^ dalla forma ^ dalle propor-* 
2ioni, dalla rispettiva difiribuziòne d^i dementi 
risulta Inattitudine delle hbre a ricevere , a trasmet» 
tere , e a ritenere quelle , o quel!' altre determina- 
zioni corrispondenti a quelle o a quell'altre ini- 
prefTioni , a quella ^ o a quell'altra serie ordinata 
di commozioni* 

Ma le fibre senfibili fi nutrono come tutte le a!-» 
tre parti del corpo e fi ajfimilam ^ o s' incorpotano 
le materie degli alimenti : esse crescono , e mentre 
fi nutrono e crescono, continuano ad eseguire le 
proprie loro fimzioni , e rimangono essenzialmente 
ciò che sono . La loro meccanica è dunque tale da 
incorporarli le materie degli alimenti in una re- 
lazione diretta alla loro bruttura ) e alle loro de* 
terminazioni acquijite « Così la nutrizione . tende % 
conservare alle fibre tali determinazioni » è a nuli*- 
caryeie \ giacché a prppor^Eione clic crescono 1? 
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£bre, prendono maggior confidenza onde parmì 
qui vedere ki qualche modo V origine deli' abitudi-* 
me y quella poderosa Regina del mondo senziente y 

c intelligente. La memoria conservando, e richia- 
mando all'anima i segni delle percezioni , accer-^ 
tandola A^W^ identità delle percezioni richiamate, 
e di quelle che già l'hanno eccitata, legando le 

rcezioni antepìdenti ^ produce la perscnalitì , e 
del cervèllo* an magazzino di cognizioni ^ la cui 
ricchezza cresce ogni giorno » 

V immaginazione infanìtamente toperiore ai ìHv^ 
che] angeli , e ai Raflàelli rammemora all'anima 
r immagine fedele degli oggetti; e dei divertì qua- 
dri che compone formafi nel cervello un gabinetto 
di pitture, in cui tutte le parti fi muovono, e fi . 
combinano con celerità 1 e varietà inespriipibili . I 
diiiìerenti cervelli possono dunque essere riguardati • 
<;ome altrettanti %)ecchi y in cut differenti porzioni 
éeir universo vanno a dipingerti in riftretto • Tra 
quelli specchi gli uni non rimettono che un piccia* • 
lifTimo numero di oggetti ; altri abbi*acciano un 
campo maggiore ; ed altri rappresentano quaii tutta 
la natura • Quale fi è la relazione dello specchia, 
^lla talpa con quello di un Newton , o di un 
l^bnizio? Q^s^i immagini aono quelle del cervella 
un Omero. ^ m Virgilio , d'un Milton? Quale 
meccanica sarà mai quella y che eseguisce quefte 
meravigliose decorazioni? Quell'Intelligenza, che 
avesse letto nel cervello di Omero , vi avrebbe 
veduta rappresentata l' JLliade dallq azigni variatci 
(C un milione di ijibr^i • 

L% fibre sensibili, su cui assenno gli oggetti 
i^Ua ve^ia 9 ne. ricevQi]^ ma tej[Klenza p^. 

i «no- 
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i moti impreffi . Se qualche iiiteftiiio impulso le 
commuove nel sonno , esse metteransi sjbito iti 
snoto I e reimprimeranno all' anima le idee della 
veglia. L'associazione, e la succeflione di quelle 
idee corrisponderanno alla spezie delle fibre com- 
xiioooe ; ai le^^amenti che avranno contratti seco 
loro, e all'ordine, secondo il quale i movimenti 
tenderanno a propagarvisi . Ne nascei'a un sogno 
più o meno compoiìx)) e in cui sai'avvi più o me- 
no di conneflione, o di serie. Perchè le percezio-» 
ni che agiscono su V anima nd sonno sono elleno 
d vive ? Percliè le sensazioni sono allora ricMa^ 
inote con tanta foi-za? Donde vengono quelle illu^ 
eioni, che seducono T anima? Non ne cerchiami 
la cagione altronde , che nel filenzio dei sensi ♦ 
Nella veglia s' impacciano i sensi tìno a un certo*^ 
segno in tutte le operazioni deir anima. La per-*' 
cezione più o meno diftinta degli oggetti vicini 
e delle ^aziooi del loio fiato attuale ed loro fta-^ 
..to antecedente , è dò che persiade alf anima , che 
«Ha veglia . Quefte percezioni efterne s' indeboli- 
rono esse ? Le percezioni interne si fanno più vi- 
ve , e T attenzione è meno divisa . Finalmente i 
sensi si sopiscono interamente ? Ne viene un sonno, 
una visione, un^elksi . Non oftante accadde assai- 
spesso , che le percezioni efienie , comecché debo- 
V I sì leganp in un sonno poco profóndo a perce- 
;doni inteme molto più vìve; la qual cosa produce 
xiel sogni singolarità sorprendenti • 

Giacche i sogni non sono jì* ardinaric che la rap-* 
presentazione degli oggetti , che * ci han trattenuto- 
vegliando , procuriamo di regolar sì bene ^la no- 
ftra immagmasioney thcnon-abbiamò che sogni 
per cosi dir ragionevoli . Quefto sarebbe un modo 
di prolungare la dorata del noftro flato pensante . 
I-o fluito deir anima separata dal corpo grossolana 
sarebbe mai quello .tf un sogno perpetuo , aggrade«- 
yoie pei buoni, djjagjradevole ai cattivi ? 
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CAPITOLO VUL 

Hifiejfioiti^. 

Osserviamo qui due tratti della Sapienza che hn 
presieduto alla formazione dell Uomo . Ci 
ricordiamo delle seasai^ioni d'una maniei*a molto 
snen viva che delle p^ceziom. Sensibili,, come . 
9iamo quali progr^^fTì avremmo noi fatto nelle per« 
oesioiu I sorgente di noAre cognij^ioni y se le seti:- 
Wttoni ihte fosieto egualmente in poter noAw 
che le percezioni? Intelligenze più i^agi^nevoli di 
noi dispongono forse a loro piacmiento d-lle sen- 
fazioni loro . Mediante uno ;>torzo di p^eJita/ione 
pofTiam sospendere in qua.che mod» l'azi )ne dei 
•enn, ma non sapremmo aUontaqarct talmente d4 
iiofiso corpo , che non^ ci muova sempre in quat^« 
che parte • Come avremmo noi provveduto diver^ 
samente alla sua conservazione ? V* ha forse del*^ 
le clafli di Esseri mi/ìiy in cui l'anima quand3 
che vuole si separa dal corpo , e jrivelte dift^i'^^iti 

ape^ di corpi per diifereoù tini , 

CAPITOLO EX, 

DI tutti i sensi la vi/fa si è quello , che som<* ' 
minidra all'anima percezioni più pronte, pià 
cftese , più variate • E* la feconda sorgente dei piò, 
ricchi tesori deli' immaginazione , e a lui deve 
l'anima principalmente le idoc del ÌkìIo^^ quella 
parlata tJnit^ che la rapisce f 

Ciechi ifbirtMnaiti > che uq. deflino troppo rigomsci' 
Im ^rìvi nascendo dell* uso di quefto incomparabile 
sentimento! lo non ^osso abballanza intenerirmi. 
9uUa vollra disgrazia ^ OìmèI U Pià bel giorno 



eòB CONTEMPLAZIONE 
Tion differisce per voi dalla notte la più tenebrosSJ 
Xa luce non portò mai la gloja nei voftri cuori • 
Voi non la vedete scherzare nel brillante smalto 
4di un parterre^ nelle piume varianti di unuocdUo^ 
o nell'arcobaleno maeitoso. Voi non contemplate 
dall^ alto delle montagne le collinette coronate di 
pampini verdeggianti , i campi veftiti di meffi do^' 
rate, le praterie coperte d' una ridente verzura , in- 
naffiate da fiumi , che fuggono serpeggiando , e le 
abitazioni degli Uommi ^sparse qua e là in quefta- 

ran quadro r . Non . sospingete i voAri sguardi su* 
immenso oceano ; nè vi sorprendono i fiotti am^ . 
ipantati , che alza fióo alle nuvole , e che vanno 
a finire verso la linea ^ che U dito di Dio ha loro: 
disegnato sopra 1' arena . Non guftaie la deliziosa 
soddisfazione di scoprire ogni giorno nelle opere 
(ji^X Creatore nuovi argomenti di esaltare il suo 
potere , e la sua Sapienza . L' ottica non prodiga*» 
Iiz:^a per voi i suoi miracoli ; e lo spettacolo in^ 
4ere$s^te delle macchine, organizzate vi è scono- 
sciuto . Le jUegioni innamerabili «dell* armata dei 
Cieli non ofFromi alla vc^faa immagìnazioiie iRu- 
pefatta . Non misurate col compasso il loro viag-^ 
gio nelle orbite delineate dalle voftre mani . Le 
pili belle produzioni della Meccanica, e delle arti 
non rornpono senza alterarli il denso velo, che vi 
fpirconda • Finalmente non potate godere della con- 
templazione dell'uomo , e confiderare in lui ciò 
che la natura ha ^i piò grande-, p ciò ch^ wete 
voi di più caro. 

Ma la compaffione, che ho per voi m'induce in 
errore; giacche non fi defidei-a ciò che non fi co^ 
«osce ; e siortuiiati non fiamo per la privazione 
assoluta di beni che ignoriamo • Non fiamo afflitti ; 
• per non avere un sefto senso y che- è ftato forse ^ 
accordato ad. altri esseri* Se avete un senso meno \ 
di noi y fiete d'altra parte nella ìmpoifibiliti di ap» .* 
pies^zare qu^fU privazione: e l' imp^ifezione dtel- 
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toELLA NATURA/ oo^ 
Iroftro essere è compensata altrove per diverfi van^ 
faggi • La moltitudine y e la varietà delle percezio* 
tii, che riceviamo ad ogni iilailte dal setiso della 
vifta , ci h diftratti , e leva ;igli altri senfi voxat 
pomone di ^udla attività . che conservano presso 
voi tutta intera. Il tatto si ottuso , sì incerto nei 

}?iù degli uomini , diventa per voi sì squifito , si 
icuro , che sembra siipolire in qualche modo alla 
mancanza della vifta (i) . Ma compensazioni mag- 
giori vi sono riservate nell'avvenire: un gioma 
le voftre tenebre fi can^ranno in luce , e £itti 
abitatori del cielo porterete i vofiri sguardi pene^ 
tmori in tutte le parti dell' universo'. Passo altresì 
a voi uomini ihidioti , nei quali un'applicazione trop- 
po intensa, o qualche accidente hanno indebolito il 
senso prezioso , di cui fi parla , Ve ne affliggete 
forse ? Oimè ! una trifta sperienza non mi ha in-, 
segnato, che di troppo, quanto il soggetto di vo^ 
lira afflizione fia giufto« Riflettete ciò non oftanliJ. 
a quel di più che avete atquì Aato , e con^erate 
che la debile vofira vii^ diverrà un giorno super 
fiore a quella dell' aquila /; 

CAPITOLO X. 

• . * ■ • 

Jm Meccanica della Vi/ione. 

•T -A notte già già rimnove il lugulm suo vda 
Xdf dalla superficie della terra , nel mentre che 
la rìdente aurora ci annunzia il levar del solergiJ * 
egli appare, e la natura a noi sembra creata di 
nuovo. Che maeftà! che splendore! che luce! che 
colori ! Ma per qual segreta meccanica i miei ogì| 
T.L O . cbi 



{1} v^io richiama alla mente <jiie' dedii , i quali diftiiunio- 
no 1 colorì al tatto ; il che avviene perchè i colori, come 
il vedrcmò in appreso , non sono ne* corpi , che ima certaf 
ordinazione , o una certa dispofizione delle particelle com- 
ponenti la loro superficie, in forza della q^4 di^iìzioot 
riflettono i tali , o i tali xa^L jailicolwi % 
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chi fi sono refi capaci di comunicarmi percezioni 

ai vive sì vari? sì abbondanti ? Come scopro io $ì 



feriore del glpbo dcU' occhio m ne pvtt . Sul 

do spiegata rimane WMi spezie di tela , o di mem- 
bnna tiniilima , la quale non e che 1 en^anfifMiC 
di un nervo , la cwi eftremit^i va ^ piantarli im- 
mediatamente nel cervello , Vna pera pelle copre 
intcriprjiicnte tutto il globo, Nella pa^te anteriore 

ima r«»nda apertura, che fi reftrigne, e dila^ 

tafi , 9ecofulo «:h« la }ue^ è piu , o m« «jrte. 
muiioli pofti neir eftemo del globo inwvonlo m 
aenfi diverfi , e la rapidità di tai niovimenti e so^ 
ina . Perchè mai quefti umori, quefta tela , queto 
tapezzeria , quefìa apertura che fi contrae , e fi di- 
|s||a? jU viene dirittamente dagli altri a noi; 
-ma i suoi raggi ^ murvatiQ o pieganfi quando la 
^enikà dei ifKi««f di^ ?^pravermo accresce , o smi- 
funsce . Se il ine«0 i più denso , i rag» % indv^ 
vano accoftandofi aliai perpendicolw t Cw 
piamo tirata su la sua supcrhcie • & vIotì< 



saroppofito dalla perpendicolare > se il me?20 e 

Bili WPi la «iamafi re/r^^f delia luce(i). 

_ LjH ■lini " " Il II ^ 

(i) Si chiamano mésd fiiiguaggio di Ottica i corpi tj^ 
ipareiiti , solidi , Q liquidi , die danno il paflaggio alla luc«^ 
c dicefi che un ^ ^ ^' *^^^®» allorché con- 

tiene più materia sotto ìl inrdrfnM) vohun^.Coii il CnlVjaia 
è più denso deir Acqiiu; ausila più dcU'Aria, $o|rc adim. 
«Ile la luce im:^ ma^ior riùaiionc paflando dall Ana 
nel ctiiValio , che paliando dall' Ana n^U' Acqus» , Ma qui 
non baila ii f^r oirervazione alla denfità del w?.zo,bijogna 
pure aver riguardo alla direzione del raggio . Un , 
ciìG ca'^gia perpendicolarmente da un ?nezzo pili r^o in UI| 
più denso, non li r i franile , o non cangia punto direzione^ 
La riiVazione ha luogo allpra «rfamcyite , che il r^io cadf 
obliquamente , ed è altrettanto maggiore , qU40tQ i Vm* 
491124 c |iu obl^^'i C4 il Jn^^ 
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T!osl due raggi cactenii parallelamente sopra una 
4ente di vetro cangiano direzione , e. tendono ad 
unirfi in un punto dietro la Jente^ nel qual luogo 
brilla un'immagine diAinta del sole. Al diasopra 
o al dìs90tto di quefio punto T immagine è coraii- 
«a. Ciò addiviene eziandio , se alla lente softitui- 
scafi un vetro più, o meno convesso, un corpo 
ti-aspaiente più , o meno denso del vetro . 

Alla proprietà di refrangerji la luce unisce Tal* 
tra di rifiet ter/i dai corpi , cne illumina. Scappano 
idumme da tutti i punti dell' oggetto dei dardi Iin 
minoti , che portano l'immagine ifi auefli punti . 
Queftt ifardi tendono ad allontanarn vicendevole» 
mente, ma fi accoftano incontrando mezzi più den- 
ti , o più convcfifi ; e la loro riunione falfi tanto 
più prontamente, quanto tali mezzi hnnno mag- 
gior denfità, o convessità • Mettete una lente di 
vetro a un'apertura preparata nella £neib:a d'una 
^casiera oscura , e presentate un canxme alla lente^ 
voi avrete subita un <]uadrOy in cui tutti gii ò^^ 
getti eflemi saranno dipinti con la maggior preci- 
sione, e secondo tutte le regole della prospettiva 
la più esatta ; sarà altresì un quadro moventefi , se 
gli oggetti si muovono: vedrete i ruscelli precipi- 
tarsi dall'alto deUe montagne , e scorrere serpen- 
tinamente sulle pianure; gli uccelli librarsi in aria; 
t pesci scherzare a fior d'acqua: gli armenti salr 
teUace nelle praterìe. Vi ammirerete quando il la* 
vorio d'una flotta che naviga a piene vele, o che 
preparasi al combattimento, quando i diversi mo- 
vimenti di un corpo d'armata, quando lo spetta* 
colo d'una Fiera, d'un corso di barberi, o d'una 
tjempefta. Softituite alla lente un occhio naturale 
bovino sgofàxàxo allora allora de' suoi invoglj , « 
vedrete su la tela che ne copre il fondo unqiradro 
fimilè al precedente , ma in cui le figure tutte quan- 
^ verranno dipinte più in piccolo . Non vi sazie- 
rete di »unmiriu:e l'efbema delica;;^zza di tal mi-^ 

O 2 ui^-^ 
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«ft CONTEMPLAZIONÉ 
hiatura ; e la voftra maraviglia non c^s^ieii in vói - 
al vedere una campagna di cinque in sei leghe qua- 
drate rappresentata minutamente su di una perga^ 
mena di poche linee « La fkuttura 4i un occhio bo* 
vino è la flessa softaftai^lmente che ouella degli 
occhi noAri , e quindi voi intenderete la meccani^ 
« ctella visione • Gli umori .deir<xxhio sonolalen^ 
te della camera oscura, la tela o la retina ne è 
il cartone . La pelle nera ; che vefte T interior par- 
te del globo t fct le veci della fìneftra che ri move 
Il giorno , giacché quella assorbe i r^gi y che con 
la loro r^^ione facevano rimnuig^Qe meno dip- 
ilinta . la pupilla nd reftrìgpersi , o dilatarsi a 
©orma del lume più o tnen vivo , tempra T aaiont 
dei raggi su la retina, e il nervo pofto a tergd 
idi lei comunica al cervello le diverse impreflioni, 
che ella riceve , alle quali corris(>oodQnQ poi per*» 
cezioni diverse (a) • 

CAr 



(2) Non do qui y che m' imperfetta idea dell* amiivrabli® 
ftnìttura deir ocdiio umano ^ paragonandolo ad ima ^ameta- 
oscura j cui eflb è tanto supcriore • Si vedrà nd seguente 
Capitolo, che i raggi colorati, i <}uali entrano o^Ìai:omDO* 
listone di un raggio solare, sono uie^ju^Uneptt i<£aiigimli# 
k\\ox^ dunque QtMi llsino xifntti una di vetro 1 soa 
potranno unirii in uno ileflb foco 9 o fok nel meiMìmo puQar 
to* Di più I i raggi, ch^ ca^^ono sq 1* ^trecmtà della len» 
•e, non fi ìuteon dfi già imo fteflb wsfiox che cjueUi clw 
faflaQo pel di [fi eeiitro : se dunque u noftc' oQolùa non 
VciTe oontonito, che im solo umore tonnato come queftalen^ 
te, U nollra viltà , eh' è sì diiUnta, sareblie ftata confuniTi- 
rrva , peidiè la perfeùooìe della villa dipende eirenzialmcnta 
dall' unione de* raggi nello llelTo punto della retina. Il gran- 
fi' EULERO, l'uguale a NEV^TON nelle matematidxe , o 
xcligioso al par di lui, fa in tale pi^opoiìtq delle rifleirioni , 
che qui trascriverò tanto più volentieri , poich' efTc provano 
sempre meglio, che fi è più religioso, a proporzione che fi 
è più filosofo. „ L'occhio ( die' egli ) che il CREATORE 

ha tatto , non ha veruna delle imperfezioni de' noiìri ftro- 
i, obliti di Ottka^ iPara^oinandolo nollri ibniinenti , fi 
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DELLA NATURA.' it$ 
CAPITOLOXL 

Jt CùM • 

Uefti sono i rapporti ammirabili pofll dallsi 
suprema Sapienza tra gli occhi noftri , e L| 
Iute, sebbene gli altri rapporti eia Lei {labi<%. 
liti tra la luce, e le superficie 4e' diversi corpi, 
donde naicooo i colori , meritano per egual modci 
Ja oollra «ttfoziolit. Un raggiOi CM cadf «jbliquart , 



q: 



», coiapreade la versKragione , perchè }a SAPIENZA DIVI* 
91 NA ila imple^tp Jivecsi? macerie trasparenti aUa foioia/* . 

zione deir occhio umano ; e per eiuneito «tm tutte la • 
I, imptrfeziom « «iie «^rattfrizzaao le opere cieli' ucmo. (hia|t 
n bei soggetto di mratigUa / quanto ba bea vainone SàU : 
M nùlca dì coadun^ita queik* importaace dimaoda • QtJEGLIy . 
,y r/it* ÀI fimm P Hthì^ potrebb'egH mal ^ffèri cieco ì V oo- 
1, chio umano è un capo d' opera > che sorpafTa tutte' le no^ • 

Are cognizioni , e ^^lal Cubi ime idea noti dobbiam noi fi>r« 
„ marci di COLLII , che ha provveduti , non Solamente 

Uomini , ma gli Aniitùii altresì t ed anche x più vili m« 
^ setti di tale ^rodigio^ò dono , e quello al più alto grado 
^ di perfezione/.... L'occhio dell'uomo ^orpafìa dunque . 
u iiiiìjiira mente tutte le macchine, che l'umana sagacità llaf 
if capace di produrre. Le diverse materie rrafparenti , ond* è 
„ compollo, hanno mm solamente un grado di denfità atta • 
„ a caiifare le diiFcrenti rifrazioni ; ma la loro figura è pur 
I, determinata' in guiia che turt* i raggi usciti da un pimtis 
„ dell' oggetto vengon efattamente imiti n^l medeHmo punta 
}, quantunque avvenga , che 1' cbbictto fia più o men foLtag . 
Il no 9 firuato davsmti l' occhio direttamente, o obliquamene * 
99 te , e die i iuoi raggi soffrano una xtft93iant nod unifbr« • 
n aie* Ad ogni menomo catigiameato , dio H'&eeue ndla ^ 
p natura, e nella %ira id^ marèrìo* trafpac<mti rocchtj^ 
n perderehlie fiibitO'tutt''t vantaggi or^. «..noi amA^irati. 
^ MondimcBo gli Atei hanÀq l'ardire di. softqieri dio aU 
^ occhi, egualmente che il Mondo tutt* intero, non (pnOv 
p che r opera del puro caso . . . . Tanto è vero ciò t die di* • 
9, ce parimente il ^aimiiba::^^ $ fiU ittjéijèii Mtm mihrf 
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metite sopra un prisma di vetro vi si rompe, c 
dividesi in sette' raggi piincipaU /^iascnn dei quali 
fK>rta seco il suo proprio colore : .e pero V imma- 
gine allungata, che produce' tal refrazione, ci dà 
sette Éiscie colorate , diftribuite con ordine coftan- 
tt. La prima fàscia, cominciando dalla paite piii 
alta dell immagine , è rossa ^ rancia ìz secondarla 
tCCiA gìàila j ìz. quarta verde 9 azzurra la quinta , 
hi teAé'ihJaca'f e rultìina pavouazza.i Quem 
9tìe non sono' fra loro dlfiinte^ ìna4* occhio mm 
dalla une «Ile ^tPc per gradafeioi!! ^ cf^ accordi • I 
raggi , elle hanno seco i colori più alti , come il 
rpsso , il j:^ncio , e il giallo, sono quelli che si 
rompono , o s' incurvano meno nel prisma ; e que- 
lli pure sono gli ultimi a rifletter/i, inclinando 
l*^rdignò Quindi ne nasce, che^'Ogni ra^io iia la 
sua es^nza , o il suo gcado di 'refraagihilitì ^ Di 
latti se^farete pass^ a un tempo, fesso uno di 
quefti raggi per più prismi, non vi è perìcolo che 
produca nuovi colori , ma conservei'à sempre il suo 
frimìtivo colore, prova invincibijìé di sud. immura^ 
Silìtà . Se ai sette raggi divisi dal prisma oppor- 
rete una leitte , li riunirete nuovamente in un sol 
raggio, che darà un'immagine rotonda i^m bianco 
iviviifimo : e se con la lente v(iS non prenderete* 
icKe cinque in sei raggi , ne rì^ulteri. un bianco, pai- * 
lido ; e se in fine voi unirete $lue raggi soli , for- 
meraflì un colore che parteciperà deli* uno e dell' . 
altro . Per la qual cosa un raggio di luce , che en- 
tra pel foro di una fineftra , altro non è che un • 
fascio di sette piccoli tag^ , T unione dei quali for- 
ma il bianco j e la loro divisioqé produce^ i sette ' 
cohri principalv e inunutabili • * 



colorì , che diftingue i corpi , e che abbellisce le 
parti tutte del noftro soggiorno ? Le lariielh , o le 
particolette componenti la superfìcie dei cot^i , so» 

90 altrettanti fà^sioli jfxism Merentemente incU.« 
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t)ELLA NATURA* ftfj ^ 
intif che fompon la luce, e ne riflettctto divem 
colori (i)é l/ouò tìviso iti lamine «ottiUflilne^ 
operandolo al lume, apfat turchino * Le iteteiie 
che rodono e dividoiiO la teffittfrà delle parti ♦ caii« 
giano le loro tinte j e pero la maggiore^ o imnoif 
densità delle lamelle contiibuisce a diversihcai- a 

Colori (a). . . , . . ^ 

Donde nasce mai r azzurro belhffmo che tinge 
la volta del cielo t U fiwido del cielo è nerO ^ e 
quefto fotido veduto attravenò dello itrato di aria|f 
che d circonda, deve apparir turchino dal (Mbiog^ 
gio del i-aggi (s)^ E donde vienf la lideflte^ VyK 
dura , che adorna le tioftre cartipagne , e fdiegrft 
gli occhi nòilri? Le lamelle della stferfide delle 
piante sono Hate fatte e dispolle in maniera, che 
non riflettono che i raggi verdi, quiindo danno uà 
libero paMaggio agli altri raggi. Se poi il verde 
rallegra la noftra villa i ciè na<ce dal lenei* easa 
precisamente un luogo di mez2o tra i sette princi- 
pali colori . Ma chi potrebbe non e^ef toeco^chU 
avvedutezza della Natura nel tener lontansl 1 unir 

04 • for- 



■ (i) li rnunero^ r ampiezza , la direzione , c la configiira- 
itone de' pori , onde tiitt* i corpi son crivellati , e la iiarura 
pi\\ o meno ret ri ngei\te del liutdo dill'eminato ^entro m e Cri 
pori, podono poir inlluirc SU quelle modiiicaziom delia lute,^ 
die producono i colori è ^ ^ ^ 

(2) La tintura di rosa diventa d'un rodo vivo, $e Vi » 
versano alcune goccic di spitito di vitriuolo; «liviett yéfw# 
se vi fi versa indi spirito di sale ammoniaco; c ^jP^^jj. * 
ino color roflo « versandovi nuovamente spirito di VjtrWolo * 
Keu fi comprende , che qnefte difSttnti ctnMtOMont prMii* 
cono neUe particelle rìilcctenti («tticdari modificazioni , oi!* 
4e niMflo i dìverfi roloti^ ^ ^« 

(3) Fifici di gran merito aflegnam» iin' alM c^c^e aU 
mtsixxtta dà Citta : pensano, die r atta l?a dotata del sua 
proprio colore , e doe quefto fia i'atzuifrò. Il Cieló, e fut- 
e % grandi obbietti fituati in lontananza dòvraiinò adunona 
Sembrare altrettanto più aiMirti, qfBSM Cùsmà^mi^ 

lo Arata di atia imerpofta* 
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airf CONTEMPLAZIONE 
formirà, moltiplicando sì stcggiataniente le grada-* 
zioni del verde? Voi ammirate quef^'arco balena 
ju^rbo^ che in grande vi rappresenta i colori dei- 
prisma : la bellezza , e la vivacità delie $ue grada- 
zioni vi . rapiscono ^ e supponete grande essere fiata 
il di$p>endio della natura a comporre quello cinta 
magnifico, quando all'opj-cfto non vi sono concorsa 
che poche gocciole d' acqua ; in cui fi rompe il lu- 
me, e riflettefi sotto angoli differenti. ìson potete 
dai'vi pace dal T appariscente doratura di alcuni in- 
setti I e le ricche squame dei pesci fermano con* 
lacere , i voftri ^isardi^ Piure la Natura xmgpì&aii 
mai sempre ne* suoi disegni ^ ed economica nell'ese- 
^ione^ fa creare sì brillanti decorazioni a piccol 
colio, non facendo altro che mettere una pelle bru- ^. 
na assai sottile sopra una so(b.nz:i bianchiccia, la 
qual pelle fa le veci di vernice dei nollri cuoj do- 
rati , modificandone i raggi» che partono, 4aUa so^ 
Jftanza , che essa copre . 

La flessa pure è V origine del verde lucido, che 
aahno le foglie delle piante, come ce lo insegnar* 
no quei picciolifiimi insetti , chiamati minatori delle 
foglie, a motivo A\ minare una foglia, pressappoco 
come i noftri minatori minano la terra. Coftora 
. sanno ftaccaie artifiziosamente la cuticola dal pa^ 
renchima , che la copre , ed allogarviìi trammezzo» 
Se con la punta di uno fluzzicadenti leveremo in^ 
teramente la porzione di cuticola che copre V in^ 
setto , metteraifi ^lo scoperto il parenchima , che 
apparirà un verde ' impolito , ma più scuro , o di 
una tinta diverfiflima dal colore, che fi osserva nel 
rimanente della foglia. Ma se dì nuovo fi metterà 
la cuticola nel fito di prima , e aggiuftatamente , . 
lornerà a quel pezzetto di foglia il suo luftro e la 
primitiva sua tinta . Polfiamo per altro senza ri- 
conrere aglMnsetti mi/uxori ripetere quefta piccola 
iperienza su le foglie di molte piante tra lorospe^ 
tificamente .diverse , jGi^ng poi gueAe legnose , o^ 



* 
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DELLA NATURA/ «r 
tfèttcce 9 pttitbè fi levino dei pezzetti Ji cuticola ^ 
senza mt olti-aggio al parenchima immediatamente 
sottopofto. Allora ci accorgeremo che le fo^jlie deb-, 
bone il loro lulìro , e le loro gradazioni a unaj 
niembnna lina liscia trasparente lucida e bianchic-^ 
eia , veniente una soliaaw parenchimatosa , rf ua 
verde sempre ifnpolito ^ é una tinta fiìi , o menci * 
, ione . Da q^iefto verde contemplato attraverso dell% 
cuticola e modificato da tal membrana ne risulu 
il cvlom appartenente alle foglie d' ogni spezie . ' 

Lo flesso probabilmente dee dirfi dello smalto « . 
dei fiori , e lors^'anche del colorito delle frutta . E 
quefto è un nuovo ramo di Ottica , che esaminato 
e discusso , come meriterebbe di esserlo , ci arric- 
chirebbe xl'importanti risultati . In fifica i più pic- 
coli ogg^i adcKvengoUO ftcotidi di rilevanti con- 
seguenze, e non ve ne ha alcuno, cui sperar pos- 
fiamo di esaurire. La liice diretta del sole , oppur 
anche quella del giorno edera il parenchujia delle 
foglie , come quello dei fiutti . Le foglie chiuse 
ancora nel bottoncino, sono biancaftre, o giallic- 
cie , e conservano lo fiesso colore oM)ligaodo- 
le a crescere dentro un tubo di cajta turchi- 
na, ove r aria ^ e il calore abbiano s ua libmr 
accesso. La pianta allora fi fa gfacik^ come di- 
cono i GiatxKnierì , gitta un gambo di efterminata 
lunghezza, e minutezza, e le foglie non isvilup- 
panfi^ che imperfettamente . La luce dotata di un 
movimento continuo e' rapidiflimo agisce incessante- 
mente sulla superficie dei corpi , che penetra pìii , 
o meno ^ e mercè quefti piccoliflimi urti replicati 
sul parenchima delle foglie ne modifica appoco ap- 
poco la sutoeificie ^ e la dispóne insenfibilmente a 
riflettere il color verde. WLi ficcome la luce feri- 
«ce tutti i corpi, e tutti i coi-pi non sono verdi ^ 
quindi^ bisogna dire, che il parenchima delle fo- 
ghe abbia certe relazioni con la luce, che non han- 
«o gh altri. cQrpi^ e ^he d^ taU i:elazioiu pensutt 
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di8 COKTEMPLAZIÒNE 
tino SB le lamelle del pannchima ipiei fm^mit^é 
ri ^ o quelle modificazioni ^ che atie le rendono % 

riflettere il verde (4) * V aria essa pure colora cer- 
ti corpi: e non parlo io già di quel colorito del 
sangue, che repatafi provenire dal fnescolamento 
dell'aria dentro il polmone, ma ho nella^ mente mi 
&U0 asaai più fic^ro (5) « Gli Amichi non cono* 
Écevano colore pia ricco della pùtpara^ che cava« 

va* 



(4) Tutte le spericnze concotrono affai bene a Ihòilire » 
che lo fc^hrimento delle Piante dipende originariamente dalla 
privazione della luce; ma non ci iiiiiminàno poi circa il come 
succede quello piccol fenomeno botanico , noto da sì gran 
tempo » che non crafi punto ftudiato , e che tanto meritava 
di dferlo • Vi sarebliero ragioni , onde dubitare dell' azione 
Immediata della luce fu le parti insenfìbili delld Piante; ma 
a vede in qualche modO| che potrebbe combinarii con effe-, 
« pur anche con alcun altro principio nascoii:o> e cosi caa« 
glar la di^ofilioiio da quelle parti « 

ChdCdlà ne lia dd moda oiidff agisca la ìmti in oggi è 
ìfm ftaoiÉto da dparicnxa Ir più precise ^ dhe Ami «k tale 
Piante vengon cdlorìte dalla \iSm\ ma dbe qnefta «^cdoriMS 
àncoff Una moitifiidiiie di corpi di tlattna diiierentij 
reto eaf^a i colori prinucivi di cfi corpi | e tah^ta fa» 
brievìfRm» spaso di temp»* F» ÉMtapio» le càrte tuichlne 
caaohiaté vengono in poche ore 9 infante V azione dell^ 
luce, e dèlia sola loce^ in carte d*un bel verde*Dic0 deili% 
aola lucè} puchè la sperienza ha dimodrato, cl>é i'ariag 
' nè il calore non inffaiiscaiio puntò su tale fenomeno # Una 
tal oflervazìone non rimarrà fterile in mano de'noilri Pìfici^ 
che sapranno ben trame le opportune conseguenze relativa- 
mente alla cQQsetvaziooe d«Uc ùoik$ da' nSbùi f della ijAu 
ture eCé 

U) Se faccianfi due legature i a (]ualche difhmza V una 
dairaltrai ad una vena principale d* un* Animai vivo; (t 
cavi il sangue efilteltte nell* intervallo tra le due legature , o 
vi il fotUtuisca r aria 4 indi fi tolga una delle I^attire per 
smschiare cotal aria col sangue; U Védri quelhi coiotirfi sui 
momento d'un coOb viviflimOi E' dunque Ma av¥efaley(iia 

l'aria pnà colorile il attigue; e d ftiLmMoàt% dm iìuìasm 
diviene dT un foflb jDÌ& vivo ta^BMó atCìaveisa i aobaoni • 
Fotiebbe daifi noniUiMiei M Vwaà gétt agine Sk t»m 
iola ia tale colominm* 
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vànó da un teitaceo^ presentemente non bene co" 
liosciuto : ma i noftri NatuiMliiii scoperta rie han- 
no unti spezie y che dà precisamente lo flesso colo- 
fe* Quando il liquor colorante fta ancor rinchiuso 
nei vaii y che lo preparano , e lo aonuninifìrano y 
non è che una spezie di linfa tirante a uh bianco 
gialliccio } e la tela bianca , su coi quella linfa fi 
sparge , non ne rimane a principio che imbrattata,' 
ma l'aria libera fa prendere ben prefto a qucfìo 
liquore un color di porpora vivifiiino e durevoli»^ 
fimo (6)* 

CAPITOLO XU, 

* Conseguenze 9 

NElla luce, e negli oggetti non sono dunque I 
colori cjie una certa natura , e una certa di- 
spofizione di parti totalmente difìinte dalle perce- 
zioni, che efli lan nascere nella noflr' anima # Er- 
roneo è dunque il giudizio noftro allora quando 
trasferiam nella luce^ e negli oggetti i colori ^ che 
reggiamo ; giacché qoeftì colori sono in noi , nuir 
ritro essendo' che modificazioni della nijftr' anima • 
K Io flesso dicali di tutte le noftre percezioni, e 
sèfisazioni, quali sono quelle del suono, degli odo- 
ri ^ e dei saporì « Tutte quefie sorgenti di relazio* 



(6) Da una chiocciola marina de! genere delie Buccine , a 
Trvnéette cavavano gli antichi la loro bella porpora ; e da 
ima chiocciola pure itello Hello genere , che trovafi su le co- 
lle del Poitu , aveva eftratta T ìUuikre RH AMUR U porpora, 
di cui parlo qui • tgli avea trovato quefto ricca colore in 
piccioli corpi rotondi, che sembravano eflèr uova di lesci. 
11 liquore d' un bianco gialliccio eftratto da queile uova , o 
dal serbatojo delU Buccina fi coloriva egualmente in porpo- 
ra per r azione del Sole , e per quella del fuoco • Ma aven- 
do' voluto M« DUHAMbL replicare q\ie(t' especieo^^ cU^ 
Uon gli sukI t ^lie ali» luce uixecté Usa bul€ t 
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ni derivano dalla diveriità degli firomenti | miài 
r anima giudica degli oggetti; e ^jfti ftromoit} 
sono i senfi , i quali presentandoci i corpi sotto 

diverfi aspetti ce ne manifeftano le vnrie qualità ^ 
alle quali corrispondono nell'anima differenti idee* 
Quindi concluder dobbiamo, che gli fteffi oggetti 
non agiscono in egual modo su tutti gli esseri seM 
zienti , anzi 9 che sembra dubbioso ^ die due indi* 
vidtti della medefima spezie ^biano precisamente 
le medeiime percezioni alla presenza dei med^iml 
oggetti j come fi è detto • Se concesso a noi fosse 
di contemplar T Universo cogli organi di tutti gli 
esseri senzienti, che lo abitatio, vedremmo forse 
altrettanti univerfi , quante sono le lenti , che ado* 
prei'emmo. Qual differenza sarebbe quella del geU 
so sperimentato dagli organi del baco da seta, e 
confrontato con ouello che noi conosciamo : Qual 
diverfitì tra le Jtamigne vedute dagli occhi deUe 
api , e quelle cne osserva il Botanico ! £ qual sa* 
rebbe mai la scienza di quell' Essere , che cono- 
scesse tutte quefìe diverse impreflioni ! Poiché le 
qualità dei corpi non sono che pure relazioni ^ è. 
egli ficuri/fimo che la materia fia iiiori di noi ^ co- 
me ella ci sembra ? Efifle egli veramente una so«-^ 
Aanza solida ed efiesa ? Ogni compolto viene ibr«^ 
mato da esseri semplici • Veftennone ridotta ^le. 
sue più piccole pani non lascia d^ essere eftenflone $ 
e forse v* ha degli Abitatori di certi mondi , agli 
occhi dei quali quefte particole sono masse sensi- 
bili. Se quelli esseri ragionano, possono dimanda- 
re come quefte masse sono prodotte? Sarebbono 
efTì soddisfatti 9 se fi rispondesse loro che sono eAese 
di lor natura y senza esser compoite % Opnure sa- 
rebbero pili contenti nel sentire, che Tenensiooe 
solida non è ^ come le qualità senfibili , che una 
semplice apparenza ; che la jnateria è formata di 
uniti y o di esseri semplici^ ed attivi j i quali seii* 

» essere uà eftefi uè solidi % iu^ono però la prqp . 



Digitized by Coogl 



' P R i: P A Z I O N aa* 

«irietà di eccitare in noi la percezione , dell' efien*^ 
fione^ e della solidità y a un dipresso come i corpi 
illumiiuiti svegliano in noi il sentimento dei colo- 
ri ; di piì che le unità y che in noi prodocoQO Tidea 
flella materia , eccitano in alcuni esseri differenti 
dai noftri delle percezioni affatto diverse ? Final- 
urente quefti Metafisici delle regioni eteree fi com- 
friacerebbono effi tra T altre cose di meditare in-» 
torno al numero infinito delle combinazioni j che 
Ttsqlterebbofio d^ fimili unità contemplate daUeJb* 
ieUigen2^e 4i tutte le sfiere (i) ? 

CAPITOLO xm. 

Il Fuoco ^ 

IL fuQce iq^so in tutta la natura ci offi-e un* in» 
fyìiid, di rapporti 9 ma noi non ne scorreremo 
che i più rilevanti « è dunque un fluido sottile 
•laftica coinoso, sempre in moto, e che penetra 
tutti i ccrpi . Li riscalda , dilata , abbrucia ; li ih 
fluire , calcinare , vetrificar^ } li volatizza , li dis^ 
epa a norma di loro specifica compofizione , o dei 
loro principj (i) . Invifibile dì sua natura non di- 
viene visibile quefto ììqvÌI^ elenientO| che attaccane- 



(i) Ben fi vede , eh' io parlo de' famofi Atomi del gran 
LtlBNiZlO I si contradetti da n\olti Filosofi , sì esaltati da 
altri , « che non han doviita la loro origine , se non all' im* 
potenza , in cui fiamo di render ragione deli' eftenfiwe nuh 
ieriaie^ Ma se l'^fiftcoza dc^i Atomi non è così certa, 
quale se la 6igiitava LEIBNIZh), non per aucfto cffi lasci*- 
•sanno ^ efl^re m darevole monupMnto éoF Originalità, e 
ddi' acume di qudto Genio iimiioxtìd^* 

(i) Intorno il fuoco > ed il Flo|^ftioo fi oonsulti la terza 
Mota del Cap^ lU. delia Par. UI. I grandi effetti , che il 
Anco produce ne* corpi > variano in una relazione dettr» 
ipinata alla loro natura ^ ed al grado di adeCiiMM delle loro 
1^ inteipmtì* Si chiamano vhtUi lesoftanaet neUequaU 

una 



• 0 
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3osi ai corpi. S'unisce secretamente a una só^lan.^ 
infiammabile e incognita , chiamata, dai ChirMci 
fiogìjììcay ed impadronitosi di quefto corpo l^ra- 
niero fa lega con altri coipi , ed entra nella loro 
composizione (2) . Da simile unione rendasi pur 
anche sensibile nelle sperienze <Ittirkhe , quando 
sotto^ forma di pennaccni luminosi 9 quando di co- 
ironcìne, di lampi , di scintille ce. e allora è che 
concerta , scoppia , ferisce , penetra , abbrucia , in- 
i^amina (3), Mercè una «dolce agitazione il fuoco 

I' , I. , LI' ' '1 • f 

una tal addioiie è mmìrna, e fjffe quelle, ^iv'è maffimoi* 
Una data quantità di fuoco alzati dunque in vapori le pri* 
«ne» nel mentre non farà che scaldar le seconde • E Siopooie 
in mtt* i Mifti hanftovi delle parti volatili e delie lifle, aj^* 
mdba^te fi comprende» <ìic «1 foco è un mmo di analizza- 
te i Mifti. 11 fiuxro adumjae^ à\p penetra 1 Miil:!, tende 'a 
disunire semprepi 11 le loro parti integranti e T ultimo termi- 
ne di quella separazione appellafi volati Ih'Z.-flxìone • 

{2) La moderna Chimica dimoftra per mezzo di belle spe- 
ftenze, che il fuoco è in tal guisa il principio del colore, 
della dcufità, e della sorprendente duttilità de' metalli . Le 
terre , o calci metalliche non hanno le ammirabili proprietà 
de' metalli , ma le acquifVano mediante l' incorporazione dei 
Flogiftico, ne ripigliano il loro ftato di calce, se non quan- 
do vengano spogliate di quello principio .coiUmtivo • Ve2« 
gtSi ia ^ima Nota del Cap* IV. Par. UT. ' 
E* !he.n yerdìmiie^ che dal Flogillico pune ventino preAottl 



t M jaolorl de^ fio/i ^ e quelli 4i tant* jakrì cor^ greggi ^ 

che ofi^nlzaatti • • AUnom veduto nella sectinui Nota <ki iJap. 

or or .citato., elCpr pcoìiabiile, <be 11 fuoco Ha altresì il pria« 

apio de"* sapori » ed in conseguenza pure degli odori . 

Non è meno probabile , che il ftioco fia Infieme coir ad» 

« coir acqua ia priìndpal parte coftituente de* Venerabili , e 

che ad .eub delibano , non altrimenti che i Metalli ^ le lord» 

principali ptoprietà , poiché rcfta provato da precise «perien- 

ae dò, che una Pianta tira dalla terra per -^lo nutrimento, 

■efìer pochi/Tìma cosa; di modo che non entrano , che alcune- 

»ncie dì terra per foijùce <ad un Albero T aumento di xso*^ 

li zoo. libbre di . - «u • 

Si* 



• 
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Vivifica tutti i corpi organizzati , e li conduce gni4 
^tameote a) perfetto loro sviluppamento . Fomenta 
il ramo nella gfftnma , la pianta nd gl'ano » l' em- 
. brìone n^l' uovo « SomminiAni ai noftrì alimo^ 
le necessarie preparazioni ; ci sottomette i metalli, 
alla formazione dei quali ei presiede ; fa che que- 
iii prendario , coinè diverbi altri corpi , sotto le 
,iioftre mani quelle forme, che opportune sono pei 
lìoftri bisogni , o per le nolli'e comoditi . A lui 

fpezialmeote «iam debitori di ijiteUa trasparente wdm 



• 

Saprono noi mai^ come U Fuoco, (^di* €lcBiieato si sol* 
Cile, s} mobile f si vpisitile poflìl compone maiTe tanto com- 
batte , e tanto pe$»nti come i legni , e i nv^li ? Figli è bea 
qui I dove la Natura »i cela nell'^biflb il più profoiulo • Tùtfiqi 
dò , che ci vini dato dì veder in conciso ^ n è , die isoUm' 
ihfi ^i Elementi , ppog^ianii ì VefletabUi delle prtoprietà , pet 
4i CUI mezzo ci sono cerniti , e (&nno luogo in tal ^isa 
Hlle 4ifFerenti con>bina;(toiii ( onde risultano i divertì compofti. 

Per altro qiieilo Fiogiftico , che figura cotanto nella Na- 
tura , sembra risultar eflb pure dalla combinazione del Fuoco 
puro , o elementare colla terra vetrificabile , o primitiva • 
rumeno tal* è P opinione del dotto BAUME' . 

(3) E' notorio • che i noflri Fifici , ?ol mezzo delle loro 
tnoccbine elettriche , accendono lo spirito di vino , fondono 
in un iliante un filo di fiprro , fondono altresì V oro in fo« 
gito , e gli dsmno im ^obie porporino^ , che è più 
cfiervabiie «noor», rù^Kw le ^\ n^etauiche , e ad dTe reo- 
dono le proprietà | ém cmttKpriwuìo il metallo* Qui adon- 
4|iie il flmdo dettn^o (k 1» fugam di Flogìflìco , e nulla me* 
^io di quella Mia sperienza iecV9 ^ dimliniie i' analogia, 
che pafia tra r uno e F altro • 

Non piarlo de* fenomeni dell* attrazione? e della repuUioiief 
uè di que* gioodhi d^ccsici, che i noftri Fiiici combinano a 
loro voglia , e che presentano jctne lì aflpradevolmente va- 
riare , nè di quelle terribili commozioni , i di cut effetti ra«* 
iomigHan tanto a quc' del fulmine; tutti quefti fatti, e mil* 
le altri dello tteflb genere , co* quali sono concatenati , cfT- 
gerebl)ero un volume . L' elettricità , che dapprima non era 
che un divertimento da fanciulli , è divenuta a' nofrri giorni 
una vera scienza , una scienza non men profonda cjie eitcsa, 
«4 ufiio de' xaoù j^ìWi^ait delia Fiika i^enaide • , 
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leria, che diftesa in sottili foglie , o modellata !l 
maniera di tubi , di vasi , di globi , di lenti ec. ci 
flommimllra diverse maniere di arnesi , o fbrumen- 
ti , e ci drriccbisce di oct:hi novelli » che sapplen- 
do alla debolezza dei noftri ci ajatano a scoprite 
i pia piccoli . oggetti , e aeeofiano a noi i più Jon- 

tani . " , 

Dall'attività del fjoco su le terre, su gli zolfi , y 
su gli olii , e i sali risultano le diverse guise dì 
fermentazioni , di ^ewescenze , di mifture , oggetti 
delle ricerche del Chimico , e l' anima dei tre regni. 
Concentrato per via di lenti o di specchi d'ogqi 
inaniera egli acquifta una forza molto superiore a 
quella del nòftro fooco di riverbero il più ardente; 
e in un iftante riduce il legno verde in carbone , 
calcina le pietre , scioglie , e vìtritìca i metal- 
li $c» • & poi ^ ecciti > si unisca^si coadensi, 

• • si 



Gran dispofizione non abbiamo a credere alle inven- 
Eloni degli Antichi ; e ciò avvien senza dubbio , perchè fiani 
troppo pieni della fuperiorità de' noftri ir^etodi , e tie' noltrt. 
mezzi . Un celebre moderno , che volle insegnare al f\\o se- 
colo a dubitare, e che sove irc non dubitò abbafhuiza ^ii 
Helfo , aveva trattato come tavolc.fi gli specchi uftorii , 
quali, come aiTicurano varii Stofici, ARCHIMEDE iocendiè 
la Flotta de' Romani . Ma vm* altro moderno , domo A 
tutto il talento da oadre della DioCtiica, ha vendicatai la 
gloria di ARCHIMEDE, eamadoiie viài éS^ a parte. A 
guisa di quello , è giunto ad ahbwicoiare a grandi diltanze , 
mediante uno specdiio » diverte materie comboftibili • Quefto 
epeucbio era formato m^ V unione d' una moltitudine dà 
piccoli speodij molnli di otto pdUci di altezza sopra set di 
Ux^aiem , e le azioni do' quali convergevano in imi mcde- 
iimo foco . Aumentando o diminuendo il numero di querti 
«cedi speodii piani , e minorando o accrescendo le diftanze, 
ne liaiUavano efletti più o meno confi dercvoli , e più o men 

feonti • Con izS. di tali soecchi fi accese in un subito ma 
avola di abere impeciata fitiìata in diftanza di 150. piedi, 
ed in oltre, il che non è men degno di oirervazionc , con 

224. spcc4^j ìa 4iftaaza di 45* j^eoi tondevafi un ^atto i*, 
#igeyo« 

\ 
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DE LLA NATURA; ^2-5 
li modifichi , si eftragga , si dirigga , si applichi 
mediante la macchina elettrica , diventa allora la 
«ordente feconda di milìe fenomeni y che l'arte 
moltiplica, e varia ogtu giorno (5). Ora eftratto 
r. i. P da 



(c) La Natiira cfTa pure ha coftrutte delle maochme elet- 
fricne , ì di ait elletri approlfimanlì molto a que' delle mac- 
chine inventate dall'arte. H' notoria la specie di commo- 
2iune c di itordimento, che fa provare la Torptglia a que% 
che la toaano; (ì disputava già 4a du^ mila anni salacaa- 
fa di (fidato fenomeno anuiuae* V Ululìxe RRAT^MUR fi 
litfiBgaiva un poco d* averla {coperta , e non aveva filtro, 
che una ptccola ipotefii la quale non ^ già il «ecrelo dcUii 
Matura • 

EfTa erafi riserbato di rivelarlo a M. VALSH. Qpeft' in^ 
^giiofio Fifìco , più felice de' suoi Predcceflbri f ci ha svelato 
interamente il mìiWro^ c ci ha insegnato me'iiante una se* 
rie di numerose sperìenze , che i Fenomeni della Torpiglia 
appartengono cflenzialmente alla di gu\ ricca froria delP E-» 
lettricità. Ha rigorosamente dimollrato, che quello Pesce fa- 
moso del genere delle Rinaie è una vera macchina elettrica , 
che prepara e radima un fluido elettrico , lo trasmette in un* 
iftante a ben grandi lontananze per mezzo de* conduttori 
Metallici , o d' una catena di persone, ed a quelVe fa pro- 
' vare commozioni somiglianti a quelle della l>ottiglia di Ley- 
den , e che non ne diitenscono d\e per eller meno forti • 

Si dovea efTer enridìflind di coootoer V organo , die ope- 
rava tali maraviglie, ed eravt ben luogo di presumere, che 
•queft* organo sarebbe elfo pure meraviglioso • QuèTco è ciò 
appunto, che ha dimoftrato lo scalpello dei celebre FLUN* 
Tt:R , e che io non polTo riferire in iscordo , se non In^per^ 
fettiifìmameute • 

L' organo elettrico della Torpiglia è doppio , e fi ftendo 
dalla tetta fino air edremìtà del petto. Uno degli organi ^ 
fituato dalla parte del dorso , V altro da quella del ventre , 
C t\itti due sono coperti dalla pelle, come il refto del corpo* 

QudVi organi fingolari , che sono proprj della Torpiglia, 
appa]ono compoiti d' una moltitiifliiie ai piccolo colonnette 
a più faccie , il più sovente pentagono , ovvero esagone , for- 
niate d' una membrana sottile , quafi trasparente , ma rin- 
forzata da una specie di rete, che imirce tra loro le colon- 
ne • Tutto ciò forma eflcriormente un COmfteiTo , che a quai« 
che somiglianza ai fava delle Api* 

Cia- 



« 
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ida uii globo di vetro , Ih oppkciandolo , scorre con 
ina^idibile, ^-iipidiu iunghes^p un tìo di terrò , che 

.gli 

Ciajiam coloniu^ è àWìsA tra^vexsalmente in tòlta, la m 
'Cfieiifione da certi piccoli diaframmi , che lascian tra di loro 
variì intervalli » che ponno chiamarli $ramew * L'Anatomico 

nov^ati fino a i di cj^ieiU tcainezzi in.un^ colonna , che 
pm avea che un pollice di altezza • Un gran numero di vaii| 
i quali sono inere diranìazionì tie' vafì sanguig^i delle ktrém» 
ch'te ^ s'tnfimxano ne' tramezzi delle colonne. Scopronfi in que- 
ili begli orfani molte altre particol^ità| (die tralascio | per 
venir tolto alla più importante , 

1 ropriamentc non sono ne ie colonne, nè le loro mem- 
brane, nè i loro tramezzi, nò i loro vafi, che formano ie 
parti più eiienziali dell'organo elettrico, ma sono e/H i ner- 
vi , i quali lì ililtribuiscono ni queic' organo » lutereifa 1' ap- 
prendete dall' abile Anatomico della Torpi^lìa , che toltine 
gli orfani <le' scnfi , iion y' ha in verun animale cognito , 
ancorcA^ ila il più perfetto , alcuna ^arte , che proporziona- 
tamente alla sua jgraiìdezza , ila cosi jprovvcduta di nervi ^ 
C di nervi tanto conllderabili , (juanto ti sono gli organi elet- 
trici della Torciglia, ^i ha <}iu|idi fondam^to d'inferire^ 
die nervi co^i cònfidcrabiii | e cosi pumerofi (iano principaU 
«nente d^Unati a radunare e dtriggere il fiaido elettrico ani 
firbitrio d^' i^nimale , perchè tutte le sperienze provano , 
che la Torciglia può a ^ |;rado fstx agire la di I9Ì nuie* 
<jùna elettrica. 

. Ma una ^osa ben so(lanziale n^ancava ^ quefl' elettricità 
animale » le reiterate fcoili^ , che operavano altrettante con;^ 
inozioni analoghe a quelle dell' esi>erienza di Leyden , non 
protluc^vano xn.2\ scintille ; e quindi aveafi prcCo motivo di 
, tlubltare circa l'analogia della virtù del Tesce colia virtìà 
-elettrica. tVafi nondimeno provato ancora con una moltitu- 
dine di sperienze , che le ilei le sofcanze , le quali arreltano 
gli scorrimenti elettrici , operavano la Itella cosa su quc' (iella 
*-Torpiglia , Ma reftava sempre a deflderarfi la comparsa di 
quelle scintille ; da cui vengo|i accompagnate le scofle cau- 
^te dagli ilromenti elettrici • Troppo vivamente braniava. 
M» VALSH di diilipare queiti dubb) , e (xmtetmar pienamen- 
te le intereflanti conseguenze , eh* egli aveva dedotte dalle 
me ^peri^nz^ ^iica |a Tor^ i^Iia ,| per aioo abbraccisele con 
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^li 81 presenta , e £1 mentire la sua imprclìTione a* 
corpi ^ggierì a una lega diftanti : ora applicato col 
mezzo medesimo alle membra di im panilitico vi 

F a ri-' 



premura tutte le occafioiii , che ofFrivangllfl dì giugnere al 
silo intento. Trovafi a Surinam un' Anguilla dotata della 
lle;ia proprietà della l'orpiglia, e che la pofliede anzi ia 

frado più eminente. Al noiiro FifìcO) die aveane nocma^ 
riuscito di far \pafrare ^uefta {Ingoiare AngvuUa Adi' Aòifi'- 
tica in inghilterra; Tha sottamefla a!le cneddime sperienze. 
che la Tor{>iglia , «d ha avut» la soddtsfkzione dì veder tt 
pf imo quelle scintille sì delideratrye di compire in tjd guisa 
una dimo lraxione molto importante pel Fifiologifra . 

Non è adunque più da rivocarfi in dubbio , che il iluida 
tettile trasmcflb da nervi agli organi elettrici della Tornigiià^ 
e a qiie* dell' Anguilla del Surinam non fià all'ai analogo a 
quello 9 che opera i diverfi Fenomeni dell'elettricità, se non 
è lo ftcfTo precisamente : e quanto sembra cHa cotale scoperta 
lavorir 1' opinione de' Filici , che ammettono grande analogia 
tra il iluido ;ierveo » o gli fjpiriti ammali • ed il iiuido e« 
lettrico/ • 

Le commozioni , che produce la Torpìgita , Tion sono mài 
molto violente; ma già non è poco, che fi appro/T^mino al- 
quanto a quelle, che vengono prodotte dalia bottiglia di 
Leyden • Pure la Natura eseguisce « quando le piace , appa- 
reohi elettrici non men possenti de* nollri , e fa eollocarll 
nel corpo d' un Animale • Azzardandoli a ferrare tra due 
dita r Anguilla del Surinam » «Ha fa provare una jscoifa 
egualmente violenta , che quella dell* 4espertenza di Leyden ; 
e ciò eh* è dcgniifìmo di oUervaziona » la scdTa è molto pii» 
fòrte nell'aria I i;he nell' acqua ^ « l'Anguilla lasciata in 
ssooo fino a divenir grinza , non perde la sua vìitìi elettrica^ 
' die non ccfla di 'manifeitarH nella flne<lefima f ^ Hon aUfl^ 
quando il aiore termir.a di battere* 

Qiìefì"o Pesce Angolare può far provare fucceflìvam ente mol- 
te scolie in un' intervallo dì tempo al^aì breve , ma elFe van- 
no scnìpre inJebr)]€ndofi . Il Fluido sì attivo , che le opera , 
fi afficvolifce a poco a poco , e vuol eflere riparato , erme 
tutti gli altri umori del coipo animale. Lo llelio avviene 
delle commfv/ioni fucceilìve , che cagiona la Torpigliaì ie 
JCoHe indcl>oUfcono altrc^^i j^r ^radi • 
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rlÀabilisce la vita, e il movimento (6) . Presente 
% mp\ V aQnosfefu A accumula nelle nuvole tem«- 



ti ■ '■ ■L g J-J"l I ■ ■ ■ .1 ■ i I 

(6) Quando V elettriùtìi non facefFe che prefentarcì qtiefta 
fj^oltitadine d'i sorprendenti Fenomeni , che alla loro prima 
comparsa , hanno tanto eccitata V ammirazione e lo Itordi- 
inento delio Spettatore, farebl)e di già ima sorgente teconda 
di meditazioni per il Fifico , poiché bramarebbe egli di p<?- 
fietrar le cagioni di tali Fenomeni , e quelto dciiderio che 
gli suggerirel>be nnovc fperienze , produrrebbe altresì nuovi fe- 
pomeni. Ma nulla vi ha nella Natura , che non rinchiuda qual- 
che utilità nuCcoiVa, ed è da qucita patte appunto , che il Fifi- 
cos 'Amico degli Uomini^ dirige principalmente le sue indagini 

I n\aravigHoli efletti delie oofnmoziooi dettrìche gntdano 
•fTat naturalmencé i Maeftrì diell* Aite ad applicare i* elct> 
t|iatà a quelle malattìe , la di cui gnarigioiie fembra nài» 
0€tt forti scoife ne' nervi f o ne* maicoli » o in entiambi nni« 
Camente* Per ral oggetto ancora non fi è mancato di for 
tentativi fu t div^i generi d' oitruzioni , su la paralifia ^ li^ 
«)ccia*serena » la sordità , i reunuitifmi ec; fi fono inge|^io» 
fajnente votiate le maniere 9 fecondo le circoftanze partico- 
lari, il genere, e gli accidenti della malattia; e più diurni 
volta fiioce/Ii aiTai sorprendenti hanno coronata la coftanza 
• del Medico elettricijla , e quella dell* Infermo : mcnìbra pri- 
ve da lungo tempo di fentimcnto e di moto hanno ripigliato 
a poco a poco V un e V altro • La viiVa fi è riacouiiVata 
dai ciechi, l'udito dai fonti . Ma il più sovente l' cntonoii 
ha corrispoll:o alle prime speranze, eh' eranfi concepite della 
cura. Ciò non oltantq, un Filico saggio non fi aluettarà ad 
inferirne , che 1' elettricità medica liu per efler sempre co- 
si poco efficace ne* medefimi cafi ; efla non è ancor che 
in calia» e die non ahhiain noi a operare si dalle riOBiche 
più profonde 9 <iie fi tentàrànno in iegutto, sì da una mot- 
iitoniae di nuove combinazioni, che potranno inventatfi, e 
^ aiiel(e fkdk^ clie lortu^ati accidenti larttiiio nasc^^ 

£^ almeno ben provato ùi oggi , die V Elettricità agisce sa 
% nervi , e sa t muscoli con altrettanto efito , ed anzi eoa 
fnaggior forza ancóra, che i più pofl'enti iliinolanti mecca- 
Ilici , o diinuci • Veggonfi le fibre oscillare nel muscolo deli* 
Anrmil vivo , svefVito ed elettrizzato colla scofia : fi veggono 
le oscillazioni altrettanto rtenderfi più nel muscolo , mian- 
to più forte è ftata ia scofia . Simili oscillazioni eccitann ne! 

muscolo dtii^^endo la conmozioiie eiectxica sui n^vo ^ ch^ 
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pefìose, da cui l'aite ha il potere di eftraiio ; t 
un Franckliiì uguagliando ai nollri giorni il Giove 
della favola tiene il iultnine nelle xsmn, e ne di^ 
qpone a suo piacimento (7). 

PS E' a 

* ' I ■ -, - - I - III - 

vi s' impianta • Hawi di più : fi dlèrvalio gU fteffi stìÙAn* 
atali cmcti in un muscolo Ibuxato dal <^rpo t td dettrizzati» 
per fimil maniera • Si riproducono in tal gnisa le vibrazioni 
nel cuore d* una Rana tre giorni dopo » eh' era fiato eilnitttf 

dal di lei petto • 

Giudicafi quindi « che itti fluido dotato di si grande attiW 
▼ità deliba accrescer 1* azione de' vafi 1 ed in conseguenza it 
jnoCo de' liquori ; e ciò pure è flato confermato dalla $pe* 
xienza* Qiìclia ha provato, che 1* elettricità aumenta la tnu 
spirazione dell' Animale e del Vegetabile , ed accelera 1' ac-t 
crescirncnto di queft' ultimo . Iifià può altresì supplire al ca«* 
lore tieila Gallina, e tiire sviluppar il Pulcino nell'uovo. 

(7) Sono più di due mila anni , che i lanciulii fi so!a2za<* 
lìo a tirar paglie con un pezzo d' ambra; sarebbefi mai in- 
dovinato, che dii nn tale divertimento uscìicl lc la quantità^ 
di scoperte , onde fi e tanto arricchita la ì ifìca moderna | 
che ome a' noltri Dotti tanti pr(-b:ciai uh ris')lvere ** h* bert 
fosa fingolare , che un giuoco altresì da FancruUi abbia refi 
I noftri Fifici padroni del fulmine* Si comprtode, che |iatl<i 
dli que' Ctrvi- volanti 1 o impannatt di catta» alla di cui co* 
' da e attaccata una lunga ix^rda , é che fi alzano ili aria al« 
l' arbitrio de' venti i mentre il fandullo tien colla tnano i{ 
capo della funicella é Tale fi è il triviale Ibròmtnto , (& 
cui un T iiìco moderno ha ideato «ti servirfi per eftrarre il 
fulmine dal seno delle tcmpeilosc mibi ^ e dtfporne a sud 
grado, Fgli è irato il famoso PRANCKLIN , Che nel 1752. 
col mozzo del Cervo-volante fece quella grahde scoperta , chd 
da se sote avrebbe baOato a render inim«iitale il suo nome, 
e che il primo ha polto in evidenza la perfetta anaicgiai 
del tuono coli' elettricità . Dapprima el nùw aveva attrtccata 
al suo Cervo-volante be non una femplice f; :.iceila di canape, 
la quale tolto che veniva bagnata dalla pioggia, diventava 
tm buon conduttore. Ma poco tempo appreilo un' altro 1 ifi- 
co M. de ROMAS , che nulla fapeva delia scoperta del Fi- 
losofo di BoiloEiy immaginò di volgere intorno alla corda uni 
filo di metallo; e tolto ì prodig) moltìpUcaronfi , e lo spet- 
tacolo f che ofirivafi a' suoi occhi colpiti dalla tharavì^lia , 
predo noli m^o spsiveiife^die ^, die magmfioo « 
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. E* il fuoco altresì che comunica ali' aria , e al^ 
l' acqua rìiiotta ia vapori quella prodigiosa forza , 

che 

Il fuliairiC ciVrkiiro dalla nuvola tempcfVnsa , e fortemente 
coiitknsato all' intorno del'a corda , lui.i^'r.dio la quale scor** 
reva con prcciigiuia rapidirà , presentò all' (?l'civat( re iin ci** 
lindro di lice tii tic o quattro polliti di diametro, c cho 
lenza dubbio farebbe apparso afsui più grande , se 1' cfperlen- 
2.4 li lolle latra nel Inijo della notte . L' impreirione di quc- 
fto tontiite di foco facevali sentire sul viso degli Spettatori, 
come una tela di ragno t a cinque o sei ^ietli di diitanza ? 
il Cervo volaiite era in allora silzato da arca 6co» piedi • 

Mentre I F kttridtà tnantfeftavaii con tanta forza attom» 
3 conduttore « fi sentivano a più centinaja'di pafii vani fra* 
gori aventi (!elJa somiglianza ad un batter di fndla , ^puni 
' egli scoppi d* un fuoco d* artificio r Sentivaft ancora un lU- 
more contìnuo 9 che imitava quello d' un groflb mantice ém 
fucina diretto sopra \.n fuoco ben acceso. Nello ftefib^ tenv- 
po n sei\tiva un' odor di zolfo » o di iosforo urinoso , ìnom* 
inirabilmente più forte , clie quello y il quale suol farli sciw 
tire negli sperimenti elettrici « 

Qiielii gran fenc meni diminuivano a misura che le nuvolo 
aliontanavanfi dal C ervo- volante , e celiavano interamente ^ 
allorché eranlì dilungate ad una certa dilranza • 

In un* altra S|x?rienza fatta con un Cervo-volante y la di 
, cui corda aveva più di 1500. piedi di lunghezza, lo spet- 
tacolo apparve ancor piìi spaventevole, quantiinque la tcm-» 
pefta non loiìe the mediocre • Lame di fuoco di nove a die- 
ci piedi di lunghezza sopra un pollice di diametro venivan 
laudate dalla corda con un rumore iu;uale a quello d' un* 
igrme da foco« In meno d! un* ora ii videro partire più d} 
Irenta di quefte minacciose lamine 9 senza contare centina}» 
d* altre di minor dimenilone 9 e die landavanfi da* differenti 

S'unti del conduttore* Cdl'a|uto un' eccitatore guernito 
' un tulx) di vetro V ardito Prometeo eamiMav* as«io talen- 
to la direzione di quefle lamine spaventevoli , e ne tirava di 
^noye dal cmduttore» 

Sì aocumnla «hinque nelfe nuvole la materia elettrica , e 
queftc son dleno ftelTe veri conduttori 9 altrettanto più per- 
fetti , quanto effe sono più dense , e più continue ; poiché 
r acqua è im eccellente conduttore del Auido elettrico , e 11 

sa , che le flubi IMXX sono cbe di vapori più o men<i 

deafi* 
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che li rende capaci di smuover la terra, e di ronp 
pere i corpi ì più duri« Quello elemento si è in 

P 4 fine. 



Quando unà niìl>e elettrica incontrali ce n un' altra ^ che nori 
t tale, qudta tira dalia prima una scintilla , e quella scintilla 
è un Zampo . In tal guisa le Nuvole fono spezie di grandi 
apparecchi) elettiici^ che prod\icono scherzi diverllficanti con 
•Una determinata relazione allo Prato deile nubi , e deli' aria 
che le circonda. Il rumore, die accompagna refplonone, ò 
più o mcn torte, fecondo la tcfìllenza che prova il fulmine! 
nel suo rapido corlo • La sua direzione non c semp c dall* 
Silfo in balio: ciò credevafi ^ui un tempo ^ ne sarebbeTi mai 
sospettato d' efl'er in errore • i i- oeti ^ ed i Pittori , che alla 
lor maniera Sono fiati i primi interpreti della Natura, di-* 
pingevano GIOVE ia atto di lanciar dall* alto delle nubi i 
suoi tulmint « nè mai è venuto loro in jpenUere di metter il 
folgore in mano altresì di Fintone « Ciò non ottante, noi 
sappiamo in oggi| die il fulmine può lanciarti dai grembq 
della terra , cdkne cade di feno alle nubi « La scoperta dei-. 
1' analogia tra il fòlgore e 1' elettricità preparava abbaitanza^ 
1 noftci Fiiki a scorgere qnefla doppia traccia del fulmine f 
e se ne son« ailicurati più d' una volta « Il fluido elettrioi 
tende sempre a metterà in equilibrio : quindi , allorché una 
nube tcmpeflofa , la di c\\\ elettricità c , come fuol dirfi g 
prfìtha , portali in un subito verfo la terra , o verso i Cor- 
pi ITniati alla sua superficie, la di cui elettricità è negativa^ 
il folgore fi lancia su la terra, e suol dirli, che il lulminc 
cade» Air incontro alzali, e fi lancia dalla terra, o da* 
Corpi efurenti fu la di lei fuperftcie , fe V hlctrricità della 
terra , o di quclH corpi fia pofttiva , e quella delle nuvole 
negativa : ciò vuoi dire, che il fluido elettrico ^ sprigionato 
che fia, precipitaii da* corpi ove più abbonda in <juelli ovd 
alìbonda meno'f e <iie gli danno il palfag^io più libero* • 

Ntmierose fperienze avean fatto comprendere ^ die quefhs 
iluiiio in vrratia parte il move con più libertà , quanto nell« 
Ibihmze acquose o métalHdie v e dacché erafi cmiofcinta In 
uerfetta analogìa della materia dd fulmine e di quella del- 
1* eletcrtdtà , crafi <n le traocie della *pii\ felice « e della piìl 
Importante applicazione di qneihK scoperta • 1 Cervi- Volanti 
^ugnevano a dimolhare, die pof eirau in qualche manierai 
tirar di fotto dalle nuvole tempeftose tutta la materia elet* 
frica che rinchiudono, e che le rende sì formidabili, trafi 

4uA^ue giunti ai dì pof maoQ aU« famosa mvenzìona 

d^ 
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ikìQ y che penetrando i liquidi conserva in loro la 
fluidità. Siccome poi tende sempre ad equilibrarsi^ 
passa dai corpi j che pìik ne abbondano y in quelli ^ 
che* ne scarseggiano., e seco recando le poiticolette . | 
le più volatili f le deuone su la superfìcie di queftì 
dove appariscono sotto forma di vapori ^ di esala-! 
^iòni^ di nebbie ec. 

CAPITOLO XiV. 

VAria. '• • ■ 

L^Aria per la sua fluidità, sottigliezza, gioviti, 
ed elafticita può chiamaiit dopo del fiioco 

l'agente il più efficace delia natura. Imperocché 
concorre quefla come uno de' suoi J^ran principj 
nella vegetazione delle piante, e nella circolazione 
dei liquidi in tutti ì corpi organizzati . De^sa è il 
veicolo , e il ricettacolo delle particelle esalanti da 
digerenti materie ; e se i noftri occhi potessero 
penetrare baftantemente nella sua sofianza, ci ve- 
dremmo il compendio di tutti i corpi , che esifto- l 
jio alla superficie del globo (i^ . Dai vapori , e ' 

dal- 



Conduttori deilinaci a prciervare i nollri Edifìc) da! fui- 
' snine: e quefta invenzione è una delle più belle, e ddle più 
utili , die (tanfi mai £ute dopo il rinafdmento delle Inette» 
te. C<m qual soddìslkuone non contempla egli il Filofofb, 
quanto poffa 1* umana ragione i allordhè applicata' ad inda-, 
gare i (ecieti della Natura , s' innalza da più piccoli fatti 
alle più grandi verità pratiche / 

(0 H faggio» e profondo KOFRHAAVR ,.che sapeva si 
bene fVudiar ia Natura e nel pìccolo e ne) grande* e Si^ir^ 
lei mediante, all' ETERNA SORGENTE dell' ordine univcr- 
falc, HO' Ri f A AVE, dico io, riguardava 1' Atmosfera come 
il ricettacolo o li compendio dei tre Regni • Dimoftrava nella 
s\ia Chtmicn y quell'Opera sì originale, e sì piena del fuo 
genio ofì'ervatore, che qucOa malfa d'aria, onde vien in- 
volto il noftro riancta, coiiticne fuoco, acqua, ferra, ol],- 
fali, diverfi eftratti de' Vegerabili , e degli Animali | scjaaenti| 

jfid Uva jiecoiuk| «d aadie flW€iali« « inetaUit 
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Inaile esalazioni ^ che aria porta in seno ^ e che^ 
qparge in qualunque sitOy nascono le meteore ac^ 
attese j ed ignee y si utili , ma talora sii formidabili. 
Ma l'alia non contenta di alberi^are i corpi entra 
eziandio nella loro composizione , e :3pooliata di 
sua elaflicità si unisce alle pariic(»]e, ciie Ji com-* 
pongono^ e ne aumenta la loro massa . Sebbene 
pià inalterabile dell'oro ripiglia la sua primiera 
natura , alterandosi , o scomponendosi queiii cor- 
pi (a). Tolta dal suo equìlibno dall'azione del 

&o- 



(2). Ritornava qui , come fi vede » alia dotta Analiii deti^ 
Atta dell' eccdleiite HALtS . ( Ved. la quarta Kota fui 
Capb III» Far* IlL > I Chimici a lui siiocediiti » e che buuu» 
'travasiate appreiTo le di lui vedute , o altre ana oglw^ ^ haiuu» 
.vili» nafoere dalle loro iadagint una moltitudine cLi verità notk 
meno nuove t die imprevedute, ed iatomn Te di cut conse^ 
gnenze non sono ancor giunti ad accorda ril • Il i^ottoitt 
|:'R1£STLEY è uno di que' >. che piìi sonofì diilintt in que^ 
ibi carriera; ma la fpofiziono delle fue scoperte non appar- 
tiene ad un quadro della Natura • Mi riiuigncrò a dame 
un leggier cenno , senza appigliarmi alle ipoteiì del cdLebx0 
Autore , troppo facili ad eiicr contraiate • 

HALKS avea provato, che l'Aria comune, o atmosfcrìcal 
entra nella compunzione d' un maiTìmo numero di solranze 
di generi differenti • I^lla è specialmente uno de' principe co- 
Itituenti le solraiize calcaric o aitaliche. Ala qucìtc solianze 
poflbn efler difciolte , o sccmpolle per differenti mezzi , e so- 
pratutto cogli acidi • Allora l' aria , che in effe era incorpo- 
rata , fi sprigiona, e qudV aria fprigionata è quella , aiì fi ' 
è dato il nome improprio d' j^rid f£a , sotto il quale è 
vtnitta s) famósa a noftri giorni ^ e clié ceitamenfe a ini^. 
glior ragione sariafi' nominata Arh fcioita^ 0 fprigìonM ^ 

Qi]«ft Aria fprigioiiata dallief foftanze« di cui iormava pria 
una parte , non è nondimeno aria comune» ElTa non ne tie^ 
ne tutte le proprietà , 0 sebbene elafttca , non è atta nè ali» 
respirazione nè alia vegieCazione ; ei& preteitta \m carattere 
acido ^ che non offre pcmto V Aria comune , e che fi inani* 
fefta per la gradazione dt róffo, che ìmnrime a la tintura - 
azzurra del gìrafole • V Aria lìffa è più pefante dell' aria 
comiuie , e l'acqua l'affoibifce qnafi interamente. Agitata 
ia queftp liquido iaio» ttU KÌmÌUO» che è atto alla retpiriki 
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liioco , o da qualunque ultra oagione gonfia le vele 
de* noftri vascelli , e spinge verso le noftre con- 

<sdone I e quello fatto è uno de*pift intmflaati della ftori» 
deli' Aria • ) il b ci scopre \ina gran verità y cioè che la ca- 
duta iklle pioggie i e i' agitazione delle ac^ue fono imo de' 
mezzi , di cui la Natura fi ferve ]per rilìabilire 1* Atmosfem 
troppo impregnata di Aria fìifa ^ e per renderla così più pto*' 
l^ria a provveder^ ai bifogni degli abitanti della Terra • 

L'aria ftlTa, sì inetta alla rcrpiraiione , rinchiude noti 
ofrante grandi virtù , che la rendcHo preziosa alla Medicina* 
Fefìfte vaiidamcnte alla pvitrefazioinc , c può eller collocata 
tra* migliori antijettkt • Quella c 1' aria , che i Profcflori del- 
l' Arte in oggi impiegano con tanto buon dito nella guari* 
gione delle malattie putride i in qcclla delle ulcere maligne, 
c col di cui ajuto trionfano pure delle alTczicni cancrcnofc 
le più ribelli , e le più l'ormidabilt di tutte « llavvi di più 
ancora : 1' arìa-lilTa è divenuta nedle loro mani un eccellente 
i'tthontriitico $ che comunica ali* acqjua ed alle orine la pro« 

Sìetà di scioglier iapetra nella vcmca* Finalmente alt* aria* 
fa denno attrìbuirfi le principali virtù i di ccd dotate soiui 
certe aoaue minerali • 

L*abbiaai già veduto, àa TArla Mutine^ ovverò atmo^ 
sferica fi carica dell* emanazioni <ti tutt' i corpi , e tra quefte 
ve ne hanno diverse , che la viziano chi jpiù , chi meno* Ciò 
avviene sopratutto mediami aueil' emanazioni Flogiilìche , le 
quali vengono somminillrate dalia putrefazione « dalla respl- 
tallone % dalla combuftione delle soflanze graffe ^ co ed ap« 

Sunto air aria comune cosi viziata i Chimici danno il nomct 
i Aria Flo^ìfìtca, 

Tutte quelle emanazioni FlogiiUchc diminulfcono 1* arlìé 
•omuue « la ren<louo più lieve , e V alterano in maniera , che 
divien nfKÌva alla relpirazionc . Ma efia riaflume la fua fa-« 
lubrità per mezzo d'una bmga agitazione nell' acqua ^ che » 
forza di Iwliirc fìa rimafVa purgata dall' aria • 

Una mafia d' aria comiuie , che la piirretazionc , o la re- 
spirazione abbiano reso al maggior segno I logiftica , p\iò al- 
tresì ricuperare la fua falubriti per un mezzo nat\irale , che 
non fi era indovinato , e che fi ha ben piacere di cònofcere« 
Le Piante fi adattano beniiTrnio ad un* aria fiogiftica di tal 
maniera : anzi in e(& vegetano con più forza , e quella ve« 
g^tazionè appunto è queUa % che jpnriiica la oialfa dell' ari» . 
Sià vìaùata dall' dEilaztaiu FlogHIich^tf 

lìfia* 
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DELLA NATURA. q-^s 
ttìidt le ricche flotte deilìiiate a idrvi regnar T ab-t 
k>ndanza« Fatta impetuosa crea tempefie^ e pro*^ 

cel- 



A 

Esala dal fondo delle miniere > celie iogne y delle palu- 
di I ec, un vapore di un genere partìcclare > che ha rlcc\aita 
il nome di uìria ir.faiumabile , e che fenihra altro non clìere» 
che aria tomr.ne combinata coi liogiiiico ed un acido , di 
maniera che la scoppio qualora trovili ia contatto con ui% 
corpo acceso • 

L* Ariu infiammabile può ancora cffer prodotta medianfc 
la d:nblv.7.ionc del zinco, del lerro | o delio llagao fatta coU 
r acido virriolico , o marino* 

QudV aria y o quefto vapore aert£bnne è' molto piti Icj^ 
|;iero detl* aria coimuie , dfendo clie un dato volume di arii^ 
infiammabile non pesa che la decima parte d' un ilmil vo* 
hune d' aria ordinaria 

' Cotal aria infiammabile ucddie gH' animali , e non pud* 
«(Ter corretta dalla vegetazione; ma il frammi!:chìa coli' acqua, 
che ia spoglia del suo ilogifticoy e. dei fuo acido , e gli reo» 
de i' originaria salutvità - 

Quando- fi disciolgono metalli' tìqVo spiritò di salnitro y W 
ne alza un vapore f che mescolandoil coli' aria comune prò* 
duce ciò , che appellafi afta nitrosa 

Tal sorta d' aria ia una gagliarda cfTcrvesccnza coll'ariat- 
comune , e (juelVa mischi anza piglia un color rollò » 

1/ Aria nitrosa aflbrbisce l'aria comune, e ne afTorhlsco 
Tanto pi'i, quanto l'aria comune è più pura : ed in tal gui- 
sa appunto r ingcr^ioso PRll.TSLEY è arrivato a misurare il 
grado della salubrità dell'aria de' difieicuti lucrili. Ha tro- 
vato , a cagion d* esempio che 1' aria d* una città molto 
oopolata vien meno auorbita. dall* aria nitrosa ^ che V aria 
mia campagna : qucfta dimane ^ più pura » Si sarebbe mai 
aspettàto veder uscire dalia diilolczione di un metallo^ 
mediante Tarla nitrosa, una certa nusura della salubrità del- 
l' aria atmosferica ? Amnuriamo i progrefli dell' arte , e non 
d scordiamo f non efTere che da ieri i' altro die abbiam co«^ 
minciato a combinare gif tflèri * 

' FiTo è pure l' aflbrbimento ^ o la diminuzione dell' aria co- 
mtine operata dall' aria nitrosa , che ha servito a scoprirci 
un fatto , eh* eravam ben lontani dal iìgurarci ; cioè die 1* a- 
ria delle alte Montagne è meno pura , o più carica di par- 
ticelle infiammabili, o di ilogiltico , che l'aria delle pianure. 

{d. de SAUbbilRE ^ £be ^ Uc cosi tei^ie igU sperimenti , sa 
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CONTEMPLAZIONE 
. celle, Il qual* impeto però va unito air utile ^giac^ 
chè Tana per tal modo fi spoglia de' nocivi va|po« 

ri* 

ti' è a/ficiirato a forza di snerienze fatte con tiitte le caute- 
le , e con esattezza* veramente scrupolosa . Hisogna , cHe Taria 
flogiftica i un pò più leggiera di quella delle pianure » ascen- 
da alle alte regioni i ed ivi fi acaimuli più o meno • Quindi 
ponno aver origine varie meteore ignee, e diverse n^Iattie 
proprie particolari degli abitanti di quelte regioni . 

Poffiede r aria nitrofa » in più alto grado ehe la fifTa , la 
Proprietà anttfetiìca\ ma U sua caofticità ne rende pericolosa 
r applic&xidbe nella nnedidna • 

vcisandofi spirito di nitro sopra tene spogltatifliine di fio- 
l^ifcico , e 4poncndafi le mtde&ne al foco di una lente in im 
mso di vetro, se ne s^rigioDerà un' aria ilngolarìfllma tre 
volte migliore che V ana comune per la respirazione • Cotal 
aria y che vien assorbita dall' aria nstroia in molto maggior 
quailtità I die r aria comune » • non viene aiTorbita dali* ac> 
qua ; e se mischiafi con parti eguali di aria jlogiftica ^ di» 
venta un' aria interaoiente iimUe aU* aria eonauie^ o atmo* 
sferica • 

Scorgefi dunquè , che qneft* ar?a ^ la quale fi è nominata 
aria senza jìogìfltco , non è che 1' aria atmosferica , dall' azio- 
ne del calore e dell'acido nitroso spogliata del flogiltieo, e 
delle diverse impurità, che la viziano più o meno. 

Ammirato abbiamo ^ come la Natura sa correggere me- 
diante la vegetazione delle Piante P aria atmosferica da certe 
emanazioni troppo impr^nata d i flo giftico» Il nuovo Ana« 
Gazatore ddP aria, V ahUe PRIESH^Y» ha icopeita akrcsl 
nella vegeiazteiie un'altra nsiuera) <Hide 1* atmosfera vieil 
rarificata dalla Natura* Non aolamnite i Vegetabili afiof* 
Discono il fiogìftiooy che vi soj^hbonda ^ ma cmvmm^ an- 
cora /' aria cotHUme m éftht Jìogtjìtcata ^ sono quelli i teimini 
propri dell' Inventore* La Vegetaaione gli ha fatto scoprir 
anàe di più: egli fi è afiicurato, eflervi alcune Piante , che 
l^roducono da loro ilefTe un aria spogliata del fiogiHico , delln 
quale efTo ha raccolta un' aflai confiderevole quantità • 

Da tali spcrienze può ^tudicarfi della moltitudine e diver-< 
fità delle combinazioni , di cui è suscettibile P aria comune : 
sono defle altrettante nuove forme j che velie , e che tra- 
sformandola ora più , ora meno agli occhi del Chimico , la 
coudurrebl)ero a presumere , che abbianvi altrettante fpczi« 

fi* aria « qusuite metaoicrfofi si ravvisa Asli' aria cornarne • 
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ri I e le acque dal violento suo soffio agitate sono 
preservate da una £ual cerrnzione . V aria in fino 

è il 



il Chimico Filosofo sa sospendere il suo giudizio, ed 
aspettare dalia spericnza que' lumi , cui non può supplire il 
solo ra2Ìt>clnio • Lomc t>eniiIìmo ha oflervato Al. HAUME', 
5ivvien^ lo Itcflb dell'aria, che dell' acqua: nello sprigionar^ 
delle sollanze , in aii 1' una e V altra c^anlì incorporare , ri- 
tengono più o meno de' principi conititutivi delle nwdeiìm© 
foftauze* Nondimeno può V arte fpogliarnele fino a un cer- 
to plinto t ed in tal ^iiisa giugne a depurarle sempre più y a 
«d apofoiiimarle al loro ihito primitivo di cimento • Siccomo 
r acqiia mantiene ia dilTotu^ion^ diverse (oftan^ei può eflcrc 
lo fte(io deiraria: andi* efla alla fui^ foggia è un mflmo ^ 
^iie difcioglie molte sollanze di varli generi | e contrae ooll^ 
Ipro particelle componenti un' unione più o meno intima • 

P* aria non c<>mbina (;ià (blamente colle foftanze terree^ 
o saline, vegetabili , o aniinaU; vedefi far lega altresì colle 
fioilanze metalliche . Da gran tempo crafi venuto in oogni« 
zione dell' aumento di peso , che acc^iftano i metalli , quan- 
do vcngon calcinati in vali chinfì ; ma non ii sapeva preci- 
samente a che dovcfle attribuirfi queir aumento di peso , ed 
intorno a quefto soggetto erall immaginata più d' un'ipotcfi. 
Un Chimico ( M. LAVOISIER ) non men faggio che abile, 
« che lungi dal 6gurarfi ipotefi , ha saputo interrogar la 
Katiini|. come in realtà dovea farli, ne ha riportata una 
Jrispofta più tftruttiva^ Efla gli ha fatto comprendere, che 

acccescimento di peso, d^l metallo è sempre uguale a uu 
«lipreilb alla diounuzione di quello deli* ^na contenuta jicl 
vaso, di manioca cbe fe il d^l ipetallo aumenta d'ut», 
vìgefima parte » altrettanto dinwmisce il peso dorarla. A- 
duumie ima parte dell' aria defvw pafla nel metallo, men- 
tre Ita calcinàndofi , e s' inmpora con effo . Anzi non £i pudf 
dubitare, che V aria non contribuisca alla calcinaziofi^, giac- 
ché quella è sempre proporzionata alla capacità dpi vaso , q 
alia maff^ d' aria in eiìo contenuta : la porzione del metal- 
lo, che fi calcina , è tanto maggiore • 9j»%nto più grande è 
la capacità del Vit50. 

Ma , ficcome V aria è un i^uldo affai mlfto, recava a de- 
termlnard, quale delle soflunze, che ondeggiano nell' armo-< 
«fera, o se pur vogliari,che entrano nella sua compofiziono, 
fy, onella, che fi combina co' metalli quando fi calcinano, e 
e , di9 il ngfttQ. inia^to ha avuto curf di coprire, cqu 

nuo" 
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co N T E M P L A Z I ON E 
é il veicolo del suono , e degli odori , e sotto dì 

3ueiìe iiuo\ e rel<izioni .eiseix^iaUnentjS fi unisce st 
ue noliri senfi* 

Le vibi-aziom parziali , eccitate dalla commozio^ 
He del corpo ^sonoro co^nunicanfi a tutte le parti-' 
creile <ii aria , -che circondano immediatamente un 

tal colpo . Quete particelle eccitano somiglianti 
vibrazioni in quelle , che loro sono contigue , e jfì 
continua un tal giuoco della ftessa maniera lino a 
ìdiftanze indeterminabili . Una membrana lina ed 
claftica , tesa nel fondo ^ellorecchio^ come la pelle 
un tamburo , riceve quelle <:ommozioni ^ e le fa 
rassare a tre ossetti , meffi punta a punta , i* quali 
le comunicano di mano in mano ad alcune cavità 
ossee e tortuose, veftìte interiormente di iìletti 
nervofi , che con un tronco comune metton capo nel 
icei*vello ^3) . La .maggiore , o jminor prontezza 

nel- 



Jiiiove i;:dagini. Da qucite è risultato, che l'aria, la quale 
in contingenza della calcinazione vien alforbita , c /' aria 
Jiogijìicatii^ Oj collie chiamai j un' aria j^ura in ^rado emi- 
nente • 

^ (;} ÌJ -udito .^aefto 'senso prezioso 9 die ci |»one-in commer- 
cio col Mondo mrale , dopo il senso della vìfta , quello ii 
^ « la di cui organizzazione «nagglor numero d presenta vdi 
quelle llupeiada nelazioni » che annunciano air calere pensante 
«ma SOVRANA INTELLlGFJ^ZA^LVorepdua umana è uim 
inacdiina iiicuitìca di 4ina flruttnra la più ^ui^^amente tra- 
vagliata 4 e di .cui la tncxiema Notomia «fa scorgere iUverfi 
pezzi , in lina sì minuta esattezza ^ che ne rimarrebbe pica 
di ihipore il Filosofo 9 se 51 Filolotb «non folle fcmpre pre- 
parato a scoprir meraviglie, dacché applica egli la sua ra- 
gione aU'esa nc delle mcnnme produzioni del SLPRi MO AR- 
TFFICF. c Io non farò qui altro, -che abbozzar ^roflolana- 
mcntc r orcccìiia , ed il suo meccanismo ; ma riccrdarò al mio 
Lettore, ch'ella da se fola -ha fornito all' infaticabile DU 
VERNHY la materia per un Libro in foglio • 

Tre cavità principali dividono l' orecchio^ e sono altret- 
tante camere , che hanno riccv\ite differenti denominazioni : 
quella I che presentali la prima , è una fpecìe di conca » o 
id'imliQto , la di cui apertura k fituata air efterioxe dell'orec- 

«dna; 
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nelle Vibrazioni produce sene tii-^ ni prlnciprJi , ana-» 
ipghi colori px*iniitivi| e dai ra^:porto unito dei 



chia: la feconda, o ]a cavità di mm-o a foggia- di tulio 
chiamai! la cflj/à ; la tcrrd ^ o fla la ^ tà Interna porta il no 
me ili labirinto. 

Al fondo dplla conca è Htuata quella fina membrana , che 
fi è denominata il $impano , ovvero il tmbttrù • EiTa trovali 
dispolta xjbliquamente , acciocché Ha meno cspofta alle torti 
commozioni dcir aria* Un ptccol muscolo (leso ni Ja poftf« 
i:ior siiperfcie la itira o rilascia secondo il bisogno. 

Kella cavità di me:a60 » o coffa sono rinchiiiiì tre ofTictni i 
che per la loro figura sonofi appellati il rmn'tello , V Incu- 
4ltrè y e la Ji^^ffh - il manico dei martello è attaccato ails^ 
jncmbrana del tamburo mediante quel picciol m.r.s.f)lo, che 
fa r Uìiiiio di liirarla o vaìientarla: la rcl"l:a del martello fi 
articola coli* Incudc, e quella, che ha due gamlic disuguali ^ 
appoggia colla più lunga su la tefla della llalia, Vn con- 
dotto , o fia una fpecii? di tromba, che da una parte aprefi 
nella bocca , e dall' altra nella calia , serve fiiia continua ri^ 
liovazione cfèH' aria entro queir* ultima « 

La terza* cavità che a causa d^' tortuofi ^oi giri non ra$» 
fomiglia malp ad un labirinto» o(fre ùna specie di vefllbùl^ 
tre caLTa\x femlcìrcplari % ed ima psurte contorta a ^arma fpi« 
rale » chiamata la itmmca » divisa in due brantjie f o piani v 
t' imo superiori « V 9\tfo inferiori^ • Tutte q[ueice parti , di 
dura eoniiilcnzai sono tapezzatc internamente da fottili fi^ 
lamenta nervose, che partono da un ttoQCO comune | ^aoo* 
fciuto sotto nome di na^vo auditorio m 

Tali fono i pezzi principali , che compongono V umana 
orecchia; fermiamoci un momento a contemplar il loro uso* 

L' Aria , veicolo del fuono , radunata mediante la conca ^ 
€) imbuto, i»eraiotc il tamburo i e gli comunica gli saiotimenti, 
che ha ricevuti ella ftefla dal corpo sonoro. C^iielVe scorte » 
o vibrazioni vendono trasmefìe per due ftrade al labirinto; 
r una di quefte li è la porzione d' aria contenuta nella calFa» 
die petcolla dal tamburo comunica i propri i fcotinfienti ad 
una fina membrana applicata ad una picqol apertura , cha 
chiamafi la fnffira rotonda » e risponde al piano inferiote ddl# 
Lumaca « 1 filetti nervofi| ònd*è guernira'qoeiH paKte,àn« 
no padSue ^li fcottmenti fino al nervo auditorio. L'altmt 
via» per cm le vibrazioni del tamburo fi comimicano al la*- 

litrintPt ^ lOi^ offióni. I) marteUoi mollb dal fioQol t/Bi/ì 
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iRfferenti tuoni nasce T armonia. I corpicelU infi- 
nitamenie piccoli ^ che ilaccanfi di conttauo dalla 

80- 



jBC<p\o del tamburo, percuote rinciidinc^ e qnefta la ftaffa 
La base di queiV ultima a^miuiica lo fcotimento nel yeftil>uio 
coli' aiuto d'una meiubraiia} sa iti lait è appoggiato « « ém 
Ì«rra una j^ccol apertura nomata la fnefhra ovale* Qudhi 
• fioclha^tiie (i apre nel vettibdo^ forma la opfnnmcazton» 
jco* canali semicircolari , ed il piano fuperìotie della kraoa» 
I filetti nervoii, onde son tapezzati queiVo piano ^ « qiieft} 
canali y trastnettono le impreffìoni sonore al tronco ptincipa" 
le» e pel di lui mezzo fino alla sede dell' ^tnima» 

Non il è ancora potuto determinare in una maniera ben 
precisa il grado d' importanza dì ciascuno de* pez^ti , eh* en- 
trano nella co'.buzìonc dell'orecchia umana; ma non ha luo- 
go a dubitare , che dall' unione di tutt' i medefimi pezzi ne 
risulti la più gran pci-fezione dell' org^iRo . Riportandoci in- 
torno a ciò iill' ingegnoso paragone che un' abile Anatomi- 
co , M. VlC-D'AZv R ha iiì;ituito recentemente tra l' orcc- 
<iiia dell' uomo e quella degli Animali di clalfi ditferentiffi- 
jme , ne conchiuclercmo con eflb lui , che se gU oflicim noa 
sono aiTolutamente eiVcnziali, sono almeno d* una grande mi* 
lità per la perqezione de* suoni 9 poiché il ritrovano «enza 
veruna ecoezionie in tutti gli AnimaK dal rettile imo all'uo- 
mo • Ma i' oflervazione prova nel teqipo fteflbf non efiet 
lìeoefTarioj die vi fiano più olficinit mcntce un solo talhtal 
iettile ed air ucoelle • 

Sembra risultar ancora dal parallello del noflro Anatomi* 
co. che i canali semi -circolari nano parti eiìeiiziali all'òrgafio 
dell* udito , poiché efìitono in tutti gli aainialt » ne' quali fi 
è ravvisato queit' organo • 

Un* altra afìai dTervahile risultanza fi è , che la Lumaca 
è particolare all' uomo , ed ai quadrupedi , e che gli uccelli, 
i quali nondimeno hanno ii Inipn' udito» ne sono afiatto 
sprovveduti • 

li celebre Fifiologifta inclina a pensare , che la lumaca, 
componga affieme co* canali semi circolari un doppio ftromea- 
to formato di due parti diftinte , in cui 1' imprelfione di? 
Cuoni il fa separatamente , ma secondo dcteni)&nate retazio- 
ai; il <& non poco coatrìbotsce ad aocfcsoecc la fcidibilità ^ 
« e la perfezione dell*oigano« 

Kon it p|iò almeno non cohoicere le rdazioni così duvCt^t 
|f|P legane la laoina fpirale a' tnaas yti aU* aonónia* Bl- 
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superficie dei corpi odorofi , nuotano neir aria , che 
lì trasporta per tutto, e gli applica alle membrane 
nen'ose, sparse nelle ossee cavità interne delle na- 
rici • Le commozioni ^ che i corpicelli vi creano ^ 
passano poscia ai cervello mediante il prolunga- 
jflfato dei iilem ntrvofi • - ' ' 

CAPITOLÒ XV. 

'^propr lamento degli Animali a diver/i Climi ^ m 
diuerji Lugg/ù ^ a diverse Materie • 

TUtti i climi hanno le loro produzioni , é tutte 
le parti della terra i loro abitatori . Dalle 
regioni agghiacciate ddl^ Orsa fino alle asene in^ 
ibocate della zona torrich tutto è animato : dalla 
sommità delle montagne fino al profondo delle valli 
tutto vegeta, e respirarle acque medefime, e laria 
son popolate da un numero infinito di abitatori. 
Ije piante , e gli animali sono altresì piccoli mon-- 
d! , che nutrono una moltitudine di popoli , si dif» 
ferenti gli uni dagli altri per la loro figura , e ìik. 
dinazioni loro , come lo fono i gran Popoli se« 
minati nella superficie del globo. Che dico io mai? 
la minima molecola , la piii piccola goccia di lì- 
T. I. Q quo- 

fognava in effetto , die T organo deftinato a trannetteie al- 
l' Anima tiitt' i gttoni , e concenti ìblfe esattamente appro- • 
priato alla diverìitè dtUe Tibraotoni , d' onde risuitsuTo tali 

tuoni ed armoniche consonanza? . Quindi quella (lr\ittura si 
hew travagliata della lumaca , la quale ammirafi dacdiè se 
;ie conosce 1* oggetto. Abl)aftanza scorgefi , che mediante una 
tale ftnittura i' illromcnto trovafì fornito di libre aculHche 
a- lattate a tntf i tuoni , ed a nitt' i gradi di efTì ; ment-re 
facilmente 11 comprende, che la lumaca, la quale va alùr- 
sandofi dalla ^ua sommità fino alla base, deve contenere ti- 
foe e Sferette d' <^ni grofìezza , e d' ogin lunghezza . Le 6- 
ore adunque, qhe vertono 1;ì base delK piramide , sono ap- 
p-oprtatc a' suoni gravi, q\iclie, che gueruiscoao la soinmip 
tà I suoni acqri ce» 
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cuore sono abitate . Maravigliosa armonia ; raifv- 
porti ammii'abili , che concedendo così differenti 
produzioni a differenti luoghi pon ne lasciano ali 
(QOQ aisolutamente deserto! • • 

CAPITOLO XVL 

U legamento JegR &sfri' : terre/M fnediante gli 

scamiievoli loro servigi m 

UN commercio reciproco lega infieme tutti gli 
Esseri terreftri . Quelli che non sono orga- 
mtxaA fi riferiscono come a loro centro agli Es- 
icri organizzati e quelli (i connettono infieipe vi* 
iendevolmchte. Cosi le piante leganifi con le piatt^ 
te , gli animali con gli animali, e cpelle e queftt 
con iscambì evoli servigi fi imiscòiki inlìew. Guarrr 
date come quell' edera giovine abbraccia ftretta- 
inente quella quercia maellosa . Ne tragge il suo 
ébfientamento » e la vita sua dipende da quella della 
iua'beriefitòice; Grandi della terra voi fiete quella 
«aewia , c'però non n^ate il voftro appoggio ai 
^boli, che lo 'cercano jsofferitc che vi fi accolli- 
no, e che traggati da voi di che soccorrere alla 
Joro debolezza, o ai loro bisogni. 
' Confiderate quello bruco armato di peli, che gli 
uccelli non osan toccare, eppure loro serve di ci- 
bo • Ma come mai ciò ? Una mosca punge il bruco 
«Avente» depone le uoya dentro il suo corpo , e il 
fenico segai» a vivere ^ Nascono le uova,i fighucn 
letti crescano alle spese tld bruco, e fi ti-asmutanq 
poi in mosche , che seriori di cibo agli uccelli . 
• Quantunque v' abbia guerre eterne- tra gli ani- 
mali , pure le cose sono Hate dispolte si saggiar 
mente, che la diftruzione degli uni concorre alla 
conservazione degli altri ; e la fecondità della spe- 
zie è sempre proporzionata ai pericoli , che mi- 
nacciano £l* individui • Vanta V orgoglio umano che 

T- • ' . . tot'* 
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' DELLA NATURA. ^45 
'tutti gli eiseri terreih'i son j creati per luì ; ma 1% 
Tenia , che noftro malgrado nutriamo dentro noi , 
e il mofiroy che ignoto vive nel fondo del mare^ 
s* alzano contro quefta pretesa , e la idiftruggono • 
liceo dunque come fta il fatto . L* Uomo ha avuto 
il dono della ragione, con tal mezzo gode di tutte 
|e produzioni delia terra* 

CAPITOLO XVIL 

Trasformazioni y a cui soggiacciono diverse fndtericj 
e segnatamente delC azione delle Macchine 

organiche f 

IL mondo fifico è in continue metamorfofi , can- 
giandofi sempre le forme; e la quantità della 
materia è quella sola che rimane invariabile {i). 

Q a La 

SBS I I ■ — Il I ' ' I ^» ■ i T II — 

(1) Regna (iovii:\que nella Katura un ammirabile ci^iiìll- 
l>rio* Per tutto sonovi riparazioni, che compensano le oiiTrii- 
zionl • Ciòy che vicn dilrrutto da, una cagione, vicn rciù- 
tiiito da lui altra, i.'iò, die consomafi di pn fk\ido per Ja 
compolizioiie di c^i corpi , vita icftitidtD al meileilino flui- 
do 9 mediante la difiolustont di quelli fnedefimiy o di altri 
^pi aaaloghi • In t^l {{uisa, per ca^on d' esempio , V aria 
incorporata nelle spftauze sé ne sprigiona in occallone del 
loro discioglimento per rientrare nella malia atmosferica. 
>ieUa fteifa guifa pure que' fpaventofi borrenti di lave , else 
yengon vomitate da' Vulcani, c che Ì»nno talvolta da lue 
mila tese di larghezza fopra centocinquanta o 200. piedi di 
jjrofondità , H convertono a poco a poco in terra vegetabile, 
lia col mezzo dell' acqua , che vi s' infinua , iTa per V accu- 
mulazione d' una moltitudine di generazioni di minuti vege- 
tabili, che nascono, e fi disciolgono i primi , e che aumc!irn- 
no insenfibil mente la parte terrea delle lave, delle onuli 
crafi già cominciata la trAstormazione • Altre genertizioni di 
ve^ctabi'i più gtolfi , che loro succedono, e periscono p(-:.j:i 
«m pure, aiuneutano femore più la maii'a terrea , ed appmi- 
to per fióiil maniera di andamenti la Natura , sempre at- 
tiva y e tempre ,indnftrio6a| risardsoe a capo d' un certo na- 
1 me* 
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>I44 CONTEMPLAZIONE 
La medefima soltanza passa succeirivanientc nei tr© 
regni, e lo llesso ciniipofto diventa a vicenda mir- 
nerale , pianta j insetto , rettile , pesce , uccello ^ 
quadrupede , uomo , Le macchine Qi^ganizzate sono 
i precipui agenti di queAe trasformazioni, poiché 
cangiano y o scompongono tutte le materie entranti 
dentro di loro, e sottopofte all'azione di loro for^ 
ze. Converton le une nella "propria loro softanza ; 
evacuano le altre sotto forme diverse, le quali ren- 
don poi quefte niuterie medefime acconcie ad en- 
irare nella compoiizioti^ di v^rii corpi Qo«i 

gli 



jf^to di (ecoli le d^valUzionì 4^' Vu^^.i^i % ^ tende ferti^ di 
nuovo qi.^'ie campale , eh' ^rano ^ià Ìbit^ éak ^ cofid^a* 
jiate ad una lunga iterilirà . 

(2) Lio , che io non taceva q«i che veder in barlume , l'h* 
Caputo vedere, c ren.lere all'ai più interefiante M, HKAU- 
Mfi* colle file confiderazioni , non meno originali , che pro-i 
fonde intorno l organìx^fiziore del nojl.o globo. Egli ha radu- 
nata una moltitadine d'ingegnose rilleirioni, che tutte ten- 
dono a provare ^ che i corpi organizzati fono ilati incaricati 
dalia Natura a combinar rmmediatainente tra ili loro i quat- 
tro clementi c proauare in tal guisa ia formaucne d«**dio 
vecii oompofti {paHi sn la suDcrfete e ndl'intemo dd Gkho. 
Moftfa • che spcdalmcnte oai carpi* organizsiti riconosotr 
deggionii le nviter» combnltibili » e che ciò medtanta appim- 
to l' efiftenza de' Vulcani vien incatenata per mazxo di nodi 
secreti a quella delle numerofe fiunil^ie degli Eileri viventi • 
Fa veilere' altresì , ^he gli Eiferi organizzati furono la prin* 
dpal cagione produttrice dt quegl* immeniì Arati di terra 
calcaria , sì univerfalmente fparH , e cfaet in maggior parte 
non sono che frammenti ammonticchiati di quella molti tudìiie 
di corpi Marini , che nastxxio ^ creicopo nviltiplicano 1 e ii 
«lisciolgono neir acque . 

1 Vegetabili , e gli Animali sono adunque i gran Combi- 
natori delle soltanze elementari ; e fi può congetturare con 
fondamento , che nelle combinazioni di quefte soitanze lìavi 
una progreilìone corrispondente all' aumento del calibro de' 
vafi y o delle n^aglie del tefTuto • 1 vaiì i più fini , ie 1X^9^^ 
le .più speife operano , per quanto sembra y le eoinkinazioiìi 
4cipi deminti più «ottili # 6aiiuiiio ^ufte* così vuolfi| 
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ammali , che moltiplicano a dismisura , comi 
alcune spezie d'insetti, hanno forse j^er fine pri- 
mario di convertire una gran qijantitd di materia 

Q 3 in ' 



combinazioiii <Ui primo «dine , cbe nwi fi «cgairaiino > fe 
mm tra due ctemeati , o fofsc tra differenti molecole dell0 
0cflb elemento , poiché è ben petmeffo il dubitare , se le so* 
ttanze, che diconfi iìemintmrt^ Gaaa> cosi semplia ed omo- 
l^enee) quali han sembrato edere • Vafi meno firn, tdmti 
meno denfi fono gli eificienti de' prodotti delle primiere com- 
binaatoniy fia tra di efl'e molecole dello ftelVo elemento, fìa 
colle molecole ilegli altri clementi , d' onde rìsvatano nuovi 
ordini di combinazioni , e per conseguenza nuovi ccmpodi • 
Sono quefti altrettanti divcrfi materiali , T impiego de' quali 
variato viene dalla naUira qu^fi all' infinito neli' e^cnomia 
de' tre re^ni . Altrove ho avuta occafione di sviluppare idee 
anaìifimo analoghe a quel'ta, trattando della tenebrofa ma- 
teria dell' aifimiiazione c dell' accrcfcicocnto • taimg' Tonv 
I* Part. XI. • 

Ma i Vegetabili non sono già eifi rolaifiente i Combina* 
tbti dielle fùR^aaSt , che non ponno colìegarfi ìmfbediatamci^ 
tra di efié^ ma fono .ancora i grato Depuratori della maflb 
^ada» che circonda il noftro Globo, cétne abbiam veduto 
jmUo preotdeim Note. Una pianta sana * die vegeti in raa 
Inogo rinchiuso , nulla , o anafi pimto non viaìa i' eria di 
queito luogo ; e rinchiudendovifi un animale non sente no- 
cnMenro da cotal aria , che in certo modo è ftata respirata 
dalla pianta . Fiù : una pianta rinchiusa in lUogo , ove V aria 
fia iVata corrotta mediante la combwftìone d' una candela , 
la respirazione d'un animale, o per altre emanazioni flogi- 
itiche o putride, vi vegeta con più vigore j e purificasi bene 
glieli:' aria infctiata, che la rende propria alla refpirazione 
deli' animale al par d' ogn' altra, Ablnam pure veduto , cha 
i Vegetabili purificano l'Atmosfera mediante l'aria, che WÌ 
tjpargono spogliata del flogiitico. 

In* tal guisa tutte le parti delia gran Macduna di anello 
Mqi|4o tmpinguandofi Time nell'altre , operano , meoiantl 
le. diverse Joro maniere ^ lavori quegli efiiettt meravigliofi ^ 
8re mantengono la vita e il moto in tutte le parti del fiiVe- 
aaa organico ; poi(^ a. qqeiìb fillema aj^to , come- il ^liik 
importante, fi riferiCdono in prima origine tatti f^i altri fi- 
<Umi pMkoUri > dal di.cni ouralàfo liCulta U fiitama gfr>, 
«emitf . 
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t^ó CONTEMPLAZIONE 
in uso di dlffL-renti compolli . Quindi le più vili 
materie danno ori[;ine alle più ricche produzioni y 
e dal seno ddla putredine escono iiori belliilìuù , 
e frutta sapori ti i1 mie . 

L'Autore della Natura non hai lasciato niente . 
ti* inutile* Qiicl dispendio di polveri delle Iteniigne, 
che va nella ^^ener^zione delle piante ^ è piccolis- 
fimo a fi cric delle polveri che somininiltra ogni 
fiore. La sapienza ha dunque creata l'ape indu- 
llricsa , che ìnipie,r;a il superfluo di quefta polvere, 
con un'aite, e un'economia, cui ammirare noa 
possono che i più valenti Geometri (3) . La terra * 
ci arricchisce tutto giorno di rosovi beni e final-^ 
rmente fi esaurirebbe , se <}uanto ella da , non le 
venisse reftituito. MediJCnte una leggìi, a cut bene 
.non badiamo, tutti i corpi organizzati fi scompoitr 
gono , e insenfibilmente fi trasmutano in terra: ma 
nel mentre che sogc^lacciono a tal genere di scio- 
glimento, le parti loro più volatili passano nel- 
l'aria, che le trasporta per tutto , e così gli ani-- 
/nali sonò seppelliti nell'atmosfera^ come lo. sona 
nella terra; e peli!' acqua « anzi dubitar pofliamate 
Quella parte, che riceve l'aria, non fia ÌBifA eén^ 



Tutte quefie particele sparse qua e là entrano 
ben prefto in nuovi Tutti organici chiamati alle: 
inedefime rivoluzioni dei primi; e tale circohizionef 
dal principio del monda ha continuato fino^ a nei 
e con esso solamente avrà tioe. * <" 




quantità.- 
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TVTON v'ha sorgente di rapporti fifici più feconcki 
i\ dell' Economia dei corpi organizzati . Gittia- 
m doricme un^ occhiata sU quanto eUa ci. offre di 
più essenziale ^ ò di più interessante , giacché il 
toiano propoftoci non ci pèrfbetté intenjarcimolto 
in una materia ^ che esaurirebbe la santità éti tk0 
losofo i 

CÀPITOLOIL 
^ DtlP Écàaèmia Orgamcd in g^mrdé # 

Grecanica Economia prèsi nella soà mslggioré 

f eftenfione è il fiftema delle feggi j , a norma 
delle quali operanfi le funzioni vitali nei coi-pi or- 
ganizzati i Confidei-ata poi sotto un altro _aspett0 
Inen generale T orgànica economia ci offre due 
daiTi di oggetti; La prima abbraccia \z Jìruitura^ 
la dispofizione , t U lavoro delle differenti parti del 
èorpo organizzato ; e la .seconda contprende i ai- 
versi effetti risultanti dall' organizzazione ; v. » 
Hutriiiom i V accrescimento i la pfopagaiioni ec^ 



ó 4* CA. 
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CAPITOLO UL 

Uutriziane delle Piante col mezzo delle radici i 
. . e delU foglie • . . , 

LA pianta veoetn , fi nutre , cresce , e moltipli-^ 
ca. 11 sortii limo oleoso, e salino , che ftac- 
ca r acqua dalla terra più grossolana , e che man- 
tiene in dissoluzione , è il principal nutrimento dei 
vegetabili . Le diiferenti maniere ci' ingi*assamenti 
non contribuiscono alla fertilità delle terre , ciir 
introducendovi buona copia di polvere.spugnosa, o 
di tale attivo (i) . Se avviene allo spérìxriematore 

di 

• ^ , '11' ■ II . I f 1 1 i I ■■ . , I 

(0 Qi^^ faceva liso de* principi contenuti in una Da- 
sertazjone ju le cagioni della fertintà della Terra $ eh' era Ita- 
ta coronata daii' Ac%.ademia delie fcienze di Bordò • Ivi in- 
traprendeva 1* Autore a djmoftrare , che le terre deggiono 
pnacipalmente la loro fertilità ad una parte gralia , Ipugno- 
fa I o ItmacctfyTa , oiifta m ctr ta doie ad ima parte saltna % 
e che ilalie diflTeienti portoni di mescotaUza tisiutava lanu»- 
^ior 0 minore fertilità della terra • Quindi conchiudeva « che 
■ terreni ove la parte terrea domiiia troppo » . deggion boni- 
ficarli con ingra/u salini , e che le terre f ove soprabbond» 
la parte fai ina , devon elfer trattate con concimi terrei • 

Non V* ha chi s' iminagint di dubitate, deir eiìkacia de* le- 
ttami , e degl' ingraffi ; ogìitiilo conviene drca f buoni eftetti 
che rifultano dalla mischiarza delle terre. Si f a ^ (guanto 
iìanfi efercìtati in quciVo genere i Coltivatori ; ed i lil>rì di 
Agricoltora sì moltiplicati a noi>ri gicrni , e che non lono 
r la maggior parte, che un eco gii uni degli altri , ridoii- 
no di si fatte maniere reiati\e alla fertiiizzazii ne dello 
terre . Rt^vardalì generalmente erme cofa ^ii dimollrata , 
che la terra è il principal nutrimento delle piante, che s' ìn- 
tr'^duce per le radici nel loro interno, e s' iucorpor» con 
clfe. Credetì conuu^ emente , die gì' ingraiiì non per altro fian 
tanto favorevoli alla végetazione se non perchè introducono 
sie* corpi delle piante molta so(Unza nntiitiva • In una pa* 
rola , tadtmente fi retta perfuafi , che la terra ed i cooctmi 
difctolsti attcauati » ed iotfodotti col mezao dell* ac^ afa^ 

* » 
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DELLA NATURA. 0.10 
allévar piante 1 e di £uie mettere fiorì , e frutti 
in materie Avesse dalla, terra ^ per esempio nella 

poi- 



bondanteoiente fomiscooo colla loro solVanza di che m:trir<t 
•'vegetabili) e quando queln riiuconfi iii terra mediante 
fai putrefazione, tmmaginafi , che una tale terra non i;a cl^e 
fi rei^o di quella^ due la pitfitta «v«va tirata dai suolo i ed 
Crafi appropriata . 

Tutte qiiefre Oiiinioiii , che sembrano sì pUidTbili , non per 
qnelto sono più vere. Qiiì nasiiondelì la "Natura sotto api)a- 
rcnze, che ingannano gli uomini più iiirutti e che non ri* 
flettono punto, li semplice Coltivatore jion è fiitto per alzute 
un lembo del velo , che cela a- suoi occ. i i nùlteri della ve- 
getazione > « fi riderebbe d* tin Fifico , il quale iiii«i!^i « che 
'p principai'uso deHa ter»' forse noi è che di servire di puor 
"to ap^o^gio alle Piante , die là efla crescono* Voadiinieno 
«bbianiQ intorno a ciò csperieRze , ciie sembrano decifive , e 
le di «dt itoltiin«e sono aOar: Angolari • BOYLE , quel graot- 
^ «cmtatore ddla datura,' avendo fatta feocaie nel torno 
una certa quantità di terra vegetabile « ed avendone rileva- 
te il pefo. dopo di' era già seccata t vi seminò semenza di 
zucche, e quantunque cotal' terra non foiìè Itata innacqua- 
ta , che con acqua piovoiia p «di forgente^i produlVe nel | ri- 
mo sperimento una pianta zucca , che pesava circa tre 
libbre , e in un secondo una pianta , che {'esavune quatordici. 
Pur, sembrarebb' egli mai presumibile'* La terra diileccata e 
pelata di nuovo non avea foficita veruna senfibil Uiininu- 
zione. VANHFl.MC/MD , di cui nm oferci citar qui la te- 
ilimontaaza , se non foffe corrcTborata da quella di HOYLF, 
TÌferisoe un esperienza ben ancora più sorprendente» .Piantò 
un «dcio del pefo dì co. libbre tn un vaso , che conteneva»» 
Ile toiiv di terra • Wbe nura di non inailiare qudU tei;- 
ra > che' con ^ua diftlNata , o acqua di pioggia , ed. ebbe 
l' attenzione di diiudet il vaso con un coverchto di • ibigno 
per Impedir Tingreflo alle isterìe eftranee. Cbcpie antu 
appreflb, avendo pesato di nuovo il suo saldo guernito di 
tutte le sue foglie , ne trovò accresciuto il peso di 119. libbre 
e tre oncie^ sebbene la terra non aveilé perdute che due on- 
de della primiera sua gravità . 

Ad appoggiare quefte sì oflervabili risidtanze aggiugneil 
• la vegetazione delle piante terrel>ri neh' acqua pura . Noi» 
mi lermarò nondimei.o a quelle Cipolle di varie spezie, che 

fi imjxo vegetate aeli' aequa | e si» tAum Aon n^n beUe 
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folvere A legno marcio , nella segatura di abet^ i 
sieU*am» puriffimai nel miMchio ^ nella bambajgia^ 



produzioni, che fefoflcro nella miglior terra; ho dc'fatti più 
lingolari da olfrire al mio Lettore • L* ìllmbe Autore delia 
Ftjtca degli Alberi aveva fatto germogliare nelle spugne 
umettate marroni ^ mandorle , ghiande , ed aveva allevane 
nelP acqua pura le pianticelle provenute da quelle fementi • 
l'uttc avevano fatto ne' primi anni così gran progreiTi , come 
fe fofTero fcate in piena terra • Una giovane quercia in par- 
ticolare durò in tu ^uifa pel corso £ otto anni • Avem 
„ allfM ^u«mo in cmque t9mài die partiwio da «a Ironr 
„ co di èktàxMt ili venti lince di cimnfcteiizà e di più di 
„ diéciòtto pollict di alteiaaé 11 legno é la soofzai n* etano' 
99 ben formati , ed ogn* ànno ifudV arlknccUo ooprivafi di beU 
„ le foglie i die ( a^ugne V Autoré ) nòli pofevan elTer 
j» lònnate se nòn dewi softanza deli' acqua la più diiara' i 4 
f> la pià pnia, mentre non erad adoprata in. tale fperienza 

che acqiia della SennH filtrata nella sabbia i e oonfervata 
9, per meu interi entro f^oviglie di creta renofa , di maniettf 
fj che era limpida quanto mai fì potelTe dare • „ 

Hawi ancora di più : tutti querti arboscelli allevati nel- 
r acqua pura diedero col nwzzo della chimica analifì gli 
ftefli principi che altri pìccoli alberi della l^efia età e delia 
medelima specie , eh' erano ftati allevati in piena terra , 

Il più abile Chimico non ricavarà già egli dall' acqua pura 
prCciiamente i medéfìmt principi, che ricava dalle .Piante , 
ime in eflk sonofi allevate; ma quando fi sii. che il corpo 
della pianta è Ima Specie di laboiatoriòf ove laKatimcofiw 
bina colla più profonda fecrei!ezai(. i diveifi Elementi < ceflèi 
la sorpresa leiatiyaoieBte alle risultanze . drile difGMéoti spe* 
rienzei dié qnl riporto. Tofto fi couDcpìsce, che gli org^ 
édla Pianta sono fixooienti , che noi non saprcflimo imitare^ 
€ che ef(^iscono operazioni chimkhe iniinitaiiiénte fuperioci 
a tutte le forze deli' arte umana • Divieii allora piii profon- 
do il noltro ftupore alia viiVa di quelle mafle organiche d' una 
grandezza e d' un pefo enf^me che nóndiineno non fono 
che le rifultanze della combinazione, e dell' incorporazione 
delle sollanze le più sottili , della luce, del fuoco, del- 
l' aria ec. e fi fente penetrati d' ammirazione e di rispettof 
jpex la MANO inviabile, che opera si g/am cofe con mezzi 
m »p£wnui taioto ipi^x^onati* 

Crei 
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DELLA NATURA; agi 
nella carta 9 nelle spu|:ne ec. ciò nasce perchè molte 
di tali materie o trasmutanti inseniìbilmeiite io ter- 
ra , o contengono attualftiente parti terree , o per- 
chè r acqua y da cui vengono inaiate , è pregna di 
tali particole , che gli organi delle piante eftrag« 
gono I prepai-ano ^ e fi aiTunilauo (2) « 

Do- 



* Cndefi anco», cfat dalain geneie di Pianta tiri dails 
'tmm i sacdhi adattati alla sua specie : opinione , la quale 
«cu è più vera di cent' altre , che il Pòpolo degli Agricol- 
fed ammette (ensa disamina • Se ciascuna specie di Pianta 
non tirs^Te daUa tej^ra die i sug^ a lei proprii ^ non segui- 
tebbc i che diverse pìahte allevate nello flelTo terréno C\ af- 
famaflero a vicenda , mentre , non tirando ciasaina specie 
se non il suco a se fteifa adattato ^ iasciaiebiie alle altre 
Quello j che foiTc loro conveniente • 

L* Im:efìo dimsrtra ancor più rigorosamente la falfità dtt- 
la motivata opinione • Un pìccoliriimo cedro inneiìato sopra 
un arancio ivi desume tutto il suo accrescimento , conservan- 
do sempre le Qualità proprie al cedro senza partecipai la 
menoma cosa ai quelle dell* arailcio • . ^ 

• Ecco adunque il secreto della Natura; non to|ii«eS i nu- 
trimenti , che sono IVati fatti irà lor^ ^veifi '^ sono g^i 01- 
gani > che gli preparano , gli travàgUanò » e combinano in 
ctatana «p«!ie. L'idbm ctt cedro ha va* organizzadoneir 
dié nost è prèctsaménte la itefla die quella dkU' Arancio » 
è però diversameiM lavora i suchi nutritivi « e combinali 
In digerente namiera • Forse , 6nchè vìviam quaìEgì^» 
^sapremo mai , in ché confitta quefta differenia d' organizza- 
2Ìone , da cui risultano «fletti «1 notabili e sì cottanti . Ba- 
llar dèvect di veder tft ^pialdbe modo , eh' efla dipende la 
'pÀasi origine dal numero, specie, e tcATitura de* yafi , dalle 
•proporzioni de' loro calibri, dalla ripieganira ed inclinazio- 
Tie de* loro rami , e probabilmente ancora dalla natura de- 
gli clementi , che entrano nella loro compofìzione . 

Le differenti S[KzÌe adunque di concimi non fertilizzano 
\t terre se non introducendovi molti di que' principj^ sottili 
-ed attivi , che ciascuna Pianta combina ed aflimila in lina 
inodificazione atta alla propria specie. 

(2) AWìiam veduto nella precedAottf }^^\ deggiafi 
pensare di quefte prepara»ont ed aflinùlazto&i • E* ben Sen- 
to I che 1* acaua più pura contiene moUe jpartjfidla dbane^ 



» 
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' Dopo di essere fiato ammesso nel corpo déìlé 

ra- 

• 

i ■ -J-^ ■ ' ' ' B 

e particolarmente terree ; ma l' acqua la. più pv\ra non cori- 
tien elfa gii V arom ifo della meata , il zuccaro della lav^ , 
il vischio de' Ca'Aag'ieti , o Maronaj , il succo aspro dell» 
Qnerciii ce, , e nondimcao tutti qiielti vegetabili ponno cre- 
scere neir acqiui pura , ed ac^iltar ivi le ilelVe qualità che 
in piena terra • Non bisogna adnnqiie cercar priDcipalniente 
nel ikiido nutritivo 1* ori^tne di queiW qualità tra im& si 
digerenti , m bensì n^t 'or|^ t che prepar^o • lavorano 
tpdBto iUitdo , e lo aifioiilano alla specie del vegctabilt • La 
terra » V acaua , T-aria , il fuoco , la luce ec nulla ci pre- 
sentano di uoisle a ciò ^ che i notlri senli fcoprono in ua 
a!bero , che vegeta ; ma queft* albero , che vegeta » appropf iafi 
tali diverit elementi , gli cumliina y e g^t dispone in una mi^ 
niera adattata a se ileiìb. 

Ciò , che ho detto circa V origine delle differenti spezi-c 
di Vegetabili, applicafi facilmente a qi;elia delle qualità del- ^ _ 
le diverse parti dei medefìmo \'egetal>ile . In molti Vcgctan 
bili la corteccia ha qualità difiercntiifime da quelle del lo- 

fno , e quelle de' tiori e delle trutta digeriscono ancora più. 
.o freiFo suco , che nutre il pesco , sommi niftra i' amaro al 
suo nocctuolo , il grato s\igo ond' è copiosamente inzuppata 
la sua polpa, e la tragranaa alle di lut foglie e fiori • La 
maniera , onde sono itati diveiiificaf i gli organi nelle dilTe^ 
«enti parti del V^talnle « produce qusUa difierenza di qua;^. 
lità» che oflèrvafi in dascnna parte • 

SicoDnie le Piante terreftrt ponno vegetare neU* acqua p»* 
XB 9 è ben naturale «he vegetane altrcu nelle materie att9 
a ritener i* acqua,^ come le spugne f il -eptone » il musco ec» 
Ma VI vuol molto , perchè le Iriante terreftri , e spedalmetw 
te le legnose riescano nelP acqua pura come nel musco \ quaiw 
tìo fi ha cura di tenerlo nmett^to . Non s' è ancor veduto 
alam altiero fiorire, e fruttare nell' acqua sola , od io Ucf 
avuto il piacere à'v allevare nel musco im Fero f un Ppino^ 
un Ciregio , che mi hanno dare bv:oni/fime frutta • 

! progrdfi , rhe molte piante tcrrefiFÌ sì erbacee che l€^- 
gnose hanno fatto sotto i mioi occhi nel musco , sono itati 
sorprendenti , ed hanno anzi sorpaiìati quc' che somiglianti 
piante aveano fatti in ugual tempo nella terra. Irio veduto 
tra Le altre ima manta di Tuberoso sor|^re nel musco quaia 
» quattro piedi <u altezza , e guerntifi >u quaranta caoipa*^ 
d'una beUcm^i e iìa^cajna agao^raMle • ìf^Bh dire dj^ 

più; 
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' DELLA NATURA. t^s^ 
radici per le ultime loro eltreniità (3) , il succo 
nutritizio si alza nelle libre legnose (4) del tronco, 
o del gainbo y e passa agli aderenti otricelli , dove 
$ prepara y e si digerisce» Knti-a in seguito ntivaji 
proprii veftendo la forma un fluido colorato ^ 
più o meno denso , che poffiam sospettare che open 
nella pianta ciò , che opera il chilo , o il sangue 
nell'animale. Filtrato da tubetti pm iint, o più 
ripiegati , viene Finalmente portato a tutte le par- 
ti , a cui si unisce coli' accrescerne infieme la mas- 
^a (5) . L' elkema iinezza dei condotti del succo j 

che . 

r— rrrT— a — ^^-i—i.-, — » — . ^' . ,g 

|tfù : ho veduto una barbatella di vite bianca , divenuta nel 
musco un vero cespuglio, nello spazio di alcuni meiì produr- 
re rampolli di più di dieci piedi di lunghezza , carichi dt 
serte in orto grc4lì grappoli d' lui gullo squifito i c ciò cl»e 
non contribuisce poco ad accrescer la meraviglia , è che la 
calla contenente ii muscQ aoa aveva , che quindici pollici 
io. quadrato • 

. Noa ini diffonderò qui sa tali iperìcnxe 9 dovendo rin\et* 
ter il LcttOM alle mie. Memorie in «picftò propoiito; ( Opere 
Tom» UL cioè Memorie di Storia Natoral^. ) Ma non siu 
ffeì ^aflaie fotto filftizio aJaiiie barliateli^ di Ribes , d« piaiv- 
tate in uà Libro ^ eranvi divenute arfx«c^i | su quali rav- 
colii £rutta beniiTimo lUgion'4te • 

CoBchiudiamo da tutto ciò , che la veget^:(ione è uà arte 
protbodiifiona , di cui non vediamo che in imrlume alaini 
secreti , e dì cui non fiamo ancor giunti a comprendere dbt 
alcuni principj più o meno generali , che non baftaao per 
fondare una vera teoria . 

{x) I-acendo attraete a certe Piante erbacee liquori colori- 
ti , mi sono alììcurato , che il suco nutritivo introducefi nel- 
la Pianta per 1' ellrcmità delle radici , o per qiaelia delle 
l)arl)e . Ivi è , che trovunfi le aperture ile' tubi capillari , o 
de* vaii a succhio ; e queil' ellremità , la più tenue delle rac 
dici , è collantemente la parte , che piìi n colorisce • 

(4) Pisuxna consultare il Cap. X. della terza Parte • 
, (5) ^iò', che qui esponeva intorno il giro del succo nutrì* 
tivo| non è in parte se non ooncettiirale • Solamente è l>èa 
provato I che s* mnalza per t vafi legnoil della radice e del 
ìSOBflOt lo omdiKonp ne' suoi bottoni e neUe sue foglie, 

d^on- 
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454 CONTEMPLAZIONE 

éhe li fa essere in certo modo capillari , l' azione 
dell'aria su la lama elaftica àtW^ trachee ^ e T im- 
pi^flione di qoefte su le tibre legnose che abbrac- 
ciano , o cb cui sono abbi-acciate , il calore ra^i* 
re& il succo > quel calore mafTimainente » che agen* 
do su la superhcie delle foglie vi ^tttrae il sup^t^r 
fluo del succo nutritivo , e vi produce lo svapora^, 
mento , sembrano essere le cagioni principali dell' 
ascendere di quello fluido dentro le piante (6). 
♦ 

J4 • 



è! onde pafTa ne' vafi della corteccia per dùicendere verso la 
radice. <^ol mezzo delle injezioni colorite abhiam apprese 
tali importanti verità ; ma bisogna bene , che qwelto sì inte- 
reflante ntiovo genere di sperieiize fìa ftato innoltrato aflaì 
per mantfeitarci tutte le ftrade , per le quali la Natura fa 
paflare il succo nutritivo , pria d* introdurlo negli organi 
molto più nascofti , desinati a modificare ed a preparare 
da lungi queft' ammirabile afTimilazione , chj è il prtncipakcj 
ultimo fine , al quale elTa riguardi^* 
Il succo proprio , quel meo sempre o meno colorito ^ 
e pi& o meno speffo { Vei la teiaa Nota del Gap, X, dtl- 
la Vmt m. ) è si dUTmnte dal «ischio crudo, che bene 
•corgefi y éàm diete il risultato d' una quantità di ope»- 
ziom preliminari,' molte d^e «fualì probabilmeate esegui- 
iconfi ncU^ foglie • Ma qnefco socco deve subire e([b medeH- 
mo una moltitudine di preparaiioni pria d* effer reso adat- 
tato ad inoQv^nnirfi colla Piantat e quelle prepacaziom so«i 
noci tuttavia ignote • 

(6) Certamente nella Pianta , non altrimenti che nell' Ani- 
male , hawi una potenza vitale , che imprime il moto ai 
solidi ed ai fluidi , e che colrituisce la vita organica . Keìi' 
animale rifieJe cotal potenza nel cervello e nel aiore , o 
nelle parti , che ftannp in loro vece j ma nulla conosciamo 
nelle piante , che raflomig!) neppur per omtjra al cervello «d 
al cuore. Ciò non oftanté il succhio fi move ndia pianta 
con grandiflima fona , e s' innalza molto rapidamente fino 
alla sommità de* più grand' alberi . V iUuOace HALES , die 
am« d pnibiidamnite ftudtiata la llprìa dcUa vegetazione^ 
riguardava le iof^iè come tante potenze impiegate dalla lu- 
tata per c en oBiie io a iài aMendere al coa^fiiQdiaote 

\ 
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%M qmntita del nutrimento y che tira un runa 
fjbdia terra j è proporzionata al num^» 9 alla gran- I 

4^ 



(a si aW>ondante traspirazione y lU c\ii sono 1' organo • Ma 
all' approirimarfi della Primavera , quando gli alberi sono 
tuttavia sprovveduti di toglie , il succhio non lascia perciò 
di movervifi colla maggior {orza , ed appunto mediante que- 
fto forte impulso apre i bottoni , sviluppa le prime toglie « 
e adorna gii alberi di quella brillante verdura , che ne ta il 
principai ornamento delle noQ:re campagne • E chi v' ha , che 
ignori le lagrime della Vite » quelte lagrime si abbond^Ati^ 
le qaaii inimlzano oon tanca forxa , che solteiigoito 11 mer- 
puào ad uiì' iitonaa affai «iperioce a quella » a cut eievaS 
nel barometro per la pidliofie ddl' Atmosfeta f Non son al- 
tro adunque le tb{gU^t ^ potenze secondarie^ non ^ainr 
floai la polTanza primaria • 

Dubitar non fi può ntentedimeno f die il succhio non sMo- 
nalzi nelle piante per un secreto lavoro de' vafì , die 1' os- 
servazione non ci £a per andie scoperti • Seccati die ilano } 
tronchi e le foglie, rton arnmettono punto i liquori colorati, 
die introducono cosi facilmente ne' tronchi e nelle foglie 
verdi • Ciò non avviene , come potrebbe sospcttarfi , perchè 
il difleccamcnto chiuda i vafi : alcune canne secche, nelle 
quali scorgonfi ad occhio nudo le aperture de* vafì a succhio» 
non amméttono già per ciò i liquori colorati. Vi ha dunque 
luogo di presumere , che i vafi d' una pianta , ' la quale ve- 
geta attualmente , esercitino su i liquori 9 che vi s' introdu- 
« cono y un azione secreta , che gli soinga di luogo in luo^o , 
e eoftitnifica dò, che può chiaifiaru la Vita nd Ve;getabtle* 
Noii«è gtà^per forza del proprio peso / die il succhio ri» 
eonu a discendere verso la radioe. Si sa , die sefacdafi un* 
^ncUtoiie circolare , o' sempìiceniente una forte legatura ad un 
xaòo verticale , che v^eti «fi formerà al di sopra della 1^ 
j;atuia o dell* incifione una gonfiezza viiibiiifiima : ora tal 
iSpnfióia non lasdarà pimto di formarfì, ancorché ritengafi 
li ramo verticalmente inclinato aI badò • Il succhio adunque 
ha un movimento indipendente dalia gravitile due può eser- 
citaci in senso contrario . ' 

Sono le trachee un' altra poten7a , che influisce probabile 
mente suU' azione de* vafi . L' aria , che effe contengono , di- 
Uktata dal calore , pxcm i vaiì, e col mcuo di quefti i 
' quo- 
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dezza delle sue foglie , attraendonc meno, ae le 
fughe sono piccole, o iii minor numero (7). 

bi nutrono ancora i vegetabili immediatamente 
dalle foglie , che non servono solan^entc a solleva* 
re il succo , a prepararlo , e. a librarlo da ogni 
superfluità , ma sono eziandio una spezie di radici 
succhiaoti gli limoli d^U'ariai i qudlì trasQiettono 

poi 



cruori contenuti in cfll • Ma la coitcodii non ha tsguAee^ tà 

li sucdiio ivi fi in mpito, per tutt* t verfì • 

Però noi iìamo per anche molto -poco riicb tarati circa di 
ciò y che tjoiìiriiisca propriamente la potenza vitale nel vege» 
tabiìe . Mit havvi un altra potenza , di cui parlerò altrove 
che ta una gran comparsa ncli" Animale , e che credei! avere 
scoperta nel vegetabile . Forse qui un piccol latro , che abr 
biam tuttodì sotto gli occhi , ci darebbe la soluzione del pro- 
bi e 11 vi , ie porci'fimo glugncre ad analizzarlo; ed allora sa?, 
zcbbe cotal fritto per il Fiiìco Botanico , ciò chQ. tu altra 
volta la bolla di sapmi? per 1' analizzatore della luce • 
(7; Risulta dalie uigegnose sperienze di HALES ; 
]. » che la traspinoione. deli^ Piante è In saglone delle 
•nperflzie traspiranti , e cIhs cjuan^o. f^ù sono di numero , o 
maggiori di larghezza le fogli<; d' iu)a Fianca » tanto più cl& 
traspira • 

II. Lhe la traspirazione, è tanto più grande, quanto pia 
calda è r aria acnbiente e tanto mmote « quanto quete è 

più fredda o più umida. 

III. Che pili traspira una pianta, quanto più è vigorosa* 

IV. Che la materia della traspirazione è un r^rqua limpi- 
da ordhnartamente senza odore ed ùdìpida % e preiio a poco 
la ùciìa in tutte lo fpezie. 

V. Che gli alberi Icmpre verdi traspirano meno, in eguai 
tempo, di que' che fi spogliano. 

il dotto GULTTARD lì è ailìciirato, the ne' rami di va- 
rie fpezie la traspirazione uguaglia in 24. ore il peso d' efH 
xami ) e che in certe spezie è itata il doppio di quelto pe&>« 

Si è pur accurato, che la traspirazione delle Piante ia 
Ottobre è 4 quella; che fi & in Agotto, com^^ due e mezzo 
a nove* 

I fiori t secondo lofteOb celebre Naturalilla, In ugiiaglianaa 
(di voLunei traspirano meno die le fc^slie» 
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DELLA NATURA; (S57 
poi alle parti vicine (8) . La rugiada , che alza da 
ferra , è la pFkicipal sorgente di tale nutrimento 
T. L R ae- 



(8) La "Kotomia delle foglie ditnolh"» , eh' effe contengono 
in if cordo i medciìmi integumenti , e gli iVeflì vali , che fi 
olFcrvano in grande nel tronco e rie' rami . Si è anzi dcttp 
hen a ragione , che le foglie in certo modo non sono se non 
rami schiaociatiilimi • In effetto flooo le fa^vt un prolunga* 
mento de* »um 9 ed il loro mocinolo può ricoardarfi come un 
tmmo in mmiaetuni : ì divelli mMExettt di nnre o dì ytfi. , àie 
ivi sono raccolti in un corpo , fi separano all' eftreoùtà supe- 
riore in varti gambi principali , che fi ramificano , fi divido- 
no ^ e fi suddividono quafi ali* infinito ncli* una e neir altrn 
foperficie delie faglie • Quefte dtvifioni e fuddivifìoni più o 
meno moiriplicate nelle diverse spes^y ed alle quali d^ion 
Je toglie la loro figura , sono Tempre accompagnate da unn 
moltitudine d' Anaflomofi , ovvero imboccamenti , che pro- 
ducono fu la foglia quel bel lavoro, che discernefi ad occhici 
nudo , c che fopra tutto fi fa ammirare , quando certe o^ie- 
razioni dell' Arte , o una lunga macerasioac neii' acqua 
r hanno reso ancor più apparente • 

Quefta sola ispezione delle foglie baflarcbbe quafi per far 

Giudicare di ima delle principali loro funzioni . Abbiam ve- 
nto , che il fluido nutritivo dopo eifcrfi introdotto per Tcflr?- 
mità delle barbe ne' vafi a fuomto della radice 9 ed efiìnfi ia- 
nalaato in quc^ del tronco , e de' rami • che non* fanno (e 



che lo trafineftono ai vàa della coKteccia « de' rami » e dei 
tronco 9 che lo rlconduoano verfo la radice • V' ha dunque 
luogo a presumere, die le dìvifioni , gì* intralciamenti 9 ed 
imbt^xamenti si moltiplici de' vafi delle foglie abiMano prin- 
cipalmente per fine di operare le prime^ preparazioni ^'^el ui- 
do mìtritizio. Facendole paflare in tal guisa per un' infiiiità 
di colato), i di cui diametri diminuiscono gradatamente, e 
le di cui direzioni o le inclinazioni variano inceli antemente» 
la Natura o^x-ra le diverse secrezioni , ojide nascono le pri- 
me modificazioni del fluido • Le molecole d' una certa specie 
cl^e sono ilate separate da vafi finilfimi , fi unifcono colle 
molecole d' un altra specie , elttatte col mezzo di vafi di un 
altr' ordine j che fi anafiomofano ^ o s* imboccano co' primis 
« da queAa unione delle differenti molecole nafce ima prima 
conUiiasiones che viene ben totb fegoita da più altre opa* 
late da meni cpnfimiU o. anaIo|dU«. . 




V 
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acreo - Le foglie gli presentano l'inferiore lor siv 
«eriicie ^ueraita 4 iniuut^ fii tubetti^ 

•pron- 

f Ma una Notomìa più minuta e più acairata delle toglie 
ci dà ben più grtiailc i' lea ancora ticila lofo i'tnittura , c Clel- 
ia figura Oi' e. e rapprefentano nel filtra della vegetazione. 
Qiielia fpecie d' epidermide , o quella sottile membrana , di 
cui io parlo Cap* XU FART» V. >. e che ^pre le due siuperr 
^cie delle foi^iei noa è già ^osì semplice, (:am' fr.asfxi|br?itQ 
«be Me . Un fucellmite Udf rvatxiie X&. DE*SAUSSUttl£ H 
Icopcrto , dbe quelli rnvoglio sì ibctil^ non è femplicem^nte 
^ un epidennide, fna (lensl'è Jiu» vera coii^^^ fiie \m. \% 
'poa, epidermide^ il suo tefluto reticolare , e le Mie glandole « 
ideile quali niente y* ha, che fia più degno dell' fitteuai«]0^ 
ilei Natoralifta; • Sono elle d* una gran picx'iolezza , ora ro- 
tonde , ora ovali ^ fempre trafparenti nelle jt'oglie fané | ^ 
icnìinate in sì gran niiinero nel tclìuto reticolare , che hanno 
prcfo il nome di piandole inì^linrie • Ad lui piccol vafo tra- 
Iparentc , die cinge la loro bafc , vanno a por capo altr} 
vafi , che partono da diverli punti. Negli Alberi , ed arljo- 
fcclli qiicfte glando'c non fi veggiono che alla fuperlkie in- 
feriore delle ioi^iic , ma nel!' eroe fe ne veggiono all' una e 
jdr altra iuperhcie , im poco meno perù alla fui^rticic supc- 
riore • Queu' oiiervazione non ^ Xdaato indilierentc : il che il 
fentirà ben tofto* 

li tifluto retici^re formai» ^i vafi ^iliffinn , e le ^ o4 
inaglie |»onp itcnfiJiiine , copre immedifrtamcnte pn* altra rct( 
Mainata parenchimìnM « Cii è coperto «sllb medefìniD d' iin 
^ideimìde finiflims > ftUa quak ftà attaccato piò ^ortementc^ 
' che al tedutp parenchtmatoso t Qiiedo è formato di vafi me- 
no delicati , e ptii recti ^ che qu^i dflia xet^ corticale ^ e 
- le ine maglie fono menò l'errate , 

Nella rete o nei parenchima fi ofierva una m' ititudine 
d* innumerabilt punti brillanti , che non blsognercMìe pren- 
lìere per glandole di una proiligiofa picciolezza ; tali non 
fono punto , perchè , elTendo glandole , non rclìiìereblicro all'ac- 
qua i)oiieut^, allo spirito di vino, all' addo vitriuoiic^ : e 
pure cfii vi rimangono inalterabili ; anzi rcliltono ancora al 
più gran diiiecvamento . Che cosa iono dunque corpiccUi taiitq 
iìngolari ^ Ke fiamo tuttavia all' pSL uro . 

Da qucito lieve schizzo dell' Anatomia delle foglie può 
giudic(»rii 9 eh* efle fimo organi noa-toittttraaflaitìbno com* 
polla ^ ma noi nm ilm fmieoi»' lunati, al tempo , in aù p^. 

> tran- 
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l^fòntì ad assorbirla (9) . E acciocché le foglie non 
lessero le une alle altre di pregiudizio nell' eserci- 
tare cotal funzione, sono fìate dispoUe in maniera 
sul creinibo , e su i rami , che le precedenti imme- 
diatamente non coprono mai le seguenti • Ora sono 
dispofte alternativamente su due linee oppoile^ e 
panì)fele ; ora sono diftribuite due a du^ per mo* 
do che i ificrocicchiano ad aiigoli retti i ora giac- 
ciono su c;]i angoli di poligoni circoftrìtti ai rami , 
e diflnUuiti sì fittamente , che gli angoli del poli- 
gono iiilciioie con'i:>pondono ai lati del poligono 



tranno alfegnarfi con precifione gii ulì di ciafaiiio de' pezzi, 
ch'entrano nella coicruzione di quefce macthiile orgaoiche* 
Vcdìam hene | o piuttofco abbaftama scorgiamo in bailume ^ 
die le foglie fono fcate organizzate ^n una maniera atta a 
preparare il iliii^ nutritivo^ ed ^ fpogliarlo delle fnateric 
èihahee o fapérilue , éd atti^n^ nelr aria varie soflanze , 
e ad tatroduru^ nel corpo del Vegctalille . Lo fteflo dicait 
delle sperienze , delle quali parlerò ben torto , che provano 
direttamente quefta triplica funzione deiie foglie* Ne ho gi^^ 
indicate alcune n^lla Nota precedente» 

(9) Ragiona\'^ qui su la tracvia delle curiose fpericnze del 
oelcbre Da FAY intorno la rugiada , che avevano servito ir^ 
qualche m(x3o di base al mio lavoro su le toglie delie Tian- 
te • Si sa , eh' egli aveva provato , ellcrvi almeno una spe- 
cie di rv.;^iada , che s' innalza lentamente dalla terra al tra- 
montar del Jt'ole , e che fi attacca scatto la torma di piccole 
goccio a tutt' i corpi, che incontra.. Ma non dcggio lasciar 
pensare, che qtiefta sjxxie di rugiada lìa il foio fondo di 
tale nutrimento pia o meno abbondante, che le foglie fuo- 
duano n^ll*aria; L'Atmosfera rinchiude i'empre nei suo fe- 
tio una certa quantità di particeli^ acqnofe , eh* ^'a msMO^ 
tiene cUAàifrftet e ^ lasciali sfuggire quando (i rinfresca • 
Elfe cadono allora fu la terra | oye fi raccoljgono in goccie 
più o meno senfìbili , Havvi ìm* JUt^ fofta di rugiada , che 
può chiamarfv tiìjcendtnte ^ per oppoiizipn^ alla prima ^ che 
è afcendentem L' una e l' altra non sonq già punto acqua pM* 
ra : contengon elFe una moltitudine di particelle eterogenee, 
che accresiono il capitale di quella nutrizione aerea , che !e 

foglie aiioxinscono y e che dalie miedefioie rugiade yi^a pi^- 
j^axata* > • . <- , 
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itt^ore • Altre volte ascendono lungo il gambo ^ 
o i rami sopra ima o molte spirali f^nUkie (io). 

Scettici che ricusate di riconoscer dei Ani neii' 
universo, mi direft^ voi perchè mai le foglie delle 

fiante sqno dispofte con ordine si nianivigiioso ? 
Hrete voi forse che asseriamo gratin i raniente , che 
le foglie succic^no la iiigiada nell'interiore lift* suk 
perlicie ? Ma che rispondcreite , se un Fi fico vi 
^esse vedere, che di un d^to di foglie iimili, e4 
eguali prese da) medefiino albero ^ quella che erano 
£se applic^e coir inferiore lor superficie sopra^ 
vafi pieni di acqi.a , si sono conservate verdifÌTime 
delle settimane, e dei mefi, e alTopposito quelle. 
Qhe qraxio Aate niesse in |)ruov^ co^la superiore 

tor ' 



(io) Faceva qui un ahbozAo delle mie proprie oiTervaziooi 

' sa la fimetrica di ftri bacione delle foggile intorno il tronco ec( 
i rami % ^ ^ caiis^ iìiiHÌe di queita dif^%to)ie sì degn^ 
di fidare gli sguardi àe\ vero Filosofo • Oiaechè una delle 
funzioni proprie delie toglie era di fucchiar la rugiada > ^ 
bea manil'elto , eh' efl'c dovevi4j>o trovarli fituate sul tronca 
e su i rami in modo da non nvio<;crlì a vicenda nell' efcrr 
ciiio di tal funzione ^ ^:he il nKno the fia pofllbil?. Franvi 
molte maniere di fare queita diitrib\i2Ìone , ne hu descritta 
cinque , che 1' AUI'ORh della Natura ha realizzate ne' Ve- 
getabili delle noltce contrade » e che tendono tutte allo ileilìg» 
Sue* Sono queite altiettHnti ùnlim ^l^erfi di dEUt!CÌtKHÙonj( 
oetimaniaite caratttrizzate, e più p ^qpo t^ciU riconoscer* 
fi • In tbnut di quelli dtyem ordini di cliftwmioiii di foglie,! 
tttutttvi le loro non men^' varie diftanzcy efle poiibno eterci- 
tar liberamente le loro funzioni , ed i moviqienti i^ certa^ 
gnsfa spontanei , che le itefle funzioni §vina fuppòrre • 
' ^Ho accefnnati nel tefto queiti cinque ordini • pallando da^ 
fK^ semplice al meno femplice • 11 >Ioccìuq1o iomminiilra ux\ 
efempio del primo; la G^a,nda unguentaria minore del fe- 
condo : il Melagrano del terzo ; il Pruno del quarto , il Vina 
del quinto • Palfo sotto filcnzlo diverfe particolarità più o. 
. meno olTervabili , che ci vcngon prcfentatc da' tre \iltimi or- 
dini , e che fono iba^e efpolVe dettagliat^flo^nt^ n^l Libry 
forab le fo^^ n Oftre . Tonv iV^ 
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DELLANATURA* tòt 
lor superficie , sono ite a male dopo poclù gioì»* 

^V'eròe sempre immerse negli Ibati più denfi di 
Mgiadai t €he crescono più prontamente degli al- 
beri 9 hatpio le foglie fatte in modo che succiano 
quasi egualmente la nigiada nell'una, e neli'altm 
superficie , e qualche volta più nella superior su* 
|)ertìcie (ra) . finalmente confiderate , che la stt« 

R 3 pei'- 

(i i) n G«lfo Maiwo tnt ne ha fomito un efempìo aflai 
forprciiHente$ applicate le grandi iqglie di ^ueft* albero fU 
r acqtia colla loro fuperficic fiiperiore sonofi appaflìte in an- 
que giorni , mentre taglie ugnali e fìmili applicate full' accjua 
colla loro fupertìcic infe iore sonofi conicrv^ate frcfchiHime 
«oii pel a)rio di sei m«(ì . Foglie di molte altre spciie le* 
gnde, m' hanno offerto risultati quafi u^^nialmcute confide- 
revolì . Ne ho ve iute di quelle, che applicare full' acqua 
rolla faccia fuperiore perivano in si brieve tempo , o a un 
di prdlb ^ come toglie uguali e fimili iascìatefi afl'atto senza 
Jiutri mento . ^ 

(12) Ho parlato in una delle Note precedenti csùt glrnh 
dole corticali , che M. SAUSSURE ha offenratt ndle toglie 
e che il trovano in sì gran luunero « che perd«> sonofi deno* 
* minate migliarti . Merita bene d' dfier offcrtato ) che quefte 
gUndole non il scorgono se non alla superficie inierioré delM 
^glie negli alberi ed arboscelli i e die veggtonfi su V una e 
V altra superficie nelle foglie dell' erbe . Noa sembrarebb' egli 
dò indicare » come penfa il noftro ingegnoso Oflervatore » 
che quefte glandole fiano piccoli or^t alTorbcnti ; poiché 
la loro porzione fì aoDocda a meraviglia colle rifultanze le 
più generali delle mie sperieiw su le foglie degli alberi e 
dell'erbe applicate full' acqua coir una e coir altra delle lo- 
ro fuperfìcie ? Ma vi hanno altre sper lenze, che potrebbero 
^ar luogo a cong'etturare , che tali glandole efeguiscano al- 
tresì le funzioni di organi escretorii • Servirebbon elfe dua- 
<5ue nello ftelfo tempo all' aflbrbimento ed alla trafpirazione» 
Sembra almeno lien provato da qucite fperienze | che nell» 
maggior parte delle spezie la superficie inferiore delle foglie 
non ferva già solamente a succhiar i vapori e l' efalazioni , 
che nuotano aell* aria; ma che fia ancora rornno pnnct- 
pale di quella traspirazione insenfil^e si abbondante nel ve* 
getabik • I piccioli peli 1 ond' ilU è guecnita in molte wgp 
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perficie inferiore delle foglie degli alberi è d'or- 
dinario meno liscia, men lufìra, e d'un colore più 
pallido della oppolìa supertìcie ; la qual differenza 
rilevantiiruna tra i due lati della foglia assai iocUc» 
servire queile due supertìcie ad iifi diverfi. 



CA- 



2te pofTon altresì venir rìgoardati come altrettanti organi 
alTorbcntt ed efcretonii f vi Mao fatti fovorevoliififlit a aucs 

fta congiettura , 

Abbiam veduto nella settima Nota di qnefto Capitolo f 
che i fiori^ ad ugual volume transpirano meno delle foglie; 
così i fiorì fono mrerameate fprovveduti di quelle glandole, 
delle quali iono {tate arricchite in tanta moltitudine le 
xoglie • 

Del tefto havvi una sì ftretta comunicazione tra tutte le 
^rti a* una Pianta, che ii nutrimcntf)^ di aii s' imbeve una 
di quefte partii iì trasmette ben torto alle parti più vicine, 
e da qitefte.alk più rìmote, Cpsl | allorché una fola toglia 
d' ua ramofoello itaccato dai fuo tronco ^ tienfi intmersa nel- 
r acqua ^ ti natrimentoi ch'efTa ne tira, pafla ali* altre to- 
glie del ramo^ e vi mantiene per più o nrwno tempo la fre- 
achezza e la vita « 

Dando molta superficie alle foglie « la natnra le ha mirat- 
nlimente appropriate all' aflbrbimento ed alla trasptraaione # 

Ma non le sole esalazioni, ed i soli vapori nuotanti nell? 
aria veiigon aiforbiti dalle foglie, e fatti pafi*are nell' interno 
della I-ianta ; efie alTorhiscono ancora la Ifess* aria ^ il fuoco, 
la luce ec. , ed è noto in oggi , qual moltitudine di combi- 
nazioni <? di forme quefti sottili elementi rivelHr poflbno nei 
corpo del Vegetabile . L' insenfibil traspirazione ^ che dimt- 
nuisce la malfa de' licjuidi ^ di luogo ali' approihmazìone del- 
le molecole elementari • 

V* ha un altra sorta di traspirazione , che operaH per mcE- 
ao delle foglie , e che può chiamarfi Jenjibile per oppofizione 
a quella di cui ho parlato, mentre è molto piìl aXwondante« 
Sono cognite la reltna i la gomma ^ la manna « il succo me« 
loTo , die trafudano dalle foglie di odite spezie di Piante • 
Sonovi organi particolari adattati a tpékt eKrezìoni » e noa 
li saprebbe rivocar in dubbio^ che quo^ CH^gani mn £aniì 
dipcsdcnie de* vali fifo^Um 
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CAPITOLO XV. 

%ji jiiuzimu dtlh Foglie i il loró rivoltar/i^ e la 

rìpiégcaura del ganwoà 

Iti gnwtk di imi hiéccàiiica «énz4 U\o scitiplicis^ 
fima là radice fi nasconde j il ux>ncQ 

sOllevafi in aiia , i rami fi difteildotio lateraltticiite, 

le foglie presentano all'aria libera la supèriorcf loT 
supertìcie, e alla terra ^ o alla parte interiore della 
pianta la loro superficie inferiore é Seminate un 
grano capivolto j e vedrete la radicetta , e il pic- 
col gàmbo piegarfi / quella pa* impadronirfi della 
tttt2ii quefta deiraria* Tertete inclinato un tenéi-o 
gambo, e la sol eftreiiiiti fi nddilzzeri^Ineurvate 
trami ogni sorta dJ piàirtC} ftte che la ^rfi^ 
eie inferiore di loro foglie riguardi il cielo , <5 
Vedrete poco dopo rivoltarfi tutte quefte foglie ^ e 
riprendere la primiera lor pofizione; il qual mota 
tanto più sarà pronto nell' eseguirfi , quanto che il 
Sole sarà più cal^Q ^..e. le foglie pieghevoli magr 
glormente^ ^ ^ , . 

Piavate ^. wlt&mi diverse spezie di seménti io 
tófttl eaihera^ o iti mia cantina; recatevi dei ràmu- 
àcelli , che abbiano una eftrémità inittieirs* dentro, 
a vafi pieni di acqua ; e troverete che le foglie 
delle tenere piante ^ e quelle dei rami rivolteranno 
la superiore lor superfìcie alle finelh-e , o agli spi- 
itigli • Confiderate le foglie di diverse spezie di pian- 
te erbacee ^ pei* esèmpio dì maiv^ , ed osservai^te 
svitar csise il gito dei sole , talché il mattino of- 
fr^mno la superióre lof supei*ficte al levante ^ l^^ 
Éfuale verso il mezzodì riguai'dera il itièriggio , e 
la sera sarà rivolta a ponente». Di noti<^ , o ?rl 
tempi piovcfi le foglie saranno orizzont ili , e iMn- 
ferior superfìcie guarderà la terra. Seguite anche 
k foglie às^ Acazia f e ^troverete che cimuidaiido- 

^ 4 ^ 
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jid essere riscaldale dal sole tutte le loro fogUette 
tenderanno ad accoftarfi colla superficie superiore 
fonnando allora una spezie di grondaja rivolta verso 
il sole. Durante poi la notte ^ o il tempo umkld^ 
vedrete le pkciole fofjle rovesciar^ a parte oppo- 
Aa ^ ed accoftarfi colla loro superficie inferiore : 
ed in tal guisa formeranno una grondaja , che satà 
rivolta verso la terra (i) . 

Tutti quefti movimenti , die crederemmo spon- 
tanei , nascono infallibilmente da una cagione pu- 
ramente meccanica, ma a noi finora incognita. 
Non oftante per tentar di spiegarli poti'emmo ri- 
correre a una plaufibile congettura • Supponiamo 
che i piccoli vafi della superficie superiore delle 
fcglie/come quelli del gambo , fietio analoghi H'^ 
le cordicelle di un budello , che fi contraggono dal 
calore. Supponiamo all'oppofito che i vafi della 
superficie inferiore, come pur quelli della radicetta 
abbiano là natura delle corde di canapa, che si 
contraggono per Inumidita , e spiegherete feliciffi-^ 
mamente tutti quefti fenomeni che vi soi'prendo-i 
no (a) • Di &tti le trachee > la cui lamina è tanto 

ela- 
fi) li raddirizzamento del tronco, efl 11 rivolgimento dello 
doglie fi eseguiscono nclT acqua non mono che nell' aria ^ o 
<ian cfle unite al loro soggetto , o ne fiano llaccate • Qiièli:i 
movimenti 11 operano colia Itelìa facilità ne* vafi pieni d' ac- 
qua^ bcfichè mediante un grolìb itrato di ogiio, impediscali 
air aria eltcrna T accoltarvifi • Talvolta anche veggionfi fue- 
cedere coii aliai prontezza in circoiianze , cl^ giudicardìbonii 
ciTer loro podiiflimo fft^Oievoll • 

(2) DE>SAUSSURF. ha adótt«CU qiuifta ooiii|pemira, 
«lite gli è «ii^irata accflidarfi colla risultsuiie delle sue fpt> 
jrienze sa le foglie. Si jè afficunto^ebe la rete coiricale ddto 
due superficie delle foglie è dotata d' im* alaftìcità seniìbi- 
ififima , c che quelle oue superficie tendono sempre a volgerà 
iù parti vicendevolmente oppolte • Quando adunque i' eia- 
Itìcità deli* una la vince su quella ddl' altra , la foggia di*» 
«Moe Gonfiava dai iato più aebolt* 

4» 
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>laftità, semtranó assai acconcie a produr T effetto 
«delle corde dì un foudelló; e le fibre legnose. e gli 
otricdli non lo sembrano meno a produr 1 altr^ 
Mie Mtét ék^ac&ópìLl " 

C A P I T O L O V. 

AUozZo della teorìa dei mouimenti del wcc9 

NOn tercattr per venm conto fa ctrtolaztcMe 
nelle piante, giacché essendo più semplici 
degli animali , tutto in loro fi eseguisce con mi- 
Jiore j^pparecchio (i) . Di ^iorao l' azione del ca- 

' • lo* 

Mi—— ^ ■ • - L I I 

lu generale , rifulta dalle mimetose mie sperìenze lui rad- 
tdìrti2amentò de* tronchi ;'e'^^ialmente siil rivolgimento delle 
foglie y che il calore , e sopranitto il òilor diretto del Sole , 
Tono le prind|>ali caiise di qucf^i fenomeni vegetabili , che 
non sono ancora iìcaci ricercaci con godla.prolojidità^ che 
richiedevano . ' ' ' ' 

Per mezzo appuntò di cotali movimenti , in apparenta 
tanro fponranei , le Piante sembrano approlTìmaril il più agli 
'Animali, e provvedere, com'eflì, ai loro diverfl bisogni. In 
tei guisa quafi tutte sono spezie di Jenftthe , la di aii sen- 
fhllttà fi manifeda per mezzo di tratti più o meno variati^ 
?. forprtodenti ; ma altrove noi versaremo piìi dettagliata- 
tnente ìlitdrno qtieita fingolare analogia della Pianta col* * 
T Animale. 

(i) L* Analogia è ima maniera A ràztodnatè si comoda , 
SI tacilò, che con tutta natuAlezza fe ne abusa foventc,o$i 
Tlrendefi oltre i limiti ptescritti da uAa sàna logica . ?gi 
j^cfto fi fa un piccol raziocinio anftlo^i^ , ma non fi fannp . 

Si prefto le fperienzc , che pofiano confermarlo o diltriiggeir- 
lo . Havvi tra la Pianta e P Animale ima moltitudine tfi 
xelaziom , che faltano agli occhi anche i meno efercttati a 
vedere: tali sono quelle, che risultano, dalla loro manieim 
di crescere e moltiplicare, dalle malattie , che gli attaa:anó« 
dagli accidenti , ari foggiacciono ec. Kon era vi neppur bi- 
sogno di tanto a perfuadere , che la Pianta appresili mavali 

«acora ali' Animale per la mauiei^ , ondt i »ioi iiicchi lOit * 

ni- 
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lore su le foglie vi attrae abbondantemente il suc« 
$0 nutritizio 9 ^ allora è ;che i voseUijoi esaetorii ^ 

di 

tritivi erano preparati nel di lei intemo , Così ^ giacché v»* 
devsUi il san^i^ circolare neUVA^iof^U, /yaseue inferito^ 
che fimìltnente dicolaire il raodiio nella Fiattta « .Etafi ansi 
preteso di j^ova^lo medsaiid vari! fatti ^ die fi ^u^c|vaii9 
non cqrà v ocl , perdiè già cr^fi troppo gagliardamente pAnre- 
miti in fovore di tal opinione « E 4>isoana. ben cbé lo dica ^ 
poidiè gli errofi lìeifi de' dotti ponno divenit iftnittivi : Uo- 
fatp) fniOlfi era^d ftati (edotti . dall' f nal<^ a fegno tate 
il aippprre nella Pianta ÙdoOìcd $ intàliiù ^ vane lattee « 
Cuore , arterie | vene ec. Nondimeno è certiilimo 9 che la più 
fina Anatomìa della Pianta nulla moftra nel suo inteino ^ 
die porta minimamente paragonar^ a ciò 5 che coftituifce 
ncW Animale il fiftema della circolazione • La pianta noa 
è meno mancante di cuore , di arterie , e di vene , di quello 
il fia ili cervello , di midolla spinale , e di nervi # 

Ma se quelH Uomini , che venivan sedotti dall* analogìa ^ 
aveflbro saputo , che vi sono veri animali , ne' anali col mez- 
zo de' migliori microscopj unii a affatto scoprcu di analogo 
a^{ or|^i deUa cijcolazione ^ nè a que' dei senso ^ e del 
tnoto, fi farebher avveduti ben tolto, quanto fofie fallace 
la loro nitamjpra 4i r9|;ionare if^tor^p la Pianta « ed avrebk 
Pfxo comprelo^ la-^^atiira può| «joai^ viioìci prcpaxajf 
je materie alimentijtrici pon auai mii^ dispn^ip m gudla 
foQeti credi]tp« 

Vn fotto notHHn^ipyCf pienamente comprovato ft^va nienti 

temeno per rovesciare tutta queftf teorìa della drcolazìon^ 
del fu^nto * Un' albero piantato ^ rovescio odia radice in 
alt0| e la tefVa abbafTo non lascia di vegetare,- crescere, e 
moltiplicare . Dalla radice escono rami i toglie , fiori y e frut- 
ta ; dalla tetta fortono radici , radicette , e barlìc più o me- 
no abbondanti . E' forse credibile , che un tal fatto potelTe 
conciiiarfi con quel cuore, con quelle arterie, vene, e val- 
vole , che gratuitamente fi fupponevano ;* In oltre come con- 
ciliare qupda fuppo(l2.ipne colle b^rb^telle y e co^r iune^ 
d' ogni genere ? 

Ma se non y' h^ vera circolazione nel fucchio., ovvero ^ 
il che vuol dir lo (lefTo, se il fucdiio non circola copie il 
lingue, non |ie iie^^)? già punto per ciò< .che uión iiadylnel 
corpo della Pianta vafi afoendenti « e discendenti, ed un suc^ 
cp, ^ ^ ^ .pniczz9 <ie* ^rjinji ^1319 allp fgglie , e ch^ 
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di che sono guernite, e che vJ si moftrano in <li£^ 
•ferenti Ibrme di globetti ^ piramidi y iìlamenti ec 
^separano le parti le più acquose , o le pià grosso- 
lane del succo che alzasi dalla radice - L'aria rin^ 
chiusa nelle trachee del tronco, e dei rami dilatan- 
dosi sempre più urta le fibre legnose , e si accelem 
Mandamento del succo nutiiiizio nel tenipo ilesso ^ 
che lo fa peneu-are ndk vicine parti {^) • 

• * # • 11- • 



per itupo fecondi discoide (Ino aU« radici • Q«elta sar^f 
se 'Vqgfitaii i^ma Corta dà circojaztone appropriata alla fpezì^ 
delhiìfrert «ironizzato} poiché bisogna lien ammettere nel 
fucdup s^ti movimento » cui mediante venga lavorato c di- 
^pofto a poco a poco a vcfUre la natura propria dei Ve* 
gctabilè. 

(2) -Quantunque la sperien^a abbia dimofbrato at Fifìci Bo- 
•tanìd , che ttitre le patti d* un Albero comunicano vìccntf»» 
volmente ^ giacché poHbn cfler nutrite le une dall' altre , noa 
è però mcn certo, che le une poUbno vegetare iiidipendeni, 
temente dall' altre : quindi un ramoscello , o im mero bot- 
tone può riguardarfi come un albero in piccolo chiamato a 
fvilupparfi sull' albero grande é L'albero in piccolo ha t\irto 
ciò che bisovrna per vegetare da fe ilefib; ha soflanxialniente 
in piccolo tutti gli organi , che scorgonfi in grande liCll ul- 
beiO) che lo porta, ye dunque cotal bottone ricevefié elfo 
>olo al ritorno della Primavera l'azione del sole, il svilup- 
parebbe solo , mentre dife i' altre parti dell* albero non u« 
. rebbero venm pro^reflo • Avverrebbe lo fteflb 1 se all' azione 
dd solè fi foftitniiie quella d' una ftufa * L' eccellente Auto* 
te àé&!k^Fifita dserU Aikrt se u'è aflicufato con ima dedfi- 
fpertenza* Àvea polio in una ilmile flufa un vaso , ov^ 
era oiantato un ceppo di vite: quefVo il guemì di ibglie^ 
ma l'eftremit^ d'un sarmento, che ufciva luorì delia llufa • 
non vegetò punto* La iragtonei eh* era per anche fredda 
non lo permetteva ♦ Vide accader tutto V oppotto , qiiando 
pose il vafo fuori della ftuta, ed entro di ePia il capo del 
sarmento; allora quefto vegetò, e fi guarnì di toglie, e tutta 
la parte del ceppo , eh* era in pien' acia i non diè verun se- 
gno di vegetazione . 

Si sa bene, che il poco succo , che poteva efìere ne' bottoni 
^ ne' vafi più vicini ad effi , non ballava per supplire ad una 
tal vegetazione # Seaza àxìbùio i bottgui tu«iv»49 ii^ìì^ terr^ 
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arfS CONTEMPLAZIONE 
Air accojftarsi della notte la superiieie inferioncf 
delle foglie comincia ad esercitare la sua pr'màfal 
•finzione. Le boccuccie , che trovami in lei^ aprom 
ai 9 e ingordamente ricevono i vajporì, e renda- 
-zioni nuotanti ntli' atnosfera , Si rerainge V aria 
delle trachee , le quali si accorciano di diametro ; 
le libre legnose meno violentate allargansi , e am- 
mettono i succhi, che loro vengono consegnati dalle 
foglie . I quali succhi si gpiscono al reftante di 
4)uello che asceso era tra gioma, # tutta la mas» 
.tende verso le radici. Ecco piieeimnente a «bt 
eembra ridursi la meccanica dei movimenti éd wc> 
co nutritizio . Ora vedete con i>iù chiarezza percht 
cagione si dirìggano neir enunziata maniera le fi>* 
glie , e si ripieghino sì mirabilmente . V inferiof 
superfìcie essendo principalmente deftinata a succiar 
la rugiada , riguardar doveva la terra , da dove al-« 
zasi lentamente quefto vapore al tramontar del so^ 
le. £' però a Botarsi ^ che quando io dico^ che la 
principal funzione di quella superficie , almeno ne- 
gli alberi, e negli arbufti, è di succiar b rugiada, 
non pretendo io già che T oppofta superficie sianef 
assolutamente incapace j può iorse darsi che assorr 
bisca vapori più nni • 

Parecchie esperienze ben fatte sembrano afTicu* 
rarci f che la superficie inferiore delle foglie negli 
alberi serva ancora all'insensibile traspirazione^ 
Quelle foglie y in cui quefta superficie era fiata ia» 
tonacata di una materia impenetrabile all'acqua, 
hanno assai meno attratto di umore , e traspirata 
in pari tempo , e nella ftessa temperatura , che al- 
tre foglie eguali j e simili » le quali nell' inferior 

SI** 

del vaso un più copiofo nutrimento : ma dò fledb prova ^ 
tiie i vali a succhio ftabilifcono ima comimica'zionc diretta 
tra i bottoni e le radici , di maaicra che ciafcunai geln^ì^ 
•ha i suol proprli vali , che direttamente provengono dM itt» 
pfifi^ tisìÌ4 xdàwci $Wi^ivÌ9 tutu U ìmg)^w dd ttOOSÙf^ 
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DELLA natura; nóf 
tfpf rfide «non erano fiate ìnppacate di <]aefta ver^ 
nice. l4 quali oMrwìooi sembra che ab- 
Mah moìhato, che la superiide superìone traspira 
^.ssai poco , Quindi poffiam inferire che una delle, 
funzioni principali è .di «ervìre di riparo , e difesa 
alla superlicie inferiore ; e da qui nasce sicuranieiue 
Tiuso di quella vei'nice lucida e naturale, che si os- 
serva Bella superior superficie . Tutto quefto pure 
cammina pNtfiettammi&i d* accordo con la direzione^ 
e coi movimenti pressoché spontanei delle iòglie,- 
e con la loro rezolar difirij^u^ioiie attWQO i tiron^ 
• 4^1, e i rapii (3). 

CAPITOLO VI. 

Jl Germogliare f e U Crescere 4^1U Piante • 

LA pianta rinchiusa assai firettamente nel frutto, 
) o nella sementa è circondata da un ammasso * 
di £uìna (i) ^ (h9 Aempratar dall'acqua , che ha gii 

pc- 



i-^) Ha parfo, che da prrcife spcrìfnze venga provato, 
l* inferior fiiperfìcie delle toglie non verrebbe a refaler , 
coixi^ la fuperiore , ali' azion continua dei spie ; la lui^o an- 
date «flà ut (offire alter^xioDe , prende Un color livido, e 
ttmbra ieccarit • È* dunque molto yerìfimUe , che la fuper* 
' pcie fupcrim non fia ftata intonacata di si bella vernice, 
per metterla D\eglio in Iftfto di servir di difesa iadla su- 
perflue, che le ita oppofta» ed in €|ii trovaiiiì organi 
pirincips^li dei fucdii^infnto e del{a trafptrazione • 

(1) L' anaiiii dpi grano dei Fruipento pcefenta due 
Zj^ npitiflimo caratteriz:&ate : prima è mucora , nutritiva , 
fcrmentc^cibile , e neta fotto nome d' Amido: la feconda, 
^h' c fingolarillima , fembra aver della natura animale : clVa 
è viscosa, alcalina > ed aiiaiifiiivo putrescibile» Può chiamarit 
la soltanza gii/tinofa» 

Spingendo più oltre V analifi , fi fcopre die la softanzi^ 
gUitinoia rinfniude refina , e gomma , e che V amido contie- 
l^e >u> salf fÌQèi^j^tal^ della (jiuiità del zuccaro , unito ad ha 

pria- 
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«yo CONTEMPLAZIONE 
pènetrató gì* invògli , fermenta con lei , -e Sdttifti!4 
niiìra al genne il primo $uo nutrimeneo («2) . Im^ 

I .. ■ • 

principio terreo qoafi ngualinentc at}ix>ndapte che U inotivi^ 
to sale . 

In coni^eguenza la farina per ultima fua analifì è un com- 
pofto di terra, d'acqua, d'uria, di diverfe forte d' ol) par^ 
te tenui e parte denli , e di diiierenti sali, Timo cUcnziale, 
r altro alcali volatile » e di uaa |piccioliiii|na ^ut^&ioae di 
acido , . 

(2) Una fava mczzolana fi divide facilmente per mezzo ^ 
fecondo la fua lun^iiczza, in due parti eguali e fimili , che 
fono i iolfi m Quelti fi aprono , o U feparaiio naturalmente 
r uno daU* altro ndia genxiinaziooe « ^ fianno aderenti alia 

Jjicmne pianticella iie^ iuot prinu mxrercimenri , ma poi |i 
eocano a poco à poco > e caggiono fins^l^nente • ' 

Tra i Icoi ^ collocata la pianticella , <U cui agevolnvmte 
fcorgoniì ad occhio nudo il picciolo llelo , le primitive fo- 
ulte 9 e la radicetta. FiTa fta attaccata ai lobi mcdianti due 
ysék maeftriy che molti ili mo a propoiicp' fonofi denominati 
va/i imutìmarii , poiché i lobi ponno paragonarfi a maininfpU 
le. Tutto il lóro interno è pieno d* una follanza farinosa^ 
nella quale i vafi mammarìì gettano una moltitudine di dira- 
mazioni . Si vien in certa cognizione di quelle diramazioni 
facendo imbevere la radicetta d'una tintura d' inchioilro • 
Ciucila tintura pafi'a ben tolto nel tronco de' vafi mammarii, 
e s* infinua a poco a poco in tutte le loro divifioni . yMlora 
se taglianfi i lobi per differenti verfi , fcorgcralfi su l' area 
del taglio un' infinità di piccoli tratti neri , che non sono al- 
tro , che le diramazioni de' vafi mapmarii | che V injezioiiq 
rende più apparenti ^ * ' ' - , 

U umidità ) che penetra gf inrcijglj M seme , vien sued^ 
ta dali* Intime diramazioni de^ valt ne* bbi : la sofhinza ùl-^ 
xinosai dbe viene ftemperata da quella uinicBtà, e che con 
eflk fermenta , tntroduccfi né* ramiufcelli capillari de* vali , ' 
cdie la portano nel tronco, ove vanno a rlunirfi ; ed in tal 
guisa quello delicato nut^mentot quefca fpecie di latte pre* 
parato dalle mani della natura , è versato nel corpo della 
pianticella per operarvi i primi sviluppi/'- 

Sonofi paragonati i lobi alle M ammette, ed i! paragone 
è I>en giudo , come il dimoilra una curiosa sperienza . Col 
mezzo d' una piccola preparazione , e con un pò di deilrezza 
^ mano giugodi a icaccaic la l-'iantareUa di me^o ai due 

1q- 
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DELLA NATURA. S7r 
%enAo di qncito latte gentile proporzionato alla 
ssa dtlicatezza cresce di giorno m gtomo y e mal 
Ipffrendo i òrcdi^tal involucri fi ^tct» di liberar^ 



Jobi senza oft'enderla. Conficcasi tofto la radicetta in unx 
pena leggiera ed umettata , e fi itiette la Pianticella al co- 
perto dal' sole • Kli'a languisce per qualche tempo in qucdo 
terreno si poco adattato alla sua attuale delicatezza; ma tì«' 
nalmeutc vi getta radice, e vi fa nuove produzioni , Si scor- 
ge sviluppar le sue ft>glic, pfolongar il suo lielo , ed anche 
fiorire . i:,' cosa veramente curiofa , che vegeti cotal Pianta 
priva in sì fatta ^uisa fin dulia nascita delie mamiwlleychc 
jdoveano fornirle H suo pftiqo nuCrtmento* EUa però teffil 
in catt^ la ìrita sua fx»i picoola , e oosì di|padata , die it 
più efperto Boti^ntco iìxaix^bbo fatica a inconqpoeriie la fpa* 
fie in lua tale Miidacrùra» 

La radic^a fi è quella, àn^ refVa dellinata a fommim- 
^are alla pianticella t nutrìnìenti più torti , cbe operano l 
primi inviluppi dello Itelo e delle doglie* £r^ àxaupt neir or- 
bine 4illa ^atura , che la radicetta fi sviluppafie ptia della 
phmetta -, o del piccolo {Velo, poiché la sollanza lattea viea 
portata subito mcdianti i vafi mammarii nel corpo di efla 
radicetta. Mia palla indi nella pi umetta , e comincia a farl^ 
sviluppare. Ma quefti primi iviluppi lono deboliflimi tutta- 
via, e non divengono confiderabili , che aUor quando la ra- 
dicetta è proion^ata nella terrai ^ che le prime ib^Ue so* 
jiofi aperte. 

Le prime foglie, che fi dùamano JemifMlì ^ e che dlfferi- 
Icono molto dall' altre pel loro tcdiito e per la Ter forma | 
noA foM ptBom ittili (ebi ^iir accrescimento deHia' l^iantp* 
jpells • SiB fi trufichiao quando il picciolo Mo comiùàsc mi 
lisdre* la pianta non ccesceià fe non debolmente! e fntttf 
fi corfo di sua vita sarà sempre, relattvamentt alle piante 
«iella sua fpecie» ptò eh' è un picciol ^ano in ^onfttinto 
pn enorme Gigante . 

La teffitura , o confidenza delle foglie feminali s^nfibrarel»- 
|ie iiidìcare , eh' elle fiano princapalmeate deteinate a date ai 

Jiiccht aflbrbiti dalla radice una preparazione necefiaria, • 
òrs' anche a facilitar 1* ascenfione del Iluido nutritivo. 

11 picciolilfimo arboicello fituato nel bottone non ha ne*' 
lobi, uè toglie seminali: e ciò perchè elio deve tirar il fuo 
nutrimento dall' albero groflb, nel quale Ciovaiì imptaSktatOf 
f ^ cui c luia faxte integrante* 
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^ CONTEMPLAZtONE 
sene , e caccia fuori una piccola radice , che piatii* 
tandofi in tenxi va in traccia di succhi più nutritivi, 
il sottil gambo fa egli pure la sua coatipam • De* 
flinato ad abitar V aria -d fora 1^ terra , e Unciali 
perpendicolarmente in quello fluido • Qualche volta 
porta seco gli avanzi degl* integumenti , che lo cir- 
condavano nello, flato, di germe . Altra fiata è ac-r 
compagna ta da due foglie assai diverse da quelle ^ 
che avrà essendo adulto, e quefte fi chiamano lo 
foglie seminali y che servono principalmepte , corno; 
.è probabile , a purificare il succo nutritìzio . 

Quantunque 1^ pianta iia» fiori dirò^ così delle £sk 
scie ^ non gode poro ancor» di sua inteca liberti « 
Kon convemva che sì prefto fosse esporta alle 
imprefRoni dell' aria , e del sole . Tutte le sue 
parti dunque rimangonfi ripiegate, o diftese le unq 
sopra le altre, a un dipresso come lo erano nella 
semente ; la K^àic^ pero allungandoli e» ranùficaa-n 
dofi vieppiù somminiftrxi ai va& un sucqo abbona 
dante, che ben prefto sviluppa tutti gli organi. Da 
principio la pianta è quafi p^elvuinosa , gnidi) 
grado acquifta maggior confiftenza per T incorpora- 
mento dei succhi altluenti da ogni banda . La parte 
del gambo proffihaa alla radice è la prima a in- 
grossarfi , a fténderfi , e ad indurarli ; e a propor- 
zione che cresce V induramento sminuisce V elten*. 
lione • Ces$a in fiiijs internamente in qnefta parte ^ 
e continua xkAV altra ^ ch^ immediatamente la se-i 
gue , e quefta spezie 4i progressione, fi. osserva in 
tutta la pianta. 

Il leono alle volte si duro come la pietra vien 
formato da una serie di ftrati concentrici j ftaccatj, 
d'anno in anno dall' interno d^Ua ^oi'^x ^ iodup. 

rati in progresso di tempo ^ 



' . ' . • 
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' PEI, LA JJATURA; *7|t 
CAPIT OLO VIL - 

JdMplicaziotte per via Jet Semi. Diftimiane * 

fki Se fi. 

I Vegetabili moltiplicano medljiinte il seme , ì 
polloni y e 51 tallo. Il pi/i ilio ^ e le Jìamigne 
fenno queiraffizip nelle piante , che gli organi della 
genenu^ione pegìi animali . 11 pifiillo rinditude il. 
?eme, e le polveri flamigne lo fecondano 
D'onliiiariò i due $essi trovanti riuniti nello Aesso 
soggetto , e le spezie, dove quefta riunione ha' luo- 
go, sono vei*i ennafroditi . Altre piante hanno il 
piftillo su di yn ramo , e le ftamigne su di un al-^ 
ti'o . Quefti sono trmafroditi d'un altro genere (i).. 
Jllcune eziandio sono fornite^ come nei più degli 
iMiioiali, d'individui maschi e d' individui femmi4 
ne,equ^ hanno il ^ìAiUo ^ quelli le iìiamigne^), 
£4 pcco '^iò tìMì 3appiaii|Q'i|i '-iiieii duhb^^ 
^a geaeì:^ioiie' delle pism^ ^ .* 
» Tagliando le ftamigne , ìf seme fella Infecondo f 
« lo ftesso accadde allomquando un ii^dividuo prov- 
veduto di piftilli aoa trovaii ay^Q da vicino uii 
: T^h - • " • ' S . in- ; 

h . " ' ■ . I ' 

t^i) QueiH'dofe gmrt diì Eimafroditi floao tanto |ttùNfingo.- 
lah f quanto dkOfDiCoiia. ftcondaiii ^ 90 iilM«6m • 1^1 li^ 
;giui anlóimiè MtrdM fonovt vivi fimuiAoditi, ma noa ne oo^ . 
HaKiaino per andie «kdnò cm. pb<Bi foondaril da se fteiTo* 
. (2) Talvolta s' incontrano *9a lleflb indi^fluo fiorì £r- 
insKroditi , e fiori femmina ; ma. accolto |pveiite« die ne* fiori 
Krmafroditi le ftamigne , ed i piftilii non arri vat>o nello ftefso 
tempo alla richìeft» percezione, il ch^ rend^ necplTario àllà 
fecondazione il conoorl'o degli altuì fiorf . Per verità vi è qui 
xuia sorta di lu{lb , che la Natura fi fa lecito in certi cali \ 
poiché in altre specie del medelimo genere i fiori ermafroditi 
0»fterd>bero da se soli alla fecondazione . Cofuitifi intorno 
le parti difùative dei ^o ncUe piante U Cap, IX* delia 
Fatte IIL 
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^4 CONTEMPLAZIONE 



/,) Un aatichiffiina pratica nel Lavante, r.fetitac, tfa va- 
«S^ Viaatiatori avtelibe dovi,to condurre molto P"ma ; no- 
Si 3n Botanici alla bella scoperta del ^«''"^«^^Uf 
^ iTcte U Palm* è della famiglia delle Tiante dOhM? « 

o tea le quali vi hanno individui nWiscb, , ?d iJ«UvKla| 
tSii^ il Dattero , q fia il frutto della Palma, è li cJ» prai- 
i^TeLl abitaut. di alarne contrade del hcyva^.e QU.ri- 

S*t^o fcrta affailfima, che le Palm? P^' 
A n^!^V oiffctto le senti di campagna • raccplg«mo. i tot» , 

i'^ilorf^g'i -ibc. t;s^<txsvì 

gami delle Palme t"^"»'"^ ' nVeftToiocQl 
manipolazione vifii sfinpre seguir* ♦*^^{. aì-o conosee- 
^ano lMaftu5.i« fT&T. molti 

tccolì pri4* *'ti<lAtì febEDITSCH , e DUH.'L^4tJ^ 
^jaivano w*««WMy^^^f_»^^^ i.tmtqc.h eMi fi ò applicata 



«ono a portata di uomini grouo»*"»» . ^ 

Reale d! Berlino urt belttffimo ^^'> 'f^^^^^ 
fhio i' ottanf anni , ch'età f^^^'^^^^ljrìf^, 
nelle sue vicinanze non ?'»^ gU ^- 

^^^^ .Tai"^" ^ 



Mfcilà- FaM ftMto,-M6A.otteime .n tal gu.sa de dar 
-£!r'lMiih«l>MM'flairionatì . die - «li diedero 1 anno apprciip 
^^.^^^ttWwuU .i^it*^'^^'^ P'" ^"^'^'^^ anche moW 

SnS da meleM futc-effi . Ani. no» e nep^« 
; tìet a fiufcimento dell' Operazione, che k ^"^"^V!^ 
' fche; indie W p<*veti l?» P?90 We€*^« 
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ÌHÈnj^ft di^pofto in modo da ricever^ la polvere 

' » !• •• s . . del- . 
. • • • 

È, .--j — I "I ■ I ' . . .' 

Farò ofTervare in queft^ occadone , che trft le* AìfSetét^i 
ipeaste di Palme «(na v« n^ha , t di cai individui feouriine prò- 
ducono fiori etitnafroditi', ina quali parti mascoline so- 
no inabili alla generazione; e però gl'Individui femminini 
di quefta specie hanno bisogno per propagare d^ (oncojrfo 
éfgi' individui mu w hi • 

. Pel contrario jiella Palma jiella specie più comune s' in- 
contrano sovente fiori ma9c)ii prolifichi diiremtnati tra i tìcri 
femmine y e che fecondano queftì ultimi* I^a canape, che 
ha la diitmzione ile' fcni i come la Fa^ma , offre la fleiì'a 
particolarità , la quale certamente s' incontra in moìt' ^txjp 
i^i'ie , ove ollcrvifì diuinzione di sello , 

I fiori della Palma femmina, che non fìano flati feconda- 
ti , legano bensì il loro frutto ; ma quefto rpfla fcmpre pie- 
jl^ioliilìmo , ed il ferine non arriva a svilupparvifi • ' " . * 

Nella specie altresì della Trementina , ed ^in^ quelU del 
Piflacchio haiinovi individui maschi , ed individui f(^nimine's 
« fi è provato, con decifive fperienze^ che il concorso di qufr- 
ile duf sortf •d*..uidlyidai h lìeoef&rio alla prc^pa^azione q| 
tali spezie Un 'Terebinto feìnnuna fioriva tutti gU anài 
jid Giardino .delia contrada di S« Giacomo a Parigi , ^ 
non «lava niai {^orniti iieconde • 1 5 ignori DUHAMEL, 
# DE JUSSIHU idearono di fecondarlo fltuandogli appjrcs- 
io un Pitibushio mafchio afìai carico di fiorita La spèrieii- 
za riuscì come bramavali» e»! il Terebinto divenne fecondò ; 
Ma un PiiVacchio, ch'era vilUito fin' allora iii vicinanza del 
riferito FilUcd^io maAibÌQ, o^ di pQrIjar frutta capaci di 
germogliare . 

Mentre i Palmizj maschi trovanfì in pienezza di fiori ; 
sono continuamente attorniati da una nebbia di polveri , 
che dagli zefiri vcngon trasportate su i fiori delle Palme fem- 
mine, e gli fecontlano , Quando i 1-oeri con dcHcaro , e gra- 
ziofo itile ci hanno dipinti i cafri amori dell' avvenente ze- 
firo , e della brillante Flora , sarebberil mai eglino ideati^ 
ehe cpieila vezzosa fiiiztone follè la natura efla miedefima ^ ' 

Non son dfi foli i venti i mìniIVri degli amori delle Ptai|- 
fe: ben niolti Infetti alati ^ impiegano nel m^efinxo uffizio. 
Volando d* ui^a in altra Pianta trasportano le poveri vivi* 
fioanti artì|ccatefi alle diverse parti oel loro corpo , ed ope- 

S no per tal guifa una feccmdazìone artificiale limile a quel- 
t ^ fanno i Levantini • Tale fi è pure il secreto della 



^ 
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CO«T£MPLAZIONE 

tìelle ftamigne (4) . La sua sommità ha dei feti i 
proporzionati al diametro dei grani di quefta pol- 
vere ytjlmo interno è divi^Q in pii^ c?n^i| o 
tromieyìì cui diamepro fi va impicciolendo a prò* 
porzione, che fi accòflano al fon^^; e alla oas^ 
drl piliillo ila locato al sepie,. Ogni jgraoo di polr 



f;^mQ^a (aprifc&tkni^ non menD' antica nel Levsnte della 
ftconttazìone dèlie l^nie* Due foftt di Ficaje créscono ne^ 
r Aicipelago . gli alberi itMcfcht denominati Ficai telvà^i ^ 0 

Mrifia^ , e le femmine chìamHte Ficaje dimfftiche • Ke^ inttti 
Selvaggi del Ca^rifÌGaijo fi alzano fpqKie dì Moecfaenni , cho 
le genti di campagna hanno gran ^ira dt trasportare , nelià 
Jvagione in cut nori^poiìo t fieni | fn le Ficaje dimeitìchcy è 
mediante una tal nperazionè ottengono rauxoit^ di fichi as- 
«ai più abbondanti , molto più gronì , e d* nn miglior guftow 
Ben è facile 1' indovinare il picciol mi itero di quefta pratica: 
le polveri , di cui fonofi caricati i mofcherini , fecondano ì 
jfichi di ine ilici , ed operano cosi la moltiplicazione , ed il 
perfezionarne Ito di quelVe frutta si neceilaric alia sufliiiìepza 
jdcgli Abitatori dell' Arcipelago, 

Fcr altro i Botanici diitinguono i fiori in completi , ed in- 
gomplett f 1 primi fono quc' fiori ermafroditi , che con- 
ica ii^onO in le partì proprie ai due selli. Il Giglio , H 
TolipanO| il (eiiko , 11 t^iriegio ec, , fàeaio fiori ermafiroditl^ 
'Avvero pfowednti nel tempo fteflb del piitillo e delle 




Cono adunque generalmente tre sorte di fiorì 1 mafiihi , fcin» 
|nine , ed ermafroditi . Quefti ultimi sono i più comuni • 

(4) Accade si^elTo , che ne* fiori ermafroditi le parti del ses- 
fo hanno una dtspofizìone, che feml>ra dapprima far a calci 
col flisegno della Natura, ed opporfi alla tecondazione . Ora 
il piftillo è più elevato, che la S()mn>ità delle ftamigne; ora 
il fiore inclinato al bailo non permetterebbe alle polveri di 
Cadere fu] piftillo : ma nel primo cafo la veftìchetta , che 
iriiichiude la polvere fecondante , la slancia con forza /ìnò 

piftillo, o pur Guefto sMncurva per arriva alla veffi- 
4»tta • Kel <ecohao caso il fiore er^efi in tempn delki ISi* 
condazlonip ^ e così il piftillo rioev^ la polvere die deve (t^ 
tendar i semi • Ne* itoti j Vite fono faecoiti in grappoli , o à 
Ipidiet i fiori tnfatoci too fèmdad dai 
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DELLA NATURA; ^f, 
vere ddle ftamigne è una scatoletta i ove nuota in 
Una spezie di v^r sottilissimo «n numero innu* 
Itierabile di altri grani di una picciolezza efirema, 

e la scatoletta fi apre quando fa umido , e lascia 
scappare il nuvolette pieno di globetti,o di grani, 
fl riftrignimento delle trombe indica , che i glo*. 
contenenti non arrivano al fondo del pìftiilo j 
i globetti , o i grani contenuti sona messi in 
libertà daU* azione dell' umiditi , che bagna k trom* 
Ini , e che aprendo la scatoletta in cui sono rìnchiu- 
fi y permette toso per tal modo cB penetrare fina 

S 3 . CA* • 

(^) Al celebre NE'E'DAM principalmente fiam debitori di 
tali scoverte si atte a farcì giudicare dell'arte, che rispleiid^ 
ftìo nelle più piccola produzioni della Natura . (^uefta polve 
M fiori , die il voU^ crede nn ammalTo di granì informi « 
e che TOURMBFORT , quel gran Legislatore in Botanica , 
prendeva per un esmmenfo £lla Pianta « è realmente tui 
«omptelTo di piccioli corpi regolariffimi , ed aflaHIinio orp,- 
aizzati « che mediante il proprio piocolo Udo ifainnd aftae- 
caiti aU' intomo della cafietta delia llamigna , e che rinchiu- 
dono tuia moltltadiné di co^ioeUt incomparabilmente più 
piccioli , die vengon lanciati verso V ovaia neir ilbmte ddla^ 
iècondazione . Quefti coroicelli nuotano m una Soita di va- 
pore erereo , che probabilmente è il principio fecondante • 

L* OlFervatore Incese aveva congicttufato ^ die quefti cor^ 
picelli foffero altrettanti Germi della Pianta, che trasportati 
rteir ovaja , ivi pigliafli^ro ì loro primi accrescimenti . Ma 
sonovi prove dedlive della preelìilenza de' Germi alla fecon- 
dazione nel regno vegetabile, noti altrimenti che nei regno 
animale . Ne accennare qualche cofa altrove • 

Il noftro ingegnoso Oflervafore , la di au scoperta ho ab- 
bùssteta nel mio tdlo^aedeva altresì d' eilerfi ailìciirato, *.he 
certe papille » le quali oflervanil a capo della Jìirrnwta del 
pillino f MBéto forate da un buco oro^rztonato alla pàSktr 
aa d' HA grano della polvere, e ^ a quello buco oorrìffion* 
;(Me un canale toctiliflimo a ùmttii Nimbato, la Seal cilr<s 
aJtà *aBdaiTe a tennuiare all' ovaja • E ficoonte aveva ofler* 
«Rto oi» piacevole sordrefa, che allorquando umettava Icf» 

pintn^ fmo dMla fàbm^ cOi» fi ajptiv* mlfUonienSi 

per* 
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^ COMTEMPLAZIOHS 
CAPITO L O VHL 

Moltiplicazione mediante i Polloni* 

IVegetiibili moltiplicano per polloni , gJttancfd 
all' intorno delle radici alcune rame , che di- 
tentano elleno flesse vere piatite , e $ì propaga» 
b spezie. I rami, e i pm* piccoli ramcbcelli fi 
pessono essi pure confidmre come vere piante 
fnneftate per cosi dire so la {nanm principàe , e 
che fanno corpo con lei . I germi sparsi dent^ la 
pianta vi fi sviluppano senza senfibile fecondazione, 

. e venr 



per una specie di moto di sufta , e gettava tosto il vapor* 
etereo carico de' fuoi corptcelli > ne aveva cofichìuso y che non 
permettendo il ri'triiigimento delle trcnée del piiliUi ai gra- 
neiiini della polvere T arrivare ilno all' ova)a , non fofléro 
^rò qiiedì gjraiii medelTmi gli operatori della fecondazioar } 
ma eh* ella venìfl'e prodotta dalla nebbia , che se ne fct^ppava 
torto che r umidirà inzuppando la tromlxi aveva causata i* 
«ipertura della fcutcicrta , o fìa d' un grano di polvere • 

L* abile Naturai ilra ci rappresenta i canali , o trombe del 
piftillo così sottiii , che non ponno efler veduti bene, se non 
ifìediante un Uion Microscopio , e gU paragona a i peli • 
Ho creduta lungo tempo T elìftcnza di tali trombe microsco- 
piche f e quella de' piccoli buchi ne' capezzoli y gnd' è guer* 
nìta la itimm^ta . Ma non lasciaya.però di oomprendere le 
Inixntiietabill dt&oltài f dm sd&ìva 1* introduzione ddla pol- 
vere in (nieftr budit ^ ed ti ano giro nd^ canale si ftretto y a 
Covente u lungo , die deve approffimarli più o meno aU' ov»« 
fkp QueAe di£ct)ltà non jui parevano imeraoiente spianate 
mdlante la scoverta del vapore etereo > e de*corpiceni infi^ 
nitamente piccoli f che nuotano in e'Xo • Ma un largo in^. 
luto f che ho scoperto nel piiHJlo d' alcune fpezie , e difTe* 
fcntillìmo delle trombe microscopiche di M. Nl/E'DHAM ^ 
ha fatte sparire a miei occhi tutte le diiHcoità . I tre lobè 
ddla teita del piftillo , die il nqfltto Oflcrvatore credeva , 
fwn U/LÌaf alcuna aperfm-a tra f(fi f sono in qualche nianier* 
2 labri d' una gran bocca , che aprefì nel tempo della l"econ«< 

daaMim«i ii che eipoto (kttagiiatan^Ate ììì jUtie^^icìttf r 
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" « vengono alla superficie d«Ua «coTO* Vi appari» 
«cono in forma d^n corpicciuolo- aUlUjjrato e tt? 

' tondato , compofto di molte parti dispolte degan* 
temente , e modellate a foggia di tubi , di «icchi ^ 
aatuatU'tc.e un tal corpo è il óottofKiao-, che 
chiwle a gai* di «ne airtto m Iti invogl, la te- 
nera piantìi, in an mt« 4é .pam sono npiega». 
con ai"te ammirabile . • , " •' * ^ . ^ 
• Il piccol gambo mette- nella sua eftmmi* aw» 
Hore un fim-.le bottoncino, che aprefi , e; proAiM 
tal secondo gambo innelbto sul primo , e the 19 
allunfci* U nuovo gambo ne produce nn. terzo , 
àuefto un quarto , e così dicafi degli altri • > al- 
bero infine giunto al perielio suo accrescimentp 
trovafi compofto di una serie di arbuscelli mesa 
idi uni sopiTgli altri. Lo Itesio é pure dei rami, 
e ramuscelli , e tùttO il compofto te la medelin» 
Vita e viene a formare un solo Trtta orgaìltco. 

Le piante a cipolla in vece di polloni mettowa 
dd òuW . La cipolla formata di molte membr** 
ne, o di molte squame pofte le une sopra le altre, 
riniaia, come il seme e il bottoncino, una pian- 
ta in piaJold. Il è tìrta^Jiccola cipoUa, che 
salta fiiori ai lati della cipolla pttocipale , e che e 
deftinato a succederle , o ad ocoiparie il suo luogo. 
Alcuna volta tal successione si fa con unA-«apiait^ 
e circoftanze sorprendenti . ^5el tempo , che coiisu* 
maà la cipolla principale, il bulbo s ingrossa, si 
diflende . e ben pretto diventa egli la principale 
ilipoUa (i),.?oiàam riguardar la apolla come una 

(i) Allorché spunta in primavera il fulipano, vrfefi »• 
fic.r lo (telo dal centro e dalla punta (iella apoBa • Ma <maiH 
4o nella ftate cavafi la cipolla ^ reca' ntìa poca loi'prto 1» 
flngoUr fitua^one del gambo, nè' (tomprenddii come aW)i» 
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fpezie dì terra , che fi esaurisce per sommimftnra^ 

alla pkihticella i succhi opportuni . Si può altresì 
cònfidérare a guisa di una Placenta^ che iiltra, e 
prepara il succo nutritivo . 

Le ipglie di alcune piante erbacee comppngona 
ddle massette sferiche molto compatte ^ che sen* 
brano far Tuiìzìo di ma .cipolla, U pomc^ del ca^ 
volo si esaurisce , e consuma per concorrére 
•iriluppo del piccol gambo, che rinchiude. Mettete 
uno di quefti pomi in .n vaso pieno d* acqua, e 
vi fam vedeie gli flessi fenomeni j che una. cipoUa 
a dori • , : t 

' CAPITOLO IX. 

idobipUcaùone per via dei Tallii Vha^om 

ISami y che alcuni alberi lasciano cascare verso 
la terra , vi mettono radici , e si fanno alberi 
eglino flessi (i). Uindufìi'ia umana ha saputo tiar 
profìtto da quefta moltiplicazione . un sol ramo, 
d^una sola i^ice, che fia divisa in più partii fa 
altrettante pianile individuali • Che dhco io ! dal mi-^ 

njr 

Jogno d* un pò d* attenzione per penetrare qiiefto piccol mi- 
sero. Ciò non ofhinte, la cosa è aflai femplice, e fi riiuoo 
id una dandeftina surrogazione , che non s' indovina a pri- 
.iia vifta • La cipolla , d' onde usciva io fido ia PrimBvt la , 

te^ quella , che cavali ndi*4rflate • Va altra cipolla sue- 
aUa prima già perita a poco a poco» e pieflo ^aefika 
fuiova cipolla trovali aUoia applìocato il fpasbo • 

(i) Di quello numero è V ei^òrme Snobab del Senegal , il 
^ cui tronco ha (Ino a 75., ed 8o. piedi di circonferenza, 
td i di cui rami maellri > che ne hanno più di 6o« di fui-, 
ihezza^ vaa Tempre più inchiinmdoli vefso la terira a mocito 
del proprio loro peso , e finalmente vi prendono radice . Ppr 

tal giiisa da un loio Baobab nam a capo di alcmit usék 
una folcita» 



DELLA NATURA. * c?t 
nimo pezzetto di foglia fa un albero, (c) e quelli 
£ è la moltiplicazione per tallii Gli organi essen* 
jBìali alla vita esàendo sparsi in tutto il coqpo della 
liianta; il tallo che s6 ne fiacca che piamasi ìa 
terra y far può nuove produzióni dal suo seno^ aven- 
lo quello che è necessario allo sviluppo delle nuli- 
erte , e delle gemme . Quindi uiia semplice foglia 
jitta le radici , e vegeta con le proprie forze, 

V* ha un' altra spezie di moltiplicazione rilevan- 
ìssima, e consilìente a piantare uno o più talli, 
ion già in terra , ma nel tronco ,o nei rami d*ua 
.Ibero vivente 9 ed è Y innefio^ la cui prima idea 
fi è forse avuta dall' unione accidentale di due eo^ 
mi , o di due frutta. La cagione prossima delTu- 
nione dell'innefto col tronco selvatico nasce senza 
fallo dall'imboccatura dei vasetti che nell'uno, e 
neir altro portano il succo , e tale imboccatura di- 
pende in ultimo grado dal rapporto dei calibri , e 
sopra tutto da quello dei tessuti^ e dei liquidi. Coti 
V iimefto il Giardiniere obbliga la pianta selvatica 
a dar fuori ottime ihitta! ei ringióvinisce gli 
bert ^ e coglie sol ntaiidorio la susina j e la pem 
sul frassino . La filtrazione ^ e la prepai*azione dei 
succhi del tronco selvatico nei vasi dell' innefto y fci, 
nascere tai produzioni . U cordone , che formasi 
sempre x\t\Y inserzione ^ e che è comporto dall'in- 
tralciamento d* un numero prodigioso di fibre , è 
uno degli ftrumenti i^rìncipaii per taK preparazio^ 
ni (3) . y analogia pià o meno perfetta de& succhi 

pro- 



(2) Ho vedute foglie di cavolo, e di iiaigioloy immersa ' 
nell' acqua col piccolo loro gambo , ivi mettcM g^an numen» 
di radici, c radicene, e vegetare a guifa di compiute pian- 
te. AGRICOLA avea narrati molt' altri prodiga di tai ge- 
. nere, ma rincre9ce» che non fiHoo itatf veduti dagli QC«;bi ' 
di un fìlrsofo. 

(5) Qiieit' idea intorno l' liso principale di tai cordone ha 
in» giaiid' aria di vcxiiWgiiaiaa , e nUu^tx^ DUJtlAMtL» 



Digitizeu by LiOOgle 



«82 CONTEMPLAZIONE 

pi'oprii del ttonco sekatico con quelli , chè pfòpiA 
tono òAYinneJìo^ favorisce pìà o meno il suo svi* 

luppo . Il rapporto più , o men vkino tra il tem* 
po , in cui ih tronco selvatico è in succhione l'al- 
tro in cui ha coftunie di esserlo V innefto , contri-* 
buiscona altresì pià o meno all^esko ctt iòle oj^9^ 
temone • . 

CAPITOLO X. 

Hegenerazione dei Pegetahilié 

IL corpo della pianta è in continua azione (i) ^ 
tendendo sempre a produrre quando una scorza^ 

q^aIl- 



• die ha tanto aniocttta la Fifiea ddle P2aiite< vi fii moit» 
inltftenza.Saiehlie quindi eflb cordone una specie g^mdola^ 
vegetale y che fiitrarebhe i fuodìi: prop) all'tnaefto.Maiohor 
intata una fperienxa » die non msmm pnnfo favw e voi e m 
eotal idea . Ho falta succhiare ai tronco innefcato una tin-^ 
tura d* fnchfolho e ouefhi tintura è paflata attravèrso del 
cordone fino aH' iimeuo senza alterazione senfìbiie • Per altror 
cflb è appunto il prolungamento de' vafT del tronco > ed in- 
fleme di quo' dell' innelto , che produce a poco a poco^il cor- 
done , il quale formaiì nell' inserzione • Quelti vafi s' incon* 
trano gli uni cogli altri , cangiano continuamente direzione^ 
e s' imboccano vicendevolmente in un' infinità di punti • 

(i) Prendafì pur ciò a tutto rigor della lettera . 1 bottonf^ 
die sono spuntati nella ftate , perfezionano lentameate il lora* 
fmtto ne* più freddi giorni deli' autunno , ed anche nell' in- 
verno • Ollèrvate , che i rami degli alberi y non ii seccano ^ 
mm lagriicopo paino mi fìft -^fam- MAì . Ricimi <knqo« 
allora abhailanza di fuoduo pei mantenerfi almeno ad itt» 
di preflb nello fiato medcfimo» iu cui la bcHa ftagiòne g}l 
' I» lasciati • Quefto sufico ncMi h aflblutamentif ozido ne* bSr* 
toni ; non vi abbcmda, è veroi come nella erioìavcta , e il 
tuo moro è divemito affai più lento; ma qoefto rallentamenta 
ftefTo può effer utile a meglio pertezionarr i bottoni , e Ijor 
pidola pianticella , che rinchiudono • La oonfiderevol dinù* 
nuzione di peso , che incontiaaa nell* inverno i rami dopo* 
ellére i>accati dal lorp tfQOcO} <««fiscc la dìinoftiamM' 
deli' es^olka venU« 
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DELLA natura;- d8s 

qiTtinclo un bottone , quando una radice ec Ferite 
un* albero fi cicatrizzerà . Apparirà ben prefto un 
cordone verdaitro sull'alto della piaga, indi ai la- 
ri , ed in (ine nella parte inferiore . Quello cordone 
è una nuova scorza , che comincia a coprire il le- 
gno senza univirfi • Siate attento a quanto accade 
M qtteflo legno , e vi scorgerete delle jpai>illette 
isolate e g^tinose y delle macchiicoBe rmiccie qui 
e là temmate , che 'agevolmente' ravviserete essere 
una scorza nascente . Una materia mezzo traspa- 
rente bianchiccia niucilla<!ginosa sembrerà sollevar 
quella scorza . Tali gelatinose produzioni fi con- 
densei*anno , fi allungheranno , fi foi-tihcheranno , e 
ifisenfibiloiente quello che non era che gelatinosa 
diverri erbaceo , corticale , legnoso . La cicatrice 
^rmeraffi interamente ^ e fiabilirà la a>nfmnicazio^ 
ne tra tutti i vafi # 

Il legw non differisce solamente dalla scorza per 
la sua denfità , ma altresì è provveduto di organi 
che non fi trovano nella scorza . Sembra ei solo» 
posseder le trachee (2) » Però quando una nuova- 
scorza sembra conuertirfi in legno ^ tal converfione 
non è che ap p ar ei ye . La natura non crea trachee ^ 
tome non crea umt ^anta intera ; ma una molti« 

tu- 



(2) Poiché lo parlo ancora delle trachee delle Piante, di* 
tò una parola circa nn' oiVervabile spcrien2a del dotto RFI- 
CHFL. Si sa, die MALPIGHI avea creduto, che le trachee 
non conteneffcro n^ai altro che ariii ; ma che GREW aveva 
alficurato, contener ciìe talvolta deMiquori . Facendo suc- 
ihiare un infufione di legno di f ernamlxjuc a diverse piante^ 
fiano erbacee o legnose, M. RElCHt.I-. ha veduto, che le 
tradiee ammettevano 1' infufione , e colori vanii interior- 
mente • Meritarebbe bene quella sperienza d' efler ripetuta • 
Se 1' Odènratore non li è ingannato , provarebbe « che le tra-i 
chee hanno più d* un uso • 

Sarebbevi purt un altia curiosa oflervnSone da ripetere sa 
«pc^vafi spimlt coanitti si arrifidosamente : « c riguarda quel 
moto ondulatorio) dkc MALPIOHI dice ^vftvi iwniqiiato in 
0090* 4* ÌAVcrotf • 
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984 CONT, DELLA KATURA. 
tQdme di fibre defttnate a coavenkfi in kgm pitfS 
«fiftono sotto la mm% scorza^ e A sviluppano dm 
lei , e per suo mezzo : come vedremmo svilupparli 

la tai*fella dentro il bruco , e per mezzo del oru-- 
co . Fin quando il legno non e che una goccia d» 
mucillaggine, ha all'iftesso modo il veiTice cai-at- 
tere di legno, che quando caagiat^ ìa coloima so* 
fierrà il peso enorme di un edifizto é 

Ndl* unione dell' itmejio col mmo sahatic^ ve- 
desi pure una softanza gelatinosa nascere (fair uno ^ 
e dall'altro , (Kftendersi , ramiiicarii ^ aggomitolarsi 
in entrambi , gradatamente diventare erbacea , cor- 
ticale ; legnosa, e formare dissopra r/Vu^^rz/W un 
cordone che interamente la cuopre. Quindi avvie- 
ne, che tutto il corpo deUa f>ianta è interiormente 
guemtto di fibrette , d' invisibili vasellini , che noi^ 
abbisognano per isvili9>parsi che di alcune éivorevoli 
circomnae , quali sarebbero una piaga , un' incisio- 
ne , una semplice legatura • G>t!ui mxt sono gli 
elementi degli Arati corticali , o legnosi , che ften- 
dendosi in ogni senso somminiftreranno le necessa- 
rie riparazioni. La piaga, 1* incisione, la legatura 
cagionando una derivazione dei succhi nutritizia ver« 
so quefte invisibili tìoix ^ le svilu{f)aoo ir e ce lo 
rendono sensibili. 

. Quanto operano le fibre nella rigenerazione della 
scorza^ o del legno , V operano t germi nella ri-- 
produzione di un ramo , o d' un pollone • Le tìbre 
della scorza , o del legno non si uniscono già in 
mazzetto per comporre un bottone y o un ramo in 
piccolo , il ramo trovasi già formato nel suo ger- 
me essendo provveduto degli elementi di tutti gli 
ftrati , sia corticali, sia lesosi , che nfofirerà ia 
seguito sotto altre proporzioni. In avvenire parie* 
remo difiesamente dei germi, non avendo qui fàttn 
^tro I che accennarli . ' i 

Hine dtl Frimo. Tomo , 
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INDICAZIONE 

NOTT. 4 Su iLAria, e su l'Acqua, pag. 97 

CAP. IV. 

I Circa la Term elementare , ed in tal 

occafione circa lascala de'Mìnerali. 99 
a Sopi'a la terra calcaria , o calcinabile 

e sua Origine . ^OO 

3 De^ Bitumi . ^ ivi 

4 Circa i Metalli in generale 5 ed 1 . 
loro principj coftituenti . Ritieffio - 
ni in tale proposto > - loi 
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1% Intorno le CriftalUzzazioni in gene- 
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13 Del le Pietre , e dor formazione ^ iM 

■ C A R m - - ^ 
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Tai'tuflfo . ' ' ' 1^3 

.a Su i Funghi . ' ' ' 114 
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^ ~Su le Muffe. 

CAP, X. X 
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• c A p. xin. 
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CAP, XVllL 
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4 Intorno le ale delle Farfalle. 137 

• C A P. XIX. 
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'6 Lumache di mare carnìvore, 155 
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pofito . iyi 

C A P. XXIIL 
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g Gtriit^nil ira iniomcne organizzazioni 
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C A R XX V. 

• - • 

■ » Osservazioni su la Balena ; • 155 
4 D^gli organi della vifta e dell* udito 

i^csci a squama » iffi 
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CAP, XXVt ' 
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I Pe^ sensi dtgli uccelli: delPapprC^ 
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> al loro genere di vita ; e di al- 
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Ila classe di Animali 

CAP, xxm 

li Osservazioni su'l PipiftmOOf. f<?? 
!j Su lo ScojattolQ vol«ultt# 

CAP, XXIX, 

f Osservttdoni intorno i Qoadnipedi, 
m De'pintì viito analoghi , dBe «i ven- 

Qutodr^p^ 
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DELLE NOTE; 093 

CAP, XXX. 

i^OT« X Delle scimie in generale , e dell' 

Orang-Outang in particolare • pag. 17 4 

PARTE dUARTA, 

CAP, IH, 

I^OTt I O Ifleffioni sul passaggio da' Qua- 
XV. drupedi all' Uomo * pag, 17^^ 

CAP, V. 

4 Circa la quiftione^se le anime fiano 

fiate fatte varie , come i corpi , Vf^ 

CAP, vr. 

C Del cervello dell' Uomo paragonato 

a quello degli Ammali. . i8a 

CAP- X. 
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Su le graduazioni de* Mondi; 
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CAP, xn. 

i Intorno la grandezza dell' Universo, 
ed li cielo delle m^ELLlGEN- 
ZE SUPERIORI. Passo di LEIB- 
■ • yiZIO in tale f'T^lpofito . 189 

CAP. xtoT ^ . 

i Universo confiderato come urfim* 
^ - mensa Biblioteca . 190 

!^ Circa la sede dell' Anima , 19T 
' § Sopra la piccol ma^cbiru eterea , 
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INDICAZIONE 
!SOT. che V Autore suppone coftitulre la 

vera sede dell'anima, rag, j^g 

6 Dfilla Per:onalità - • 194 

PARTE Q_U IN T A» 
CAP. V. 

c 

KOT. I Cu 1» Ftfica deUe Paflìptii . pag. ao» 

CAP. VI. 

f Sopra la Fifica della Memoria ^ ooa 

CAP. X. 

t Del mezzo in Ottica. it& 
a Perfezione dell' organo della vifta 
■ nell' Uomo , si^ 

CAP. XI. . 

K Circa lo scolorimento , e le altera^ 
zioni , che la luce opera ne qolo- 
ri di vai'ii corpi . - ^ OlB. 

5 Esperienza , che prova , essere Tarla, 

che colorisce li sangue , ùà 
\ 6 , Inromo la conchiglia , che fa il co^ 

lor di poi'pora, . gift 

. . € A ?. XIIL 

. . c II fuoco , ovvero il FlogifHco confi^ 

derat;^ comè il pripcipio del co- , 
loreVHella duttilità de' metalli, 
c conW il principio de' colori , de* 
sapori , ec. Congettura intorno la 
Natura del Flogiftico/ ' * MCi 
5 Di alcuni effetti Angolari del fluido 

elettrico > ' ] ?3S. 

' 4 Efietti soiprendenti dell' azion© degli 

spec- 
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DELLE N O T E. 1197, 
ìHOTé specchi piani, pag. 224 

5 Intorno 1* elettricità della Torpedine, 

e deir Anguilla del Surìnam • Ana- 
logia del fluido dettrico còt suc- 
co nervoso . Qa< 

6 Deir Llettriciti Medicale . 

7 Deir elettricità aerea, e sua analo- 

gia col tuono * (2^9» 

CAP. XIV. 

I L* Atmosfera riguardata , come il 

ricettacolo di tutt*i corpi. ay^ 

d Lieve abbozzo delle nuove scoperte 
su -le varie sorte d'Aria, e circa 
la combinazione ^dell' aria comune 
co* differenti, corpi « 239 

'3 Idea delP organo dell' udito nelIVo- 
mo . Varietà di queft' organo ne* 
diverfi. Animali « 238 

CAR XVD. 

j Dell* equilibrio , che regna tra tutte 
• ' ■ le parti del noftro Mondo. 343 
(X De' Corpi organizzati , confiderati 
come i gran combinatori degli 
• dementì. Che i Vegetabili seno 
^' ' ancora gran DepuUtori dell' At- 
mosfera « 244 
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CAP* '^tjj^ 



l'Or» I T^tvene confiderazioni sa la nu^ 

] JLy trizione delle Piante. Espe- 

rienze , che inoltrano , non entra- 
re che poclùftuna. teuìi vegetabile 
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)8 INDICAZIONE 

r. in quefta nutrizione. RiflefriOnl 
circa la vegetazione delle Piante 
neir acqua pui a . Osservazioni com- 
provanti , che ciascuna specie di 
Pianta non fi nutre già di succhi 
a lei sola appropriati . Mezzi , di 
cui servefi le Natura per affimila- 
re lo flesso nutiimento a diverse 
spezie di Piante. pag. 248 

Altre confiderazioni intorno Taffimi - 
lazione de' succhi nutritivi nelle 



Piante. Rillretto di varie sperien - 
ze su la vegetazione delle Piante 
nel Musco ,ed in altre materie di- 
^ verse dalla Terra. Rifleffioni in- 
torno la profonda ignoranza , in 
cui fiam tuttavia , de' mifteri della 
vegetazione . 25 i 

Sperienza per determinare , per guai 
luo^o delia radice il suco nutritivo 



introducafi nel corpo della Pianta« '253 
6 Del giro del succhio neir intemo 

della Pianta^ ■ ; ini 

6 RiflefTiQni sopra c/o, che coftituisce 

la potenza vitale nelle Piante . ^ C154 

7 Risultanze di v^ni sperimenti su la 

traspirazione delle Piaiite . csd 

8 Osservazioni intorno la notomia delle 

toglie delle Piante. : ^57 

9 Osservazioni circa la Rugiada . 053 
10^ Della d^ribuzione fimetrica delle 

fi)gi /f^ (ritorno il troncò ed i rami, 
e dt'\ ausa finale di quefta di- 
ftribu5^oiie . *i6ù. 
Il -Esperienza , che prova, come la^ 
superficie inferiore delle foglie de- " 
gii Alberi è più atta a succhiare 
r umidità, che non 1^ superficie 



D E L L E N O T £ • 299 . 
fSOT/ oppofla. ^ pag. adi - 

19 Connderazioni sopra gli ufi delle 
glandole corticali sparse nelle fo- 
glie delle Piante , ed intomo gli 
ufi delle fi)glie ia generale . ivi 

CAP IV. 

t De* movimenti apparentemente spon- 
tanei de' tronchi , e delle foglie . 
Circoftanze notabili , in cui efli 
non lasciano di eseguirti . a6/^ 

ift Della secreta meccanica, che pre- 
fiede al lavoro de' tronchi e delle 
foglie • ivi 
CAP. ¥• 

I Della famosa Quifìione , se il suc- 
chio circoli nelle Piante, come fa 
il sangue negli Animali • 0/6$ 

d Effetto del calore circa lo sviluppo 
de' bottoni , che soli , eioè fiacèa^ 
ti dalla pianta , vengono ad esso 
espofii . Q,6j 

8 Esperienze comprovanti, che la su- 
perficie inferiore delle foglie è 
meno atta a refiftere all'azione 
diretta del Sole , che la superficie 
superiore ^Cagione di tal did^renza. 069 

CAP. VI. 

I Risultanze dell' analif* 'imica della 
iàrina di fromemò ' S69 

a De' lobi , e delle fogue seminali 9 e 

loro ufi. 070 

* # 

C A P. ve 

^ Fiori c|mafix>diti , e fiori femmina 
/ che 
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300 IND. DELLE NOTE: 
jSIOTt . ^./che inconuanfi fimultaneamente 

* A . nel medefimo Individuo . pag. VJ% 
8^ Pella fecondazione artificiale delle 
* * Palaie^ e de' Terebinti . Rifleffio- 
ni su t^le pi opofito« Della Ca^ri* 
Reazione • Piv^rse sorte di fiori* 274 
4 pi^pofiztoni particolari delle parti 
sessuali delle Piante, che sembra-, 
no contrariare il voto della Natu- 
'rat mezzi per apporvi rimedio. a7<$ 
^ Relazioni della ftruttui'a delle parti 

sessuali alla £xoiKlazioue « 977. 



CAP. vni. 

ic Singolarità .della (ipolia del Teli- 
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CAV.TSL 



Il Baobab del Senegal. Q^o 
Foglie I che mettevano le radici • q8i 
Osservazione ìntonio il principal uso 
deir anello o prominenza j che for- 
mati nel luogo dell' inserzione deU' 
• . tnnefto nella Pianta • ivi 

CAP. X. 

Che il succhio è ìnunazioné conti-^ 

nua anche neir inverno . qS^ 
Osservazione , che prova , che le 
trachee delle Piante contengono 



talvolta de' Làquori 



fine del Tomo Prim^ 
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